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SEGUITO DEL LIBRO QUARTO 
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S. GIAN CRISOSTOMO 
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ARCIVESCOVO DI COSTANTINOPOLI. 


ARTICOLO III. * 

• » • 

#• 

STABILIMENTO DELLA CRISTIANA RELIGIONE. APOSTOLI. 
LORO MIltACOLI. PROPAGAZIONE EVANGELICA. 


La messe è veramente copiosa, ma gli operaj son 
pochi ( Mattb. IX, 37). E di qual messe parla qui 
Gesù Cristo? Perchè dà questo nome alla parola 
evangelica? Colla messe terminano i lavori dell’anno; 
essa suppone che le spiche pervenute alla malu- 
ranza domandino la falce del mietitore e non aspet- 
tino che il momento di esser raccolte per dare il 
grano che dee essere deposto ne' granai. Qui l’opera 
non è ancora che ne’ suoi principj e, per cosi dire, 
nel suo germe. La messe da cogliere era l’ idola- 
tria che si doveva rovesciare. Dappertutto regnava 
il cullo delle false divinità; un sacrilego incenso 
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fumava sugli altari* ed il nome solo di Gesù Cristo 
era disprezzato; dappertutto regnava una profonda 
notte. Tutti i delitti si èrano sparsi con tutte le 
superstizioni , ed il mondo era un vasto campo di 
stragi. La guerra con tutti i suoi flagelli, la guerra 
civile, più odiosa di tutte, desolava la terra ; la na- 
tura era oltraggiata, ed i vincoli del sangue disco- 
nosciuti. I demonj erano gli iddìi dello Scita, del- 
T abitante della Tracia, della Mauritania, dell’ India, 
della Persia, così come della Grecia e di tutti i po- 
poli che vivono sotto il cielo. La sola Giudea , 
grazie a’ suoi profeti, conservava alcuni deboli semi 
di religione, ma alterati dalla lunga successione dei 
tempi ; e nè sono testimonj i rimproveri severi che 
gli stessi profeti non cessavano di fare a quel po- 
polo infedele, fino a querelarsi che, a motivo delle 
sue prevaricazioni, il nome di Dio fosse bestemmiato 
fra le nazioni (i). 

Per isvellare questa selva di spine e di piante 
malefiche che crescevano in tutti i luoghi del mondo 
quanti operaj non ci volevano in un tempo princi- 
palmente in cui nulla v’ avea di preparato ? Non 
semi confidati al terreno , non solchi disposti a ri- 
ceverli; ed ecco il Vangelo che ci parla di messe, 
e di una messe così copiosa da cogliersi ! In fatto 
era venuto Listante della ricolta, ed il Signore man- 
dava i suoi apostoli per tutto 1’ universo. Dobbiamo 
credere che i loro animi fossero sgomentati nel ve- 
dersi incaricati di una somigliante missione e che 
senza dubbio si dicessero a vicenda: E forse ciò 
possibile ? Sì scarso numero d’ uomini per una così 
vasta messe ? Undici solamente contro tutto l’ uni- 
verso? Posciachè il duodecimo si era lasciato acca- 
lappiare dalle arti del demonio. Pochi ignoranti , 
come noi siamo , senza lettere , senza rinomanza , 


(i) Vedi nei voi. XI , >ill c XIV la descrizione dei mo- 
struosi eccessi dell'idolaU'ia. 
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poveri , privi «li tutto , percorreraono tutte le con- 
trade della terra per toglierla alle sue vecchie abi- 
tudini e -per farle abbracciare la strana dottrina del 
nuovo Testamento ! Qual è il mezzo di sbarbare quei 
bronchi e di far germogliare nuove sementi in 
questo campo incolto? £ cbi mai non si dichiarerà 
contro di noi? Come scampare da tanti pericoli? 
Oseremo noi aprire soltanto la bocca , comparire e 
disputare alla presenza dei popoli adunati ? iNè qui 
sta il tutto. La tirannide darà sfogo a tutti i suoi 
furori: e come affrontarla? I popoli si ribelleranno, 
i filosofi e gli oratori ci combatteranno con tutti i 
mezzi di un’ arte che essi chiamano invincibile , i 
demonj moltiplicheranno le insidie intorno a noi , 
ed insieme con essi si armeranno i pregiudizi , le 
passioni ed i vizj. Come far testa a tanti nemici ? 
Undici uomini pretenderanno di riformare tutti gli 
uomini che esistono nell’universo ? L’ignoranza trion- 
ferà della sapienza, la debolezza della forza? Come 
perverremo solamente a farci intendere da uomini 
che parlano tante e cosi diverse favelle noi che 
una sola ne conosciamo? > i ,, 

Perchè i suoi apostoli non sieno nemmen per un 
momento arrestati da veruna di queste considera- 
zioni, Gesù Cristo appella il suo Vangelo una messe; 
come se dicesse : tutto è disposto anticipatamente ; 
i frutti sono maturi ; vi mando a raccoglierli. Voi 
dovete seminare e mietere nello stesso tempo. Il 
coltivatore che va a mietere non pensa piu alle 
fatiche tollerate , ma dà mano all’ opera con alle- 
grezza , come se non ci fosse più da temere nè 
gragnuole nè pioggia nè insetti divoratori : così av- 
viene degli apostoli. Il maestro che li manda non 
ne calcola gli ostacoli, gli accidenti avvenire, i pe- 
ricoli di ogni specie, che per prometter loro che ne 
trionferebbero. Pieni di questa sicurezza essi comin- 
ciano con somma alacrità. Andate , loro dice ; 

andate pieni di una santa gioja alla conquista del- 
1’ universo : è questa la vostra messe, la quale non 
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vi costerà altro che di raccoglierla : voi non avrete 
che ad aprir bocca , e tutto cederà , ed i granai si 
empiranno: Io sono con voi ad ogni tempo, fitto 
alla consumazione de’ secoli ( Matlh. XXVIII, so ). 
L’ onnipotente istesso s’ incaricava del successo e lo 
aveva già annunciato per mezzo del suo profeta: Io 
andrò innanzi a te ed umilierò i grandi della 
terra al tuo passaggio ( Is. XLY, a ) ; ed aveva an- 
nuncialo anticipatamente colla clamorosa voce dello 
stesso Isaia che ogni valle sarebbe ripiena ed ogni 
monte ed ogni colle abbassato , cioè 1 ’ altezza e la 
resistenza delle orgogliose passioni. 

]Se volete voi un esempio luminoso? L’apostolo 
s. Paolo, trovandosi in Salamina, ebbe occasione di 
conversare col proconsole Sergio , accompagnato da 
un giudeo mago appellalo Elima ( Act. XÌU , i ) ; 
onde aveva scogli da amendue i lati : l’autorità del 
magistrato e la scienza del mago. Questi cercava di 
distornare il console dall’abbracciarc la fede ; e Paolo 
l’ebbe bentosto penetrato. Onde, pieno della ispira- 
zione dello Spirito Santo, esclama: O tu che se’ 
pieno d’ogni inganno e di ogni falsità, figliuolo del 
diavolo, nemico di ogni giustizia, tu non rifinisci di 
pervertire le vie diritte del Signore (Act. XIII, io). 
Non è sempre un male il preferir parole dure ; e 
non diventa male se non quando è fuori di pro- 
posito , e questo solo caso venne condannato da Lesù 
Cristo. Il medico non è meritevole di riprensione 
se quando non adopera mezzi violenti che ten- 
dono a prevenir la gangrena. Tu non rifinisci di 
pervertire le vie diritte del Signore. Un altro lin- 
guaggio non sarebbe stato inteso. Cava fuori , o 
grande apostolo , qualcheduno de’ tuoi sillogismi e 
chiudi la bocca a quel perfido cianciatore con un 
argomento cbe non ammetta replica. Che farà egli 
per provare che nella causa che difende non v’ ha 
nulla di umano ? Or ecco la mano del Signore 
sopra di te, e resterai cieco senza vedere il. sole per 
un tempo ( ibid. 1 1 ). Iddio che aveva detto : Io 
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sotto con voi in ogni tempo, era ai fianchi dell’A- 
postolo. Sicuro della fedeltà della sua promessa, Paolo 
ne invoca il soccorso , lo induce ad assisterlo nella 
sua contesa ed a togliere ogni ostacolo che si at- 
traversa alla conversione di Sergio. La mano del 
Signore sta sopra di te. E come egli è sicuro 
della potenza di Gesù Cristo ! Nello stesso tempo c 
pronuncia ed eseguisce la sentenza. Paolo ha par- 
lato ; Gesù Cristo agìsee; Elima è colpito dalla ce- 
cità: cosi la messe si coglie senza fatica e senza 
sforzo. 

La conversione dell’eunuco di Candace fu del pari 
opera di un momento. Appena ha egli scorto Fi- 
lippo, ed era la prima volta che lo vedeva, lo prega 
che salga sul cocchio a sedere con lui. Chi mai 
aveva condotto quello straniero, orgoglioso dell’im- 
piego che esercitava presso la reina dell’ Etiopia, e 
chi lo aveva prevenuto in modo da fare le più 
oneste accoglienze ad uno sconosciuto, ad un indi- 
gente? Chi ? Quel medesimo che ha detto: Io sono 
con voi in ogni tempo , fino alla consumazione de 1 
secoli. Egli ha abbassato quel monte e stabilite tra 
due uomini i quali non si erano mai conosciuti 
relazioni più intime di quelle che si danno tra i 
familiari. Quali re, quai principi farebbero altret- 
tanto ai presente? Un solo istante è bastato per la 
istruzione di questo novello discepolo : Disse a Fi- 
lippo l'eunuco: Ti prego, di chi il profeta dice egli 
queste cose ( Act. Vili, 34 ) ? Non dice già : tor- 
nando nella mia patria consulterò , interrogherò i 
saggi della mia nazione , sentirò i consigli de* 
miei parenti; parole pur troppo ordinarie che escono 
dalla bocca de’ cristiani che noi confortiamo a fa'rsi 
battezzare. Non gli ricorre nemmeno al pensiero di 
far ritorno a Gerusalemme , benché abbia appreso 
che Iddio colà voleva essere adorato , poiché era 
questo il primo scopo del suo viaggio. Ma scor- 
gendo una fonte vicina alla strada l’ eunuco disse : 
Foco dell' acqua : qual ragione mi vieta d‘ essere 
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battezzato (ibid. SS)? Qui non v’ha alcun prepa- 
rativo; l’ora della messe è giunta, ed essa si coglie. 
Ecco 1’ acqua ma ov'e il battistero ? ove 1’ abito 
nuziale ? Non si debbon forse fare alcuni apparec- 
chi per la cerimonia? No: una fede viva, un’ar- 
dente carità gli tengon luogo di tutti i preparativi ; 
la grazia ha parlato , il maestro ed il discepolo ne 
hanno udito le sacre ispirazioni. Filippo si affretta 
a conferirgli l’augusto e formidabile mistero. Il Van- 
gelo ha dunque ragione di parlarci di messe a mo- 
tivo della portentosa rapidità della sua propaga- 
zione (i). 

Per formarsi dei discepoli ci vuole l’autorità del 
potere e la confidenza di quelli a cui si parla. Bi- 
sogna a quest’ uopo non dir loro che cose da essi 
approvate e che possano gustare; ed óltre ciò, che 
ai maestri non s’ attraversino stranieri ostacoli. Voi 
non vedete nulla di tutto questo negli apostoli; sono 
uomini senza credito e senza alcuna autorità e po- 
tenza. Non hanno veruno dei mezzi umani che in- 
giungano l’ obbedienza. Quelli che li hanno sono 
i lor nemici ; e questi non se ne giovano che per 
indurre i popoli a diffidar di loro , ad odiarli , a 
separarsi da coloro che ban potuto adottare la loro 
dottrina. I maestri ed i discepoli sono tutti ugual- 
mente perseguitati, espulsi dalla loro patria, disco- 
nosciuti dai loro proprj concittadini, dichiarali stra- 
nieri ad ogni legislazione e trattati da pubblici ne- 
mici. Il Vangelo che essi predicavano non offriva 
che una dottrina disgustosa; e come farla piacere? 
Quella che volevano far obliare , radicata in tutti i 
cuori aveva dal suo canto per seguaci tutte le vo- 
luttà così come tutte le abitudini. Ai novelli cri- 
stiani non si presentava altra prospettiva , fuorché 
quella dei pericoli, dei supplizj, della morte sotto 


(i) Homil. X inter hactenus inedita» , Maurin., toin. XII, 
pag. 3go. 
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le più crudeli forme. Lo statò solo in cui si trovava 
allora il mondo formava un ostacolo apparentemente 
invincibile al buon successo della predicazione evan- 
gelica; dappertutto essa trae seco guerra e tumulti (1). 

Io paragona gli apostoli esecutori della missione 
ohe Gesù Cristo loro ba dato a viaggiatori che si 
mettono in mare allorquando è tutto gonfio pel 
soffiare dei venti. Dappertutto imperversa la tem- 
pesta : sui loro capi si addensano nubi spaventose ; 
sotto i loro piedi si apre un immenso abisso, in 
cui tutto ad un tratto sono ingojate altre navi ; 
mentre la loro è senza governo, è cinta d’ogni in- 
torno da mostri che popolan l’oceano, i quali accor- 
rono dai loro profondi asili per afferrare la preda 
e minacciano di lanciarsi nel naviglio insieme coi 
flutti concitati : il lampo e la folgore rompono tratto 
tratto la tenebrosa notte che piombò sulle acque ; 
e si veggono i pirati avanzarsi per assalire i na- 
viganti. La disperazione s’ impadronisce di tutti i 
cuori : ed in questo istante appunto gli apostoli ri- 
cevòn l’ordine di afferrare il limone e di salvar la 
nave, combattendo ad un tempo contro gli scogli e 
contro tanti altri nemici (a). Ma essi non hanno 
alcuna cognizione del modo di governare una nave ; 
ma essi sono in così piccolo numero , ed i peri- 
coli così innumerevoli f Con tutto ciò metton mano 


(1) Homil LXXVl in Malth., tom. VII inauriti., pag. 17(1, 
377. Morel, 1 Sov. Testam., tom. I, pag. 779. Biblioteca scelta, 
tom. XIII. 

** Quelli che nulla qui trovano di stupendo e di mirabile 
ci mostrino qualche avvenimento, qualche rivoluzione che vi 
si approssimi. Ci si citi un solo esempio nella istoria, c ces- 
serà la mia maraviglia. Quanto a me, dice s. Gian Crisostomo 
spiegando questo concetto con tutta la forza della sua elo- 
quenza , allorquando considero il Vangelo da una parte e 
cou esso il disprezzo delle ricchezze, dei piaceri, la morte al 
mondo , a sè stesso , ecc. » ( Cambacérès , Serm. , tom. 1 , 
pag. 11.) 

(2) Questo passo è imitato da Clément , Misteri , tom. I , 
pag. 456 . 
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all’opera e contano sopra una vittoria certa. 1 pagani 
li confondono co’ giudei in un odio comune , ini- 

f dacabile; i giudei li abborrono come violatori della 
oro legge ; tutto intero il genere umano si è contro 
di loro dichiarato. Imperatori , magistrati , popoli , 
città, provineie, tutto cospira alla loro rovina; ep- 
pure gli apostoli vengono a capo della loro impresa. 
Si compie la loro missione ; il Vangelo è predicato in 
tutta la terra ; l’orgoglioso Romano riceve a dispetto 
di sè medesimo quel codice di dottrina cbe ha sì 
violentemente combattuto, e si curva, malgrado della 
sua ostinata resistenza, sotto il giogo di una legge 
in fatto così nuova. Un tale scioglimento del nodo 
è forse naturale? Non è al contrario il più grande 
e strano di tutti i prodigi ? Roma , signora dell'u- 
niverso, aggiuuge alla sua conquista la Giudea ed 
il suo popolo da lei sottomesso alla servitù; e lo 
fa per cader poi a’ piedi di dodici apostoli ignudi 
e senza difesa. Ciò che sembra impossibile anche 
per una sola famiglia , si effettua in tutto l’ uni- 
verso (i). 

Gesù Cristo dopo la sua risurrezione raccoglie per 
1’ ultima volta i suoi apostoli e loro dice : È stata 
a me conferita tutta la podestà in cielo e in terra 
{ Matth. XXV 111 , 18 ). Qui parla ancora come Fi- 
gliuolo dell’uomo, dicendo: È stata' a me conferita; 
nè lo Spirito Santo era peranco disceso sopra di 
loro per insegnare ad essi che in lui era la pie- 
nezza del potere. Andate adunque, istruite le genti 
tutte , battezzandole nel nome del Padre , del Fi- 
gliuolo e dello Spirito Santo , insegnando a loro 
di osservare tutto quello che io vi ho comandato 
(ibid. 19, 20). È questo il fondamento del dogma 
e della morale che si dovevano predicare nella Chiesa. 
Egli non parla nè di giudei nè di tutto ciò che è 


(1) Homil.LXXV in MaUh., Moni. LXXVJ, Nov. Testam., 
toni. 1, pag. 798, 799. 
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accaduto; non rimprovera nè a Pietro di averlo rin- 
negato nè agli altri di essere stato da essi derelitto ; 
ordina a tutti indistintamente di spandersi per tutto 
l’universo, comprendendo nel Battesimo tutto il sunto 
del Vangelo. E per dar conforto alla loro fede ed 
alla loro speranza , che avrebbero potuto sgomen- 
tarsi ad una così sublime missione, aggiunge: Ecco 
che io sono con voi in ogni tempo, fino alla consu - 
mozione dei secoli ; accoppiando cosi all’ autorità 
che comanda la forza che protegge. La promessa 
non si limila ai soli apostoli , ma abbraccia tutti 
quelli che dopo di loro verranno a porsi sotto i ves- 
silli della fede. Posciacbè gli apostoli non dovevano 
stare che per un certo determinato tempo sulla terra, 
la parola di Gesù Cristo si dirige a tutti i fedeli , 
che egli considera come non formanti che un solo 
corpo. Non mi opponete la difficoltà dell' impresa ; 
io leverò tutti gli ostacoli, io che sono cod voi. La 
stessa assicurazione era stata data nell’ antico Testa- 
mento ad alcuni profeti ; a Geremia , per esempio , 
allorquando adduceva per iscusa la sua gioventù , 
e ad altri, quali furono Mosè ed Ezechiele, lo sono 
con voi, loro aveva risposto il Signore. Lo stesso 
ft qui, ma con qualche importante differenza : quei 
profeti si scusavano dall’andare ad un popolo solo, 
al quale erano mandati ; mentre gli apostoli ricevon 
l' ordine di andare a percorrere tutto l’universo : e 
nemmeno una sola parola di stupore esce dalla loro 
bocca. Perchè quella espressione : Fino alla consu- 
mazione dei secoli ? Per accendere i loro cuori del 
desiderio di rivedere il loro maestro, per attaccare 
i loro sguardi ai beni sempiterni , che debbon es- 
sere sostituiti ai mali presenti che dovranno soffrire. 
Le calamità della vita presente trapassano insieme 
con essa , ma le ricompense che vi sono promesse 
avranno un’eterna durata (i). 

(t) Ilomil. XCV in Matth.-H C.VI . Morel , Nw, Testam. , 

torn. 1, pag. yi8, yvg. 
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Nella vigilia della sua passione il nostro Signor 
Gesù Cristo, essendo vicino a soffrire la morte che 
doveva dar la vita a noi, durante l’ultima notte, in 
cui chiamò a sè i suoi apostoli per intertenersi con* 
fidenzialmente con loro, tra gli altri ammaestramenti 
che ad essi diede per dirigere la lor condotta dopo 
che li avrebbe abbandonali , lasciò questa notevole 
promessa : In verità , in verità vi dico : chi crede 
in me , farà anch’ egli le opere che fo , e ne farà 
delle maggiori di queste ( Jo. XI Y, 12). 

Si novera un gran numero di filosofi che ten- 
nero scuola , ebbero alcuni discepoli e fecero cose 
mirabili, se si dee prestar fede ai pomposi racconti 
che si spacciano fra i gentili : ma nessuno di essi 
osò fare una simile promessa ; anzi non ne conce- 
pirono nemmeno il pensiero, ed io li disfido tutti, 
per quanto sieno audaci , a mostrare nei loro libri 
una siffatta predizione, un simile linguaggio. Yoi li 
udrete bensì parlare di apparizioni di ombre , di 
morti evocati dalle loro tombe, di pretese voci uscite 
dal fondo dei sepolcri ; chè questa sorta di prodigi 
abbonda presso di loro : ma non hanno spinto la 
sfrontatezza infino a mettere in bocca ad alcuno di 
quelli di cui hanno vantati i portenti e che posero 
fra gli iddii una promessa simile a quella cbe Gesù 
Cristo fece a’ suoi apostoli (1). Prodighi d’ impo- 
sture in tutto il resto, qui rimangon mutoli, e per- 
chè? Ye lo dirò io: sapevan bene cbe, per riuscire 
ad ingannare, bisogna almeno velare le proprie men- 
zogne con un’aria di verità, e che l'amo ha bisogno 
di essere coperto perchè qualcheduno vi si attacchi. 
Un filosofo il quale avesse fatto somiglianti promesse, 
si sarebbe esposto ad un evidente pericolo : giacché 
non bastava il promettere, bisognava mantenere -, ed 
alla sola onnipotenza di Dio appartiene ed il predire 
e l’eseguire simiglianli cose. 


(1) Vedi nel Voi. XIII di quest’opera e nel XIV l’art. delle 
Predizioni fotte da Gesù Cristo. 
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Che se mi sì domanda come si sia adempito l’o- 
racolo di Gesù Cristo , si prenda il libro degli Atti 
apostolici , in coi sono contenute le azioni non già 
di tutti, ma di alami solamente, ed è ben lon- 
tano ancora che vi sieno riferite tutte. Vi si vedrà 
che molti ossessi non ebbero bisogno, per essere li- 
berali dal demonio che li tormentava , che di toc- 
care gli abiti di s. Paolo. 

Appena si ha al presente memoria che sia esistito 
un Zoroastro , un Salmoxi -, il solo loro nome ha 
potuto sornuotare all’oblio. Eppure tanto questi filo- 
sofi, quanto quelli i quali ne scrissero l’istoria non 
mancavano nè di abilità nè di eloquenza : prova che 
tutto ciò che se ne racconta non era che favola. Ma 
siccome tutto è vano e caduco allorché non poggia 
- che sulla menzogna, cosi, quando abbia dal suo canto 
la verità, i suoi nemici hanno un bel combatterla; 
chè essa finisce sempre col trionfare. 1 tiranni ed i 
re, i filosofi e gli oratori più sottili, gli indovini, 
i maghi ed i demonj fecero ogni sforzo immagina- 
bile per distruggere quella che voi appellate favola 
del cristianesimo ; e la loro lingua , come dice il 
profeta, si rivolse contro loro medesimi , simile ad 
una freccia in mano di un fanciullo. Da tutte le loro 
persecuzioni essi non hanno raccolto altro frutto che 
quello di passare per mostri di crudeltà. Que’ filosofi 
cosi decantati per la loro gravità ed eloquenza non 
hanno potuto in mezzo a tanti popoli diversi trarre 
a sè non dico un solo saggio , ma nemmeno un 
fanciullo ; e di tanti libri che hanno composti con- 
tro di noi non ve n’ ha un solo che non fosse an- 
nichilato al suo comparire o bentosto non si perdesse 
nell’ oblio. E se le loro opere esistono in qualche 
parte , è nelle biblioteche dei cristiani che bisogna 
cercarle ; tanto noi siamo convinti che non possono 
farci verun male. * 

Tale è il privilegio della cristiana religione, che 
quanto più essa è combattuta, tanto più si manifesta 
la sua onnipotente verità. Osate affermare altrettanto 
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della vostra, se il potete. Nessuno le La fatto guerra, *. 
poiché non è permesso ai cristiani di adoperar la 
coazione e la violenza contro l’ errore ; ma noi lo 
combattiamo colla persuasione , colla parola e colla 
dolcezza. Anche i monarchi che servono Gesù Cristo 
non hanno mai promulgati contro di voi quegli editti 
sanguinosi che gli adoratori del demonio hanno a 
noi riservati. Eppure il paganesimo, sempre in pace 
nè mai perseguitalo, insensibilmente si estinse; e 
voi lo vedeste cadere come un corpo minato da una 
lunga malattia , che da sé medesimo va a gittarsi 
nella tomba. E quantunque la vostra ridicola super- 
stizione non sia apcora sparita del tutto dalla terra, 
pure potete sempre conoscere con certezza , da ciò 
che già è accaduto, quello che dovete aspettarvi per 
l’avvenire. Imperocché, essendo stata l’idolatria pCr . 
la maggior parte distrutta in cosi poco tempo, chi 
vorrà contendere che quel poco che ne resta non 
debba andar soggetto alla stessa sorte ? Voi vedete 
al contrario quella fede cristiana piantata dalle mani 
di alcuni pescatori fiorire ed estendersi ogni giorno 
non già all’ ombra della pace , ma a traverso delle 
tempeste e delle persecuzioni. L’idolatria, cosi pro- 
fondamente radicata in tutta la terra, ba ceduto alla 
potenza di Gesù Cristo, mentre la predicazione evan- 
gelica, combattuta con accanimento fiu dal suo prin- 
cipio per tutta la terra ba trionfato di ogni attacco 
e di ogni resistenza, prostrando i suoi nemici e por- 
tando i suoi servi al più allo punto di elevazione 
senza altri stromenti tranne la voce ed i miracoli 
d’uomini oscuri e spregevoli, o piuttosto la virtù di 
Gesù Cristo che loro comunicava la sua divina onni- 
potenza. 

L’ omelia o piuttosto il trattato da cui sono tolte 
queste idee ha per iscopo principale di confutare il 
filosofo Libanio in occasione di una satira da fili pubbli- 
cata contro il cristianesimo. S. Gian Grisostomo vi com- 
batte di passaggio Aristotile, Diogene il cinico, Zenone, 
Platone e più particolarmente ancora l’ imperatore 
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Zenone. Eglf entra nelle particolari circostanze del 
martirio di s. Babila , di cui parla come testimonio , 
c della traslazione del suo corpo da Dafne ad Antio- 
chia , e termina coll'elogio dei martiri e della virtù 
delle loro reliquie (r). 

ISon si saprebbe dare maggior risalto alla gran- 
dezza di questo ministero che col dire che gli apo- 
stoli hanno continuato a fare ciò che Gesù Cristo 
fatto aveva durante il suo soggiorno fra gli uomini, 
e che non ha abbandonato la terra se non dopo 
averli sostituiti a sè medesimo per terminare col 
mezzo loro l’opera che aveva cominciato egli me- 
desimo (2). 

omelie xxx a e xxxiij sopra s. Malico ( cap. X , 
vers. 7 e seg. ) 

Andando annunciate e dite: IL regno dei cicli 
e vicino. Così parlava Gesù Cristo agli apostoli, non 
facendo alcun mollo dei beni sensibili nel ministero 
die loro impone. Pìon si fa cenno degli umani in- 
teressi nè di ricompense somiglianti a quelle che 
Mosè ed i profeti annunciavano ai giudei. Piè infino 
a quest' epoca non si era mai detto nulla di somi- 
gliante, essendo tutte le promesse terrene. Ma agli 
apostoli è ingiunto di predicare un regno del cielo, 
di promettere una beatitudine tutta nuova , di cui 
noo si ebbe alcun sentore ed in cui non v’ ha nulla 
pei sensi. 

1 profeti mandati innanzi agli apostoli resistevano 
spesso alla voce del Signore che li chiamava. Mosè 
e Geremia addussero alcune scuse; laddove gli apo- 
stoli non ne conoscono. E quale ricompensa si pro- 
mette a loro medesimi? Le “prigioni , le catene, le 


(1) Oc. *. fìnhyì, conti'. Julian. et gentil., tom. II inaurili., 
■ag. 556 alla 577. Morel, Opusc., toni. 1 , pag. 647 alla 65 o. 
iodi l'art. Chiesa uel toni. XUI. 

(•’) llomil. li in epist. ad Rom., tom. 11 maurin., pag. 536. 
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inimicizie dei loro parenti, l’odio di tulio il genere 
umano. Per riguardo agli altri sorgenti di benedi- 
zioni e di grazie , e per loro tutte le traversie e 
tulli i patimenti. Loro dà il potere di Operar mi- 
racoli : Rendete la sanila a’ malati , risuscitate i 
morti, mondate i lebbrosi, cacciate i demonj , date 
gratuitamente quello che gratuitamente avete ricevuto. 
La grazia di Gesù Cristo tien luogo ad essi di ogni 
altro bene; e loro è ingiunto di non angustiarsi per 
la domane. E come mai si può concepire un sif- 
fatto disinteressamento? Il Dio che li manda a pre- 
dicare la sua dottrina per tutta la terra li solleva 
al disopra di tutti i bisogni della terra, nè permette 
nemmeno ad essi di pensare a ciò che dovranno 
dire alla presenza dei popoli; poiché il suo spirito 
supplisce a tutto. 

Gesù Cristo non lascia loro alcun bene e dà loro 
i beni- tutti. INon permette che posseggano qualche 
cosa di proprio , ma loro procura la facoltà di en- 
trare e di rimanere nella casa di coloro di cui avranno 
formato i lor discepoli , liberandoli così da ogni 
sollecitudine ed autorizzandoli a mostrare con ciò 
che non si erano introdotti nelle loro magioni che 
per la salute di essi e per benedir tutti, non già per 
essere a carico di veruno. 

Egli vuole che provino la loro missione non tanto 
coi miracoli quanto colle loro virtù. Imperocché non 
avvi prova più luminosa di un’eroica virtù che il 
far senza di tutto ciò che non è di assoluta neces- 
sità .... Meritiamo di accogliere somiglianti ospiti. 
La pace che seco portano non dipende soltanto dalle 
persone di coloro che la possono conferire, ma dalle 
disposizioni di quelli che la vogliono ricevere. È 
questo l’inestimabile beneficio che il profeta aveva 
annunciato dicendo : Ecco sui monti i piedi di colui 
che annunzia la buona novella, annunzia la pace 
(Nah. 1, i5). Anche Gesù Cristo, per mostrare che 
essa è il più magnifico di tutti i doni, dice a’ suoi 
apostoli : La pace lascio a voi, la mia pace do a voi 
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( Io. XIV, 27 ). Non trascuriamo nulla per mantenere 
questa preziosa pace e nelle nostre case e nelle no- 
stre chiese. 

Il Salvatore predice a’ suoi apostoli un nuovo 
genere di combattimento che essi dovranno soste- 
nere; ed annuncia all’universo lo strano spettacolo 
di combattenti che, senz’armi, senza vesti, senza 
veruna difesa, si presentano sul campo di battaglia. 
Sono agnelli mandati ad affrontare un armento di 
lupi; ed agnelli a’ quali è comandato di accoppiare 
alla loro naturale dolcezza la semplicità della co- 
lomba. Si potrà forse dubitare della potenza di colui 
che li manda , se si veggono questi agnelli mede- 
simi gittati in mezzo ai lupi , fatti a brani da 
questi non solamente non soccombere nella lotta , 
ma disarmare i loro avversarj e cangiare la loro 
natura ? Se v’ ha qualche cosa di più difficile e di 
.piu mirabile che il vincerli, è certamente quella di 
convertirli in altrettanti agnelli; e quest’ è ciò che 
eseguiscono dodici soli uomini e non più , spediti 
in tutto l’universo lascialo in preda a furibondi lupi. 

Esaminale attentamente qual* sieno gli uomini che 
Gesù Cristo incarica di una così vasta e pericolosa 
impresa. Uomini timidi per carattere, grossolani ed 
ignoranti, senza lettere e senza credilo, senza veruna 
cognizione di leggi e di procedura, pescatori o pub- 
blicani di professione , il cui spirilo è per conse- 
guenza incapace di sollevarsi ad alti concetti. Un si- 
mile disegno poteva sgomentare il più maschio e 
fermo coraggio ; mollo più uomini di una siffatta 
tempra : eppure voi non trovale in tutta la loro 
condotta la minima traccia di abbattimento e di dif- 
fidenza. 

Non v’ha maraviglia alcuna, mi si risponderà ; essi 
erano assicurati dal dono dei miracoli, avendo il lor 
maestro conferito ad essi il potere di guarire i leb- 
brosi e di cacciare i demonj. Rispondo che al con- 
trario nulla era più acconcio a scuotere la loro co- 
stanza di una opposizione così sensibile Ira il potere 
Gcillok, Tom. XK. 2 
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che essi esercitavano per riguardo agli altri e l’irn- 
polenza in cui si trovavano di difendere sè medesimi. 

£ che? Non dipende che da essi il risuscitare anche 
i morti ; ed eccoli esposti ai più formidabili pericoli ! 
Essi dovranno sostenere la guerra contro un intero 
mondo senz’allra prospettiva che le accuse e la pri- 
gionia ; e con tutti i loro miracoli non potranno 
sottrarsi a tanti mali. E con qual mezzo potevan essi 
bilanciarli? Colla sola potenza di colui che li fa agire : 
Ecco , aveva egli detto ad essi , che io vi mando. 
Queste semplici parole basteranno per consolarvi 
nelle vostre disgrazie , per accendere il vostro co- 
raggio in mezzo ai pericoli e per rendervi superiori 
alla tema, di qualunque specie sieno gli assalti che 
vi si danno. Non ammirate voi quell’autorità, quella 

I iossanza, quella virtù sicura della vittoria ? Come se 
oro dicesse : Non vi conturbate se vi mando come 

I iecore in mezzo ai lupi, se voglio che siate colombe, 
mperocchè quantunque mi riuscisse facile di rispar- 
miarvi e gli ostacoli ed i patimenti , di far di voi 
non solamente agnelli intrepidi in mezzo ai lupi , 
ma leoni tremendi ai loro nemici , pure vi riesce ' 
più vantaggioso quest’ordine di cose; e perchè? Per 
far meglio risaltare e la gloria del vostro trionfo e 
la forza invincibile della mia onnipotenza. In tal 
guisa egli dirà all’apostolo s. Paolo : Basta a te la 
mia grazia ; imperocché la potenza mia arriva al 
suo fine per mezzo della debolezza ( II. Cor. XII, 9 ). 
Tuttavia egli non concede alla sola grazia tutto 
l’onore della vittoria ; ma volendo che essi vi con- 
tribuiscano con una diretta partecipazione, aggiunge: 
Siate prudenti come i serpenti, e semplici come le 
colombe (Matth. X, 16). Ma, 0 Signore, a che gio^ 
verà la nostra prudenza quando saremo ricinti da 
tanti ed inevitabili pericoli t Deboli agnelli, avessimo 
anche tutta la intelligenza che mai si possa imma- 
ginare , cesseremo per questo dall’esser vittime dei 
lupi ? Semplici colombe, ci sottrarremo noi agli im- 
placabili artigli dell’ avollojo ? Quale è dunque la 
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prudenza del serpente che Gesù Cristo ingiunge 
agli apostoli ? Quella stessa che comanda a voi me- 
desimi , o cristiani che qui mi ascoltate. In quella 
guisa che il serpente inseguito abbandona per sal- 
vare la sua testa tutto il restante del suo corpo al pro- 
prio nemico, cosi, quando si tratta di salvare la vostra 
fede, sacrificate, se fa bisogno, beni, ricchezze e fino 
la stessa vita. La vostra testa è la fede ; questa è 
la vostra radice ; se la salvate, perdendo tutto il resto, 
tutto il resto vi sarà renduto con grande guadagno. 
Siate semplici come la colomba , senza fiele , senza 
risentimento contro quelli che vi perseguiteranno , 
non desiderando loro alcun male che vi vendichi 
della loro ingiustizia. — Simili comandi, mi direte voi, 
sono impraticabili: basta che io mi lasci opprimere, 
senza che da me si esiga l'oblio di qualunque in- 
giuria. — Eppure è questo appunto che Gesù Cristo 
esige da' suoi apostoli allorquando ad essi prescrive 
d’imitare la colomba nella sua semplicità. — E che ? 
Voi gittate sul fuoco una canna, e pretendete che 
non abbruci ? anzi andate più lungi ancora e pre- 
tendete che essa estingua il fuoco? — Si, questo è 
precisamente il latto : ciò che a voi sembra impra- 
ticabile l’avele veduto eseguilo ; poiché gli apostoli 
si mostrarono, secondo il senso letterale, prudenti 
come i serpenti , e semplici come la colomba. Non 
fate a Gesù Cristo l’ ingiuria di credere che egli 
abbia dato a’ suoi apostoli comandi impossibili da 
eseguirsi. Nessuno conosce meglio del legislatore il 
carattere delle sue leggi ; ed egli ben sa che la vio- 
lenza non- si abbatte colla violenza, ma che essa cede 
comunemente alla dolcezza. Noi ne abbiamo qui la 
luminosa testimonianza nella loro istoria riferita nel 
libro degli Atti. I giudei avevano un beH’atlaccarli 
e precipitarsi sulle loro persone col furore de' più 
crudeli animali ; gli apostoli non opposero mai altre 
armi fuorché la semplicità della colomba; e colla 
dolcezza delle loro risposte trionfarono' dell’ impeto 
dei loro persecutori. Noi vi abbiamo strettamente 
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ordinato di non insegnare in quel nome , dicevan 
loro i capi della sinagoga ( Act. V, 28 ). la vece di 
chiamare in lor soccorso i miracoli , come potevaa 
fare, essi rispondono senza asprezza e col tuono più 
moderato : Bisogna ubbidire a Dio piuttosto che agli 
uomini ( ibid. 39 ). Ecco la semplicità della colomba ; 
ma ammirate anche la prudenza del serpente : Noi 
non possiamo dire che quello che abbiamo veduto 
ed inteso (1) ; lezione eloquente che insegna anche 
a noi eoa quale circospezione dobbiamo misurare 
tutte le nostre parole per evitare il doppio scoglio 
e di lasciarci abbattere nei pericoli e di abbando- 
narci allo sdegno. 

Guardatevi pero, aggiunge Gesù Cristo, dagli uo- 
mini , perchè vi faran comparire nelle loro adunanze 
e vi frusteranno nelle loro sinagoghe. 

E sarete condotti per causa mia dinanzi ai pre- 
sidenti ed ai re come leslimonj contro di essi e 
contro le nazioni (Matth. X, 17, 18). 

Ecco veramente strane promesse : ma oh prodigio 
di possanza in colui che tiene un somigliante lin- 
guaggio ! Oh prodigio non meno stupendo di doci- 
lità in quelli a cui si dirige ! Come concepire che, 
dopo somiglianti dichiarazioni, gli apostoli, uomini 
cosi pusillanimi, le cui cognizioni non vanno al di 
là delle loro reti e del meschino stagno in cui fa- 
cevano la lor pesca, non si sieno subito determinati 


a fuggire colui il quale loro fa somiglianti prono- 
stici ? Come concepire che non abbiano detto a sè 
medesimi: Quale scampo avremo noi per l’avvenire ? 
Tutti i tribunali sono dichiarati contro di noi , ed 
i re non ci conosceranno che per farci la guerra : 
la sinagoga ci maledirà -, giudei e pagani, magistrati 
e cittadini, tutti si armeranno contro noi. Non è so- 
lamente il nostro paese che cospirerà, ma ci si parla 


(1) Tra le altre imitazioni vedi quella di Molinier , Senti, 
scelti, tom. Vili, pag. 3 oi, c Bossuet Scrm. della pentecoite, 
tom. IX, pag. 78 e seg. 
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ili tulio intero l’universo: Sarete condotti per causa 
mia dinanzi ai presidenti ed ai re. Noi adunque 
per obbedire a’ suoi ordini dovremo andare in seno 
alle nazioni infedeli ad affrontare la morie per por- 
tarvi il suo Vangelo? Ecco adunque tutto intero 
l’ universo scatenato contro di noi ! Nè qui sta il 
tutto : se dobbiamo prestarvi fede, bisogna che per 
nostra causa i fratelli insorgano contro i fratelli , i 
figliuoli divengano parricidi, e le città si convertano 
in altrettanti teatri di sedizione. Imperocché voi dite: 
Che il fratello darà il fratello alla morte, e il padre 
darà il figlio, e si leveran su i figliuoli contro de’ 
genitori e li metteranno a morte ( vers. ai). Con 
quali mezzi si concilieranno nella fede uomini sif- 
fatti che sulle loro orme non seminano che discor- 
die, morti e strage, che delitti ed orrore? Che cosa 
debbono aspettarsi uomini che vengono riputati se- 
duttori, malfattori pubblici, peste del genere umano, 
se non di vedersi respinti e cacciati da tutte le parti ? 
L questa adunque’ la pace che voi ci comandavate 
di portare con noi in tutte le case in cui saremmo 
accolti ? Almeno fossimo in, gran numero; ma siamo 
dodici solamente : almeno sottili ed eloquenti ora- 
tori ; ma siamo ignoranti e senza lettere : almeno 
avessimo grandi ricchezze e poderosi eserciti da con- 
durre ; ma non abbiamo altra scorta che la miseria 
e l’indigenza. Anche con tutti quei mezzi, se li aves- 
simo, non ci riuscirebbe possibile di persuadere a 
tutto il genere umano una dottrina la quale non 
dee ingenerare che discordie civili e mali ancor 
peggiori. Noi consentiremmo a sacrificar noi stessi , 
giacché vi piace di soggettarci a questa sorte , ma 
ove troveremmo uomini bastantemente semplici per 
darci credenza ? 

Ebbene : anche questo linguaggio assai naturale 
è sconosciuto alla bocca degli apostoli ; e questi così 
owj pensieri non si presentano nemmeno alla loro 
mente: non un movimento di curiosità, non la mi- 
nima domanda su quegli strani precetti che loro si 
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danno. Il maestri) Ita parlato , ed essi obbediscono 
con gioja ; seguono l'impulso che loro è dato perchè 
a canto delle prove cui debbono essere sottoposti 
sono loro promesse ineffabili consolazioni. Sarete 
tratti innanzi ai presidi ed ai re, ma per causa mia. 
E non è una consolazione e delle più efficaci il 
soffrire pel nome di Gesù Cristo ? Ma perchè ser- 
vano di teslimonj contro di essi e contro le nazioni. 
Quantunque debbano soffrire non lasceranno per 
questo di far testimoniauza ; e Dio non farà meno 
per ciò riuscire a buon fine la sua opera con mezzi 
efficaci; benché restino sconosciuti agli uomini. Essi 
hanno adunque la sicurezza di aver sempre con loro 
Iddio che loro aveva predetto ogni cosa; di esserne 
i ministri , e non uomini iniqui e rei. Essi sono 
ignoranti, ma il maestro aveva loro detto : Quando 
sarete posti nelle loro mani non vi mettete in pena 
del che o del come abbiate a parlare ; imperocché 
vi sarà dato in quel punto quello che abbiate a 
dire. Imperocché non siete voi che parlate , ma lo 
Spirito del Padre vostro è quegli che parla in voi 
( vers. 19, 20). Eccoli divenuti simili ai profeti, che 
parlavano per mezzo dello Spirito di Dio ; e grazie 
a questo Spirito la loro predicazione sarà tale che 
tutti i vincoli del sangue e della natuM cederanno 
alla impressione della divina parola annunciata dalla 
loro bocca ; e per seguirli si conterà per nulla ciò 
che v'ha di più attraente o di più formidabile fra 
gli uomini. 

Ci vengano ora a parlare di un Platone, di un 
Pitagora e di tutta quanta la scuola del portico. 
Quel Platone tanto rinomato presso i Greci non ba 
potuto persuadere le sue dottrine ad un solo prin- 
cipe : tutti gli altri caddero in generalo discredito, 
ed i loro sistemi non sono più al presente riguar- 
dati che come sogni d’ infermi. I traviamenti della 
loro condotta non furono minori di quelli del loro 
spirito. Ma agli apostoli non potete rimproverare 
nulla di simile; la loro condotta piena di modestia 
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ha mostralo la più costante sapienza. La lotta che 
essi sostennero contro tutto l’universo non aveva per 
oggetto che di stabilirvi il regno della verità e della 
religione ; ed in morendo per essa le hanno eretto 
immortali trofei. Dodo que’ filosofi la Grecia vanta 
i suoi generali , un Temistocle per esempio ed un 
Pericle; paragonate le loro imprese con quelle di 
questi semplici pescatori. 11 più bell’esempio che si 
possa citare della vita di Temistocle è quello di aver 
indotto i suoi cittadini ad aspettare sulle navi l’attacco 
di Serse e del suo esercito. Qui non è una parte sola 
della terra , come T Attica , che si dee difendere 
contro una straniera invasione : è tutto intero l’uni- 
verso che si dee salvare dalla tirannide del demo- 
nio ; è il mondo che bisogna sottomettere non già 
colla spada, inondandolo col sangue dei vinti, bensì 
colla parola per rigenerarlo e convertirlo, ad una 
vita nuova e tutta angelica. 

Rappresentatevi uno di quegli uomini avvezzo ai 
soli esercizj della sua professione di pescatore , che 
appare tutto ad un tratto al cospetto di un monarca 
assiso sul suo tronp e cinto da’ suoi cortigiani. Egli 
è 'condotto a traverso delle spade che scintillano a’ 
suoi occhi, a traverso la folla di un popolo immenso. 
Carico di catene e senza difensore si avanza con 
modesto contegno e cogli occhi abbassati a terra (i): 
Che dirà egli ? Potrà solamente aprir la bocca ed 
articolar una sola parola ? Non gli è nemmeno per- 
messo di parlare per sua giustificazione. La sola no- 
vità della sua dottrina forma il suo delitto: chiun- 
que osa predicarla è dichiarato nemico del genere 


(■) Bella prosopopea , che la moderna eloquenza ha affer- 
rato per usarne sotto tutte le forme. Vedi Bourdalone, Sulla 
santità e sulla. f orza della legge cristiana. Dominio., tom. 1, 
pag. 259 . - — Cambacérès , Divinità della religione. Serm. , 
tom. 1, pag. 38 alla 5i. — 11 p. Le Jeune , Sulla fede. — 
Neuville, Serm., tom. I, pag. 43- — Panegirico di s. Pietro, 
tom. 1, pag. <36. — Pezzi scelti dei protestanti, pag. 175 
alla 344. — Saurin, tom. V, pag. 316 alla 34t. 
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u tifi ino, e bisogna gasligarlo coi più spaventosi sup- 
plizi- Questi uomini mettono sossopra la nostra città 
( Act. XVI, 20 ) ed osano parlare contro gli editti 
di Cesare, chiamando re Gesù Cristo. In mezzo a cosi 
inique prevenzioni come mai, senza il patrocinio di 
una virtù sovrannaturale, riuscirà egli a persuadere 
non solamente che la sua dottrina è vera ma che 
non ha nulla di contrario alle leggi comuni degli 
stati ? Or ecco ciò che fanno un s. Pietro, uns. Paolo, 
gli apostoli tulli ; e ben sappiamo con quale sapienza 
e con quale riuscimento lo abbian fallo. Non solo 
essi trionfarono della calunnia ; ma giunsero a farsi 
riguardare come i benefattori ed i salvatori del 
mondo. E con quali mezzi ? Colla loro invincibile 
pazienze (i). 


Estratti delle omelie sulla prima epistola ai Corintj. 


L’infedele accusi, finché ne avrà talento, i nostri 
apostoli di non essere stali che uomini senza lettere, 
che ignoranti. Ben lungi daH’arrossirne, siamo i primi 
a pubblicarlo e lo diciamo più altamente dello stesso 
infedele. Lasciamo al gentilesimo la vana gloria che 
ritrae da’ suoi filosofi e da’ suoi sapienti ; il nostro 
titolo di gloria ed il nostro più bel trionfo si è 
che l’ ignoranza dei nostri apostoli abbia superato 
tutta la scienza di que’ sì vantali filosofi. 

Era un giorno presente ad una conferenza tra un 
cristiano ed un gentile j e credetti di riconoscere 
dai due lati un’uguale debolezza nell’attacco e nella 
difesa. 11 linguaggio tenuto da amendue sarebbe 
stalo meglio nella bocca del suo avversario. Si ci- 
tavano s. Paolo e Platone ed insieme si paragona- 
vano : il gentile sosteneva che s. Paolo non era che 
un uomo senza dottrina e senza lettere ; il cristiano 
pretendeva dal suo canto che vi fosse nell’Apostolo 


(i) Homil. XXX111 in tfallli., Morel, Nnv. Ttsttim., lem. 1, 
pag. ">y 2 alla Joo. 
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maggior sapere ed eloquenza che nel filosofo: pro- 
posizione che avrebbe dato la vittoria al paganesimo, 
se fosse stata fondala sulla ragione; giacché, suppo- 
nendo in s. Paolo questa superiorità sopra Platone, 
bisognava conchiuderne che non era la grazia che 
avesse trionfalo, ma una pura umana eloquenza. Una 
tale opinione non sarebbe stata ammissibile che nella 
bocca di un pagano. Ciò che il cristiano doveva dire 
si è , che s. Paolo in fatto , senza dottrina e senza 
lettere, avendo potuto vincere Platone, distaccare i 
suoi discepoli dalla sua scuola per trarli in folla 
alla sua , era incontestabile che questa non poteva 
esser opera dell’uomo, ma il miracolo di una grazia 
all’inlutto divina. 

Sia questa una lezione per noi ; e quando ver- 
remo alle prese coi gentili non diamo loro vinta la 
causa con si meschini ragionamenti nè temiamo 
di parlare come essi degli apostoli. Confessare che 
essi furono ignoranti è un farne l* elogio ed è il 
loro più bel titolo di gloria (i). Diciamo che essi 
erano non solamente uomini senza dottrina e senza 
lettere , ma uomini senza ricchezze , senza sostanze 
e senza celebrità , senza splendore di natali. Non è 
questo un recare ad essi ingiuria: ben lungi da ciò, 
è un pubblicare il loro trionfo; poiché privi di lutti 
gli umani .vantaggi essi ciò nullameno divennero 
gli istruttori del mondo ; poiché con tutta la loro 
debolezza ed ignoranza essi hanno vinto i saggi del 
mondo, i re ed i tiranni, gli uomini più alteri per 
le loro cognizioni fe ricchezze e per la lor celebrità, 
ed hanno tolto gli ostacoli, come fossero ombre vane. 
Se un avvenimento che seco porta la perfezione e 
la felicità degli uomini si eseguisce con mezzi in 
cui non v’ha nulla di naturale, è d’uopo conchiuderne 


(1) Segaud in un Semi, sulla fede. Avvento, pag. {n e 
tulli i nostri predicatori. — Morus, Day. Eustachio nei Pezzi 
scelti dei protestanti, pag. io 3 , 009, 5 iO, incalzano quest’or- 
gomenlo con vigore. 
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certamente che bisogna cercare fuori della natura 
i mezzi nascosti di questa rivoluzione, cioè in una 
virtù, in una forza sovrannaturale e divina. 

Arrestiamoci ad esaminare il fatto in sè medesimo. 
Meschini artigiani, occupati l’uno a pescare, l’altro a 
fabbricar tende ed un terzo a riscuotere le gabelle, 
venuti da una lontana contrada, dal fondo della Pa- 
lestina, riducono al silenzio i filosofi e gli oratori 
più famosi, rendono deserte le loro scuole, annien- 
tano le loro dottrine in tutta la terra , trionfando 
dei pericoli, degli ostacoli, della congiura dei popoli 
e dei re, malgrado di tutte le ripugnanze della na- 
tura, malgrado di tutte le opposizioni presentale ad 
un tempo dai pregiudizj e dalle abitudini, malgrado 
della resistenza di tutto l’ inferno armato contro il 
Vangelo. Indarno, io dico, i popoli ed i re, i Greci 
ed i barbari , i filosofi e gli oratori hanno armato 
contro di loro le leggi ed i tribunali, hanno eretto 
palchi, ricorso alla tortura e moltiplicalo la morte : 
tutto cedette alla voce di alcuni meschini pescatori 
con quella facilità con cui un pugno di polvere cede 
all’impeto del vento che via la porta. Ecco sovrat- 
tulto l’invincibile argomento che noi dobbiamo far 
valere contro i gentili ; è questo il punto capitale 
cui dobbiamo attaccarci perchè eglino non possan pre- 
valersi nè del nostro silenzio nè delle nostre risposte. 
Domandiamo ad essi come la debolezza abbia vinto 
la forza, come dodici uomini abbiano trionfato del- 
Puniverso (1). Rispondetemi ; se dodici uomini senza 


(1) - Erano, voi dite . uomini senza ingegno e senza let- 
tole ; ma ciò appunto vi confonde, ripiglia s. Gian Crisostomo. 
Come in fatto pescatori grossolani si formarono tanti se- 
guaci ? ecc. - ( Clòmcut, Serm. sulla dispersione degli apostoli. 
Misteri , tom. 1 , pag. 476. ) Tutto questo eloquente discorso 
non è clic una traduzione delle omelie che stiamo analizzando. 
Vedi le pag. 456 , 458 , 46 °, ecc. La Colombière, Serm. tom. Ili, 
pag. 17, >8, 108. — Bourdaloue in mille luoghi de' suoi ser- 
moni e de' suoi panegirici. — Senault, Panegìr. , tom. 1 , 
pag. 755. La storia e la filosofia hanno ugualmente discusso 
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veruna cognizione dell’ arte della guerra , senz’armi 
di veruna specie, e d’altronde di debole tempera- 
mento, andassero a precipitarsi sopra un intero eser- 
cito, a piombare sopra innumerevoli schiere, a rice- 
vere nei loro corpi ignudi i dardi lanciati ad un 
tempo da tutte le squadre, senza essere feriti, senza 
andar soggetti al minimo male, distornandoli colla 
mano senza respingerli colle armi, di cui sono privi; 
se soli affrontassero tutti i nemici, li respingessero, 
li rovesciassero, li prostrassero a’ loro piedi e li tra- 
scinasser via prigionieri, rispondetemi, direste forse 
che in ciò vi sia qualche cosa di naturale e di umano? 
Ecco il trionfo degli apostoli, ecco un avvenimento 
ancor più mirabile. Imperocché alla line è forse 
possibile che un uomo ignudo scampi dalla batta- 
glia senza essere ferito; ma come supporre che pe- 
scatori senza lettere e senza studio abbiano prevalso 
su tutta l’ umana sapienza , senza che nè il loro 
piccolo numero nè la loro povertà nè la folla degli 
ostacoli che li circondavano nè l’impero del pregiu- 
dizio e la tirannide dell' abitudine nè l’ apparente 
durezza del loro insegnamento nè la prospettiva dei 
supplizj e della morte incessantemente sottoposta ai 
loro occhi nè la moltitudine di quelli che erano 
nell’errore e l’autorità degli altri che ve li ritenevano 
abbian potuto arrestare i progressi della evangelica 
predicazione? Ecco certamente un altro problema ben 
più diffìcile da sciogliersi, ed un successo inesplica- 
bile altrimenti che colla divina onnipotenza (i). 

Che la propagazione del Vangelo ne provi la divi- 
nità, è questa una proposizione delle più facili a dimo- 
strarsi. Donde potè derivare in questi dodici meschini 


il problema. Ricordiamo qui tra gli altri due crcellcnti scritti 
pubblicati su questa materia : Storia dello stabilimento del 
cristianesimo, e discorso. su questa storia di Bullet (i voi. 
in 8.” Parigi, 1814 )’, e Considerazioni filosofiche sul distia- 
nesimo ( t voi. in 8.° Parigi, 1785.). 

(i) Homi!. Ili in prim. ad Corinth. , maurin. , tom. X, 
pag. ao. More), iVov. Testoni., tom, V, pag. a 5 alla 97. 
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pescatori dell'infima classe della società il disegno 
di una così vasta impresa? Come mai uomini che 
forse in tutto il tempo della loro vita non avevan 
messo il piede fuori dei loro stagni e delle regiohi 
paludose in cui vivevano ignoti al resto della terra 
hanno potuto concepire il progetto di far ri&uonare 
la loro voce fino alle estremità del mondo? Chi ha 
ad essi ispiralo quell’audacia di andare a combattere 
contro tutto 1’ universo ?' 11 lor carattere timido e 
pusillanime si manifesta bastantemente dalla loro 
istoria ; e gli scrittori i quali ce la trasmisero non 
pigliano alcuna cautela nè per tacere nè per dissi- 
nfulare i loro difetti. Ora come ci si presentano essi ? 
Nel momento in cui si viene per prendere il loro 
maestro, tutti dimenticano i miracoli da esso lui 
operati e di cui furono testimoni, per abbandonarlo: 
un solo è rimasto, un solo che si chiama loro capo, 
ed è il primo degli apostoli, ma vi rimase per rin- 
negarlo. Come dunque addiviene che questi stessi 
uomini che in vita di Gesù Cristo aveano cosi vil- 
mente ceduto alla tempesta si trovino così disposti 
a sostenere la guerra contro tutto 1' universo dopo 
che lo stesso Gesù è morto, dopo che fu chiuso nella 
tomba, che quivi rimase fra i lacci della morte senza 
risuscitare, come pretendono i nostri avversarj , e 
senza essersi mostrato -a loro per ravvivarne il corag- 
gio (i)? Avrebber essi mancalo di dire: E che? 
non ha potuto difendere sè medesimo , come mai 
ci difenderà egli ? Non ha potuto salvarsi dalla 
morte quando viveva, ed ora che è morto qual ajuto 
ci può mai dare ? Non ha potuto con tutti i suoi 
miracoli ottenere credenza in una sola contrada , e 
noi pretenderemmo di convertire in suo nome tutti 
i popoli del mondo ? 11 più semplice lume della 
ragione bastava perchè gli apostoli tenessero questo 
linguaggio. Conchiudete adunque invincibilmente che. 


(lì Vedi nei voi. XIV di questa Biblioteca l’art. Risurrctionq 
ili N. S. (i. C. 
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a meno di non aver vedute le prove più certe della 
risurrezione e della potenza di Gesù Cristo , i suoi 
apostoli non si sarebbero avventurati , come fecero, 
a predicare il Vangelo in tutto il mondo. Supponete 
che avessero un certo credito fra i lor concittadini 
ed una qualche riputazione fra gli stranieri, la per- 
devano bentosto presso gli uni per la novità di una 
dottrina contraria a tutti gli istituti, a tutte le abi- 
tudini, a tutte le prevenzioni, e presso gli altri per 
la predicazione di quello strano codice che avevano 
sostituito a tutte le antiche legislazioni. Ove trovar 
discepoli, quando non polevan essere dappertutto che 
oggetto d’odio e di pubblico disprezzo? Fra i giudei 
forse ? L’ odio cbe avean nutrito contro il maestro 
rifletteva naturalmente e con maggiore energia só- 
pra i discepoli. Fra i gentili ? Il loro abbonimento 
non era men pronunciato, non avendo essi posto in 
oblio cbe Platone, per aver solamente formato l’idea 
di una nuova repubblica, ancorché con molti riguardi, 
senza metter mano nella religione del paese, non si era 
sottratto alla proscrizione ed alla morte che con una 
fuga volontaria e colla perdita della libertà. Eppure 
quale distanza avvi mai da un sistema di repubblica 
ideale , affidato e perduto in un libro , che si dà 
come semplice idea speculativa senza intaccare il 
collo nazionale , al Vangelo , in cui si predica che 
gli dei delle nazioni non erano iddìi ma demonj 
e cbe non avvi altro Dio fuorché un uomo morto 
sopra una croce? Pion si era posto in dimenticanza 
che un altro filosofo detto Protagora era stato mi- 
nacciato di perdere la vita per aver osato dire, non 
già, come i nostri apostoli, sull’intero teatro dell’uni- 
verso , ma in una sola città ed a voce sommessa 
cbe egli non conosceva gli dei cbe si adoravano ; 
cbe sul semplice sospetto di aver attaccato le pretese 
divinità del paganesimo un Diagora, un Diodoro, un 
Socrate, malgrado di lutti i loro amici, malgrado della 
loro riputazione ed eloquenza non si erano sottratti 
alla morte. Simili esempi polevan forse rassicurare i 
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nostri predicatori? Qual prodigio in fatti superiore a 
tutte le umane forze non è quello adunque che un 
semplice pescatore qual’ era Pietro abbia potuto ese- 
guire per tutto l’universo un disegno che i filosofi 
islessi non avrebbero osato di concepire, e ebe abbia 
conquistato al Vangelo i Greci ed i barbari (i)? 

Come gli apostoli avrebbero potuto credersi ap- 
pellati alla conquista del mondo se non avessero 
veduto Gesù Cristo risuscitato? Altrimenti, eran essi 
così sprovednti di senso comune per impegnarsi 
così casualmente in una tale impresa ? Sarebbe stato 
il colmo delia follia lo sperare qualche successo senza 
il soccorso della divina onnipotenza. Qui dee essere 
uno dei due : od erano insensati ; ed in questo caso 
qual era il mezzo di eseguire un così vasto disegno ? 
od erano uomini di buon senso (come i fatti pro- 
vano che fossero), ed allora, come si sarebbero esposti, 
a meno di non aver ricevuto dal cielo i pegni più 
sicuri e di essere sostenuti dal soccorso venuto dal- 
l’alto, come, io dico, si sarebbero esposti allora a tanti 
pericoli e ad affrontarli, a portare la guerra con una 
intrepida audacia in tutti i luoghi dell’ universo? 
Come? dodici uomini concepire un somigliante pro- 
getto, gittarsi in mezzo a quel vasto campo di bat- 
taglia e tener testa a tanti nemici ? Chi adunque 
poteva loro dar tanta confidenza di andare dap- 
pertutto a cangiare abitudini inveterate per una lunga 
serie di secoli? e ciò che è più mirabile ancora, 
chi poteva loro dare la speranza che sarebbero cre- 
duti sulla parola , quando fossero uditi parlare di 
quel regno celeste al quale chiamavano i loro disce- 

f >oli ? Supponendoli anche versati nelle scienze, al- 
evati nell’opulenza , nella gloria, negli onori , non 
era guari probabile che potessero concepire così ar- 
diti progetti. Eppure in questa ipotesi le loro speranze 
non sarebbero stale all’intuito prive di fondamento. 


(i) Homil. IV in ! ad Corinti., MorcI , IVw. Tettata . , 
ton>. V, pag. 3tì. Vedi il voi. Xlll di questa Biblioteca. 
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Ma che cosa erano gli apostoli ? Uomini della piu 
bassa origine , dati a mestieri ignobili e necessarj 
alla loro sussistenza , occupati interamente in eser- 
cizi' all’ intutto alieni dalla filosofìa e poco adatti a 
sublimare lo spirito, ad ispirare alti concetti , prin- 
cipalmente quando non v’ avea altrove un esempio 
capace di accendere la loro emulazione. Tutti quelli 
che infino a quell'epoca avevano impreso somiglianti 
innovazioni l’avevano tentalo indarno, non solamente 
presso i Greci e nei tempi più remoli, ma presso i 
giudei,, in seno della loro propria nazione ; e sotto 
i loro occhi tutti erano periti miseramente, quantun- 
que non fossero al par di essi ridotti allo scarso 
numero di dodici, ma fossero sostenuti da una gran 
moltitudine ; e ne sieno testimonj Teuda e Giuda , 
che, dopo essere riusciti a raunare una quantità con- 
siderabilissima di partigiani , erano stati sterminali 
con tutti i loro discepoli (i). Ben lungi dunque dal 
renderli ardimentosi , una siffatta esperienza aveva 
piuttosto con che intimorirli e distornarli da ogni 
progetto in cui non avessero avuto Iddio per sostegno. 
Ma non importa ; essi speravano di essere più for- 
tunati : sia pure ; dovean sempre avere grandi spe- 
ranze per avventurarsi ad affrontare sì gravi pe- 
ricoli. Ma che cosa avevano da guadagnare riuscendo 
a far credere in quel Gesù che essi pretendevano 
risuscitato da morte , se non fosse stato vero che 
cosi avesse fatto? Giudichiamone da ciò che avviene 
intorno a noi. Al presente si crede a questa verità'; 
si ha la persuasione della esistenza di un regno ce- 
leste , delle immortali ricompense che vi ci aspet- 
tano: ove sono gli uomini i quali si espongano lie- 
tamente, e di cuore ad affrontare i pericoli a’ quali 
la fede li espone (2) ? E si vuol poi che gli apostoli 


(1) Joseph., Antìq., lib. XX, cap. Il e XVIII, cap. I. Vedi la 
Bibbia di Vence, tom. XI, pag. 11. — Dìssert. sui jalsi messia. 

(a) u Senza uscire dal nostro tempo e dai nostri costumi , 
giudicate dei primi predicatori del Vangelo da quelli che loro. 
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li abbiano affrontati senza motivo? Che dico mai, 
senza motivo ? a rischio di tirarsi addosso tutte 
le vendette del cielo e della terra ? Imperocché 6e 
ciò che essi predicavano era falso , se tutta questa 
dottrina della risurrezione di Gesù Cristo, della sua 
gloriosa ascensione al cielo non era che una favola 
da loro immaginata per ingannare la credenza de’ 

C iopoli, rei verso Dio, non dovevan essi temere tutte 
e folgori della sua giustizia ? Avessero pur avuto in 
vita di Gesù Cristo la più ferma confidenza nelle 
sue parole , il più vivo attaccamento alla sua per- 
sona ; tutti i loro affetti si sarebbero annientati alla 
morte. Egli non era più ai lofo occhi che un im- 
postore che li aveva sedotti colla promessa di una 
imaginaria risurrezione. Un esercito, per quanto de- 
bole possa essere, sussiste sotto gli occhi del suo ge- 
nerale ; morto lai, si disperde. Medesimamente Gesù 
Cristo annichilato nel suo sepolcro per qual motivo 
'plausibile avrebbe indotto gli apostoli a predicarlo ? 
Al contrario quanti motivi ed i più potenti non in- 
giurigevan loro il silenzio ! Affrontare gli ostacoli 
e le difficoltà che si presentavano in folla fin dai 
primi passi dati nell’ arringo era un chiarirsi folle; 
e dai folli nessuno al mondo si lascia guidare. Non 
vi era dunque che l’intimo convincimento della sua 
risurrezione che potesse determinarli. Altrimenti nulla 
a questo mondo poteva sospingerli ad una impo- 
stura da cui non potevano ritrarre altro che la 
guerra contro tutto il genere umano. Non avrebber 
eglino mancato di dire a sé medesimi: Egli ci aveva 
promesso di risuscitare dopo tre giorni dacché era 
morto ; ci parlava di un regno dei cieli , di uno 


succedettero. Se noi predicassimo la penitenza e le stesse ve- 
rità che predicavano gli apostoli , se andassimo nei palazzi 
dei grandi e nelle loro corti ed in mezzo agli eserciti a mo- 
strar la croce ed il Vangelo saremmo ascoltati, saremmo bea 
intesi e qual sarebbe il frutto della nostra missione? « ( Cam- 
bacérès, Divinità della religione. Serm., toro. I, pag. Ó5. ) 
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Spirito Santo che ci sarebbe mandato per condurci 
alla conquista dei mondo , e cosi via discorrendo 
dì tante altre promesse superiori alla natura : ov’ è 
questa risurrezione, ove questa discesa dello Spirito 
Santo? Qual sicurezza possiamo noiavere per l’av- 
venire, quando fin dal presente ci ha ingannati? 
]Non essendo risuscitato come aveva promesso, qual 
motivo avevan dunque gli apostoli di pubblicare la 
sua risurrezione ? — Questo motivo, ci si dice, era 
1 attaccamento che portavano al lor maestro. — Ma 
dovevan piuttosto portargli odio se non fosse risu- 
scitato, poiché li avrebbe delusi , si sarebbe fatto 
giuoco della loro confidenza , avrebbe ad essi fatto 
abbandonare casa, famiglia, tutti i mezzi di esistenza 
e li avrebbe abbandonati all’inimicizia ed all'odio 
di tutta una nazione per poi lasciarli 8d essa in 
balia. Se eglino fossero stati zimbello delle sue pro- 
messe infino al momento della sua morte , sarebbe 
ancora stato scusabile ; ma perseverare dappoi nella 
loro credulità era nei discepoli così come nel mae- 
stro una sacrilega impudenza. La verità era un do- 
vere a cui non si poteva mancare senza colpa; e 
promettere il cielo allorché egli non era che un 
semplice mortale, sarebbe stato una intollerabile im- 
postura (i). 11 passo adunque più naturale e più 
semplice che gli apostoli potessero fare era quello 
di confessare che erano stati ingannati e che Gesù 
Cristo li aveva sedotti co’ suoi prestigi. Una siffatta 
confessione li salvava da tutti i pericoli e li ricon- 
ciliava con tutti quelli della loro Dazione ; imperoc- 
ché se i giudei avevano dato alle guardie del denaro 
perchè dicessero che il corpo di Gesù era stalo ra- 
pito mentre essi dormivano, quale importanza non 
avrebbero dato alla ritraltazioue degli apostoli? Ri- 
compense ed onori erano promessi alloro silenzio; 


(i) Massilion , Divinità di Gesù Cristo. Avvento, fag. 385 
alla 5yO. 

Goillon , Tom. XT. 
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e perché ricusarli ? Perchè al contrario andare in 
cerca degli insulti e delle persecuzioni se non vi 
era un motivo superiore a tutte le umane conside- 
razioni ? 

Incalziamo questo ragionamento: che se Gesù Cristo 
non fosse risuscitato, ben lungi dal conservare attac- 
camento per lui, gli apostoli lo avrebbero odialo: sì, 
odiato ; giacché, come voi ben sapete, non si vuol nem- 
meno udire a pronunciare il nome di quelli da cui 
fummo crudelmente ingannati. Essi al contrario pre- 
dicano questo nome che dovrebbe esser loro cosi 
odioso e lo pubblicano in tutti i luoghi. E perchè? 
Credevan essi di vincere con questo nome le antiche 
prevenzioni ? Nulla era più assurdo ; poiché , riu- 
scendo anche a superarle, avrebbero sempre finito a 
fare inutili sforzi, ostinandosi a produrre un nome 
riguardato come quello di un impostore. Se essi 
avevano intenzione di far obliare il passato, questo 
nome era la prima cosa che facesse d’uopo dissimu- 
lare ; e l’ armarsene era un irritare le prevenzioni 
ed esporsi al ridicolo. E donde ne sarebbe ad essi 
venuto il pensiero? Tutto ciò che avevano udito da 
Gesù Cristo era da loro stato posto -in oblio fin dal 
tempo in cui eravi alcun pericolo nel rammemo- 
rarlo. Mollissime cose erano sfuggite alla loro intelli- 
genza, -come notano gli evangelisti : ed ora che essi 
hanno tutto da temere , non dovrebbero essere in- 
dotti a porre ogni cosa in dimenticanza? Semplici 
parole potevan forse lasciare nei loro cuore più vive 
impressioni della persona istessa del loro maestro ? 
Ora noi vediamo, anche prima della sua morte, che 
il loro affetto verso di lui cedeva al timore dell’av- 
venire. Ciò che non permette di dubitarne è il rim- 
provero che loro ne fa Gesù Cristo. Alcuni giorni 
prima della sua morte gli domandavano con inquieta 
curiosità .- Dove vai tu? A questa domanda spesso 
ripetuta Gesù risponde con un lungo discorso in 
cui annuncia loro la sua prossima passione e le 
traversie che anch’essi dovranno sostenere. Questi 
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valicinj li empierono di un siffatto timore cbe tutti 
rimasero muti e taciturni ; onde Gesù Cristo sog- 
giunge: Nessun di voi mi domanda: Dove vai tu ? 
Ma perchè vi ho dette queste cose, la tristezza ha 
ripieno il vostro cuore ( Jo. XY1, 5, 6 ). Se adunque 
l’ aspettazione della sua morte benché conseguitata 
dalla promessa della sua risurrezione li gittava in 
un tale abbattimento; molto più la certezza cbe egli 
non fosse risuscitalo doveva abbatterli ispirando loro 
e dispiacere di avergli creduto e timore dei mali cui 
potevano andar soggetti. 

Domanderò ancora: donde poteva esser loro deri- 
vala la cognizione' della sublime dottrina di cui 
erano stali i predicatori ? Gesù Cristo aveva loro 
predetto cbe dopo la sua morte essi imparerebbero 
segreti ancor più importanti : Molte cose ho ancora 
a dirvi, ma non ne siete captaci adesso ( ibid. 1 a ). 
Ciò che loro restava a scoprire era adunque di una 
maggiore eccellenza. Donde l'avrebber essi saputo? 

Gli apostoli saranno capaci d’impostura (i)? Ma 


(i) •< Si dirà forse che i nostri dogmi sieuo stati foggiati 
dall’umana immaginazioue ? Uomini zotici, semplici pescatori, 
i quali riconoscono di non poter comprendere le verità che 
annunciano , che mostrano di essere stupiti per le maraviglie 
che raccontano ; ecco quai sono gli uomini che vengono ac- 
cusati di aver finti i misteri. E se la loro immaginazione fosse 
stata capace di tingerli, avrebher forse osato di diyolgarli? Non 
avrcbher forse temuto di sollevare contro la nuova religione 
che annunciavano, nuovi nemici e di fornir loro novelle armi? 
Per far gli apostoli autori dei nostri misteri bisogna supporli 
da una parte abbastanza illuminati da inventarli ( il che è 
contro l'evidenza dei fatti); e dall’altra insensati a segno per 
voler da sè stessi opporre ostacoli itila loro predicazione, » 
(Il vescovo di Langres, Islruz. poster., pag. 14.) Un illustre 
membro della camera dei comuni d’ Inghilterra ha sottoposto 
questa quistione ad una giuridica discussione: >■ 11 cristianesimo 
non è , come molti suppongono , che un' impostura fondata 
sopra un’assurda l'avola?» È non ci vede altro plausibile 
scioglimento tranne quello che qui è fornito dalla più severa 
ragione , cioè la confessione clic questa c l'opera della sola 
divina onnipotenza. ( Jennings , Evidenza delta religione cri- 
stiano, pag. 1 1 4 alla 119 .) 
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come • avrebber essi speralo di poterla accreditare ? 
1 patimenti e le ignominie del loro maestro non 
erano un segreto per nessuno. Il suo supplizio era 
stato pubblico ; egli era mòrto di pieno giorno nella 
capitale del regno , nella vigilia della prima solen- 
nità di quella nazione, sotto gli occhi di un popolo 
intero raccolto in Gerusalemme. Quali testimonj del 
miracolo dovevan essi produrre ? Nessuno lo aveva 
veduto fuorché essi ; onde come persuaderlo ad al- 
tri ? Ma ciò su cui non v’ aveva alcun dubbio si è 
che egli era stato posto nel sepolcro ; si è che l’opi- 
nione più generalmente accreditala fra le guardie e 
fra i giudei accusava i suoi discepoli di aver rapito 
il suo corpo ; ed essi non avevano che la loro sola 
testimonianza per respingere quest’accusa. Come dun- 
que supporre che avessero potuto concepire la spe- 
ranza di trionfare di tutti questi pregiudizi ; stabi- 
lendo in tutta la terra la credenza della sua risurre- 
zione ? Se le guardie che avevano veduto i prodigi 
da cui fu accompagnata la risurrezione si erano la- 
sciate guadagnare dal denaro per diffondere la fola 
del suo rapimento, gli apostoli potevan forse senza 
denaro e senza miracoli sperare che tutto il inondo 
crederebbe a questa favola della risurrezione ? 

Si dirà forse cbe il facessero per acquistarsi un 
nome ? Ma la dottrina- cbe pubblicavano sarebbe 
stata da essi annunciata sotto il loro proprio nome 
senza attribuirne l’onore ad un uomo cbe più non 
esisteva. Avrebber essi in questo caso ottenuta una 
maggiore credenza? No ; i popoli non erano più 
disposti a credere ad un uomo crociiìsso cbe a per- 
sone le quali fuggivano dalla loro patria per sot- 
trarsi allo stesso supplizio. 

Notate tuttavia che essi non hanno cominciato 
dall’ allontanarsi dalla Giudea; nè in contrade stra- 
niere essi annunciano a prima giunta il Vangelo e 
la risurrezione, ma nella loro patria. Eppure vi ot- 
tengono credenza ! Come spiegare così portentosi suc- 
cessi senza miracolo? Essi non ne facevano adunque ; 


Digitized by Google 



s. critc crisostomo 3 7 

ed è impossibile il negarlo ; ma come farne se non 
erano assistiti dalla divina onnipotenza? Che se non 
ne hanno fatto, e ciò nullameno vennero a capo di 
far credere la risurrezione, è questo il più luminoso 
di tutti i miracoli. 

Perchè restare nella Giudea? Potevan forse igno- 
rare quai fossero le disposizioni de’ giudei invidiosi 
e scellerati? La loro storia aveva ad essi insegnalo 
come avesser trattato Mosè, malgrado di tutti i mi- 
racoli da esso lui fatti sia prima, sia dopo il passaggio 
del roar rosso, nell'Egitto e nel deserto. Avevan gil- 
tato Geremia in una cisterna ed uccisi altri profeti. 
Elia se ne querelava con queste parole : Ardo di zelo 
pel Signore Dio degli eserciti, perchè i figliuoli d’I- 
sraele hanno abbandonalo il tuo paltò, han distrutti 
i tuoi altari , hanno uccisi di spada i tuoi profeti ; 
son rimaso sol io , e mi cercano per lormi la vita 
(III. Reg. XIX, i4). E che aveva egli fatto? Aveva 
liberato la Giudea da una spaventosa carestia dopo 
averla punita con questo flagello. Aveva segnalalo 
la sua potenza facendo discendere il fuoco dai cielo 
sopra sacrileghi sacerdoti. Ecco come quella nazione 
corrispondeva ai miracoli de’ suoi profeti , i quali 
però non imprendevano a cangiare le leggi del 
paese. Avrebbero i giudei risparmiati gli apostoli , 
che stimavano ancor meno, che venivano a predi- 
care ad essi quelle strane novità per le quali il lor 
maestro era stato crocilisso , ed ai quali dovevano 

[ >erdonar meno che a Gesù Cristo istesso di cui vo- 
evano sostenere quell’ usurpazione e quelle mire 
ambiziose onde lo avevano accusato? Chiunque si 
fa re, fa contro a Cesare ( Jo. XIX , i a ) , sciama- 
vano i giudei a proposito di Gesù Cristo che man- 
davano alla morte. Gli apostoli non eran dunque ai 
loro occhi che i suoi complici, ed qrano ancor più 
colpevoli esponendosi a tanti pericoli per servirlo. 
Quai documenti avevan essi da produrre ? Quali sto- 
rie dovevano raccontare per formargli dei sudditi ? 
Forse che egli era stato crocifisso ? Che era nato da 
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una povera donna della Giudea? die questa donna 
era uDa vergine iìdanzata ad un povero falegname ? 
che egli usciva da UDa Dazione esosa a tutto l’uman 
genere? Simili notizie., ben lungi dall’essere un’at- 
trattiva pei popoli, erano precisamente ciò che v’aveva 
di più acconcio per respingerli , esposte principal- 
mente da meschini pescatori e da oscuri artigiani. 
E che? Queste diverse considerazioni non si sareb- 
bero appresentate alla mente degli apostoli? Spirili 
timidi, ben lungi dall’affrontare i pericoli esistenti, 
se ne fuggono da quelli che non esistono; e gli 
apostoli erano appunto i più timidi degli uomini. 
Ora quale poteva essere la loro speranza nel predicare 
Gesù Cristo risuscitati/, se egli noi fosse realmente? 
Essi non ne avevano nessuna ; anzi tutto si univa 
per distornarli dal predicarlo. Che se lo han fatto ; 
se, facendolo, hanno affrontati tutti i pericoli; se riu- 
scirono a persuaderlo a tutto l’universo, conchiudete 
con certezza che I’ uomo qui non ha alcuna parte 
e che Dio solo ha fatto ogni cosa (i). 

Niente è più vivo ed incalzante, nulla trascina con 
maggior forza l’avversario dei ragionamenti di s. Paolo; 
perchè non v’ha nulla di più forte di Dio che parlava 
per sua bocca, nulla di più polente della grazia che 
agiva col mezzo del suo ministero. Egli aveva di- 
mostrato che il Vangelo ed i suoi primi predicatori 
non potevano che ributtar naturalmente gli uomini, 
ben lungi dal persuaderli ; ina qual linguaggio aveva 
adoperalo egli stesso , a cui il Vangelo andava de- 
bitore di tante conquiste? Quello stesso semplice 
linguaggio di cui si erano giovati gli altri apostoli. 
Quando venni a voi, o fratelli , ad annunziaivi la 
testimonianza di Cristo, venni non con sublimità di 
ragionamento o di sapienza ( I. Cor. Il, i ). Che egli 
non lo abbia voluto, che non lo abbia forse potuto : 


(i) Homi]. V in 1 ad Cor., Rlorel, Nov- Testimi., toni. V, 
pag. 46 alla 5i. 
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sia pure ; ma Gesù Cristo., di cui era l’organo, sicu- 
ramente lo poteva ; e non lo ha voluto per rendere 
più luminoso il trionfo della evangelica predicazione. 
Volle che il suo apostolo predicasse il Vangelo con 
quella istessa semplicità con cui lo aveva annunciato 
egli stesso , per mostrare che la predicazione ed i 
frutti da essa prodotti erano unicamente sua opera. 
S. Paolo Io dichiara bentosto : JVon mi credetti di 
sapere altra cosa tra di voi se non Gesù Cristo e 
questo crocifisso (ibid. a). Certamente quel Dioche 
risuscitava i morti col solo contatto degli abili di 
s. Paolo e guariva i malati colla sua ombra poteva 
pur accendere il suo linguaggio ed il suo genio- con 
tutti i fuochi dell’ eloquenza ; ma Gesù Cristo noi 
volle, ed assai meglio conosceva gli interessi della 
sua religione. Paolo non vuole se non ciò che vuole 
il suo maestro ; e non verrà ad argomentare, a far 
pompa di ragionamenti e di sillogismi , ma solo a 
predicare Gesù Cristo crocifisso. Que’ filosofi , que’ 
dottori che v’ incantano spiegan sotto i vostri oc- 
chi la pompa della retorica e tutto l’apparecchio del 
ragionamento; per quanto a me appartiene, in lutto 
il tempo che passai fra voi il mio parlare e la mia 
predicazione fu non nelle persuasive dell’ umana sa- 
pienza, ma nella manifestazione di spirito e di virtù 
(ibid. 4)- Nulla avvi qui di ciò che forma la sapienza 
del secolo, nulla per annunciare il Vangelo si richiede 
fuorché il linguaggio più semplice ed i predicatori 
più grossolani attraversati da tutti gli ostacoli ima- 
ginabili, come ne può essere testimonio uno di loro: 
Ed io fui Ira di voi con molto abbattimento e tre- 
more ( ibid. 3 ). Come ? mi direte voi : Paolo acces- 
sibile al timore ? Sì, poiché egli era uomo, e questo 
è anche il suo bel titolo di gloria. Cinto come era 
dai pericoli e da persecuzioni, quel cuore eroico si 
solleva al disopra dei movimenti naturali alla nostra 
umana condizione. Se non li avesse conosciuti, ove 
sarebbe il suo merito in averli superati ? Ma essi 
hanno trionfato, prova manifesta che Dio agiva per 
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loro , che la loro apparente follia era più forte «li 
Inlta la sapienza degli uomini ; che tutti gli ostacoli 
hanno ceduto allo spirito ed alla virtù di Dio ; che 
la predicazione del Vangelo non fu dunque l'opera 
degli uomini, ma quella del solo Dio. 1 loro mira- 
coli lo manifestavano in un modo invincibile. Con 
qual mezzo si poteva resistere ad un argomento 
qual era quello della vista di un morto che risu- 
scita (i)? Lo spirito e la virtù di Dio non permet- 
tevano dì confondere questi miracoli coi prestigi 
degli impostori. Ciò che operava colla loro bocca 
e colle loro mani era la croce ;. la croce, alla quale ' 
sola essi riferiscono tutto l’onore della vittoria. Ora 
quanto una simile sapienza è in fallo superiore a 
tutta quella degli uomini ! Quanto evidentemente 
essa prova la sua origine celeste! Quando si deter- 
mina il suo proprio giudizio sui movimenti dell’u- 
mana eloquenza , si corre rischio troppo spesso di 
smarrirsi , e la rettitudine va ad infrangersi contro 
gli arlifìcj del linguaggio. Ma quando è la sapienza 
di Dio manifestala con opere sovrannaturali , allora 
non avvi più seduzione da temere. 

Perchè di questi miracoli non se ne fanno più al 
presente ? Necessari ne ' principi per sottomettere la 
incredulità , noi sono più ora che la fede cristiana 
domina per tutto l’universo. Felici, risponde Gesù 
Cristo all’apostolo s. Tomaso, coloro che non hanno 
veduto ed hanno creduto (Jo. XX, 29)/ Qual merito 
v'ha mai nel credere quando v’ha l’evidenza e la 
impossibilità di non credere ? Perchè si farebbero 
ancora miracoli dopo tante invincibili dimostrazioni 
della verità cristiana e delle profezie che ne ave- 
vano annuncialo lo stabjlimento (2) ? Dopo lutto 

( 1 ) x Oh il bell’esordio, disse Saurin , che è quello della 
risurrezione di un morto 1 Oh l'energica eloquenza che c quella 
la quale è accompagnata da un soccorso sovrannaturale ! » 

( Scrm., tom. V, pag. i4o. ) 

( 2 ) Vedi nel precedente volume l’art. Miracoli, in cui ab- 
biamo interamente tradotto ciò che qui analizziamo. 
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quello che vediamo , cioè la conversione dell" uni- 
verso, vi sono ancora degli increduli. Bisogna forse 
stupirsene? 1 nostri costumi sono cosi diversi da quelli 
dei nostri primitivi cristiani. Un tempo la vita dei 
seguaci di Gesù Cristo era un miracolo sensibile a 
tutti gli occhi , una dimostrazione palpabile della 
verità della dottrina la quale induceva i pagani ad ar- 
rendersi. Somigliamo noi a quelli ? 

Veggianio s. Paolo che a ciascuna pagina delle 
sue epistole racconta le persecuzioni . tollerate dai 
primi cristiani. Non avevan mai un momento di ri- 
poso, erano obbligati a fuggire dalla loro patria per 
trovare in tutti i luoghi novelle persecuzioni. Noi , 
incatenali al suolo che ci vide nascere, vogliamo in 
esso gustare le delizie della vita ed abbiamo d’uopo 
di sontuosi edificj e di tutte le delicatezze della 
sensualità. Chi di noi è affamalo per la divina pa- 
rola ? Chi sa tollerare la solitudine o le fatiche di 
un lungo viaggio ? Ove sono i pastori che si danno 
alla istruzione delle loro greggie e che vivendo col 
lavoro delle loro mani guadagnino con che alimen- 
tare gli altri ? Chi di noi ha il diritto di dire col- 
l’Apostolo : Io muojo ogni giorno ? Io non pavento 
di confessarlo: dello stalo di languore in cui vivono 
i popoli, dobbiamo essere accagionati noi ; not che, 
successori di quegli apostoli che, simili a generali, 
instancabili in mezzo alla fame ed alla sete , nel 
freddo e nel caldo, affrontando i pericoli, s’illustra- 
vano uscendo vittoriosi da mille combattimenti, noi, 
dico, degenerando da quegli illustri modelli, ci ab- 
bandoniamo alla mollezza e ci applichiamo intera- 
mente alla ricerca delle ricchezze e dei piaceri della 
mensa. Fa bisogno di chiedere perchè soccombiamo 
sotto i nostri nemici ? 

Che se esistono ancora alcuni che sieno bramosi 
di ritrarre in sè. la vita dei nostri primi apostoli , 
essi abbandonano le città , si esiliano dalla società 
degli uomini per fuggire sui monti 0 per seppellirsi 
nelle solitudini. Che se loro ne domandate la cagione, 
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rispondono che lo fanno per tema di perire nel 
mondo col darsi alla rilassatezza. Ma potete voi mi- 
rare i vostri fratelli che si perdono e rimanere in- 
sensibili ? Restando presso di loro , avreste dovuto 
almeno tentare di trarli a voi (i) poiché l'interesse 
di un sì gran bene non vale forse il rischio di ca- 
dere in qualche rilassatezza? Se non restano nel 
mondo che coloro che non sono commossi dall’af- 
fare della salute, e se quelli a’ quali essa sta a 
cuore corrono a seppellirsi nella solitudine, qual 
mezzo resterà di guadagnar le anime a Dio? Il buon 
esempio può convertire quegli stessi che non sa- 
rebbero dai miracoli convertiti ( 2 ). 

Le viste deboli paventano la luce del giorno e 
si accomodano meglio alla oscurità. Tale era la dis- 
posizione degli spirili per riguardo alla divina sa- 
pienza. I saggi del mondo, che non la potevano 
comprendere, la tacciarono di follia e si credettero 
di essere i soli saggi, Somigliavan essi a piloti che 
senza vele e senza timone promettessero di condurre 
la loro nave a traverso di un vasto mare e preten- 
dessero di provare col ragionamento esser ciò pos- 
sibile. Tutte queste belle parole iuipedirebber forse 
che fossero considerati come folli ? 

Quale sarà dunque la vera sapienza ? Quella che 
lo stesso Iddio si degnò di rivelare agli uomini per 
condurli alla perfezione; quella che ha dato al 
inondo la cognizione dei più sublimi misteri o delle 
cose nascoste, perchè non si comunicano a tutti in- 
distintamente , perchè noi fedeli non ne abbiamo 
ancora ricevuto una intelligenza piena ed intera , 
e la manifestatone ne è riservata ai tempi fu- 
turi (3). 


(1) Vedi più sotto l’art. Soìitarj. 

(2) Ilomii. VI in I ad Corinth. , More!, Nov. Testarti- , 

tom. V, pag. 52 alla 60. , 

( 3 ) Homil. VII in I episL ad Corinti „ More), Nav. Testarti-, 

toni. V, pag- t>o. - * 
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II resto di quest’omelia è stato tradotto nell’ unde- 
ciino volume di questa Biblioteca scelta. 

<c Che cosa erano gli apostoli ? Uomini pieni di 
zelo; anzi, come dice s. Gian Crisostomo, sono lo 
zelo medesimo (i). 

« S. Gian Crisostomo chiama gli apostoli le do- 
dici tavole della nuova legge. Imperocché come un 
tempo il Signore scolpì sopra due tavole di pietra 
la legge che davà a Muse, medesimamente ha Gesù 
Cristo scritto, per cosi dire, il suo Vangelo nei cuori 
de' suoi dodici apostoli. Lo ha scritto con caratteri 
di fuoco per mezzo della operazione del suo spirito : 
Spiritus stylo scripsit (a). » 

Vi diceva non ha guari che non sarebbe venuto 
mai in mente agli apostoli di predicare la dottrina 
cbe ci lasciarono se non fossero stali spinti da un 
movimento sovrannaturale; e che non solo non vi 
sarebbero riusciti, ma che non avrebbero nemmeno 
tentalo l’impresa. Aggiungiamo luce a questa dimo- 
strazione, presentandola sotto l’aspetto del solo osta- 
colo delle prevenzioni che dovevano combattere. 
La novità della loro dottrina la metteva in un con- 
trasto apparentemente invincibile cou tutte le ante- 
riori credenze. Ora non v’ ha nulla in fatto di reli- 
gione che così fortemente incateni gli uomini quanto 
l’abitudine. INon era dunque tanto dalla lor parte 
il piccol numero, l’ignoranza ed il difetto dei mezzi 
che si opponesse al buon successo della evangelica 

{ indicazione , quanto dalla parte dei loro avversari 
a difficoltà di rinunciare a tutte le loro antiche idee 
religiose per abbracciare un culto novello, straniero 


(i) Bourdaiotie, Sulla festa, della Pentecoste. Misteri, tom. I, 
pag. 56o. — Clnvsost. , homil. 1 et XLlil in Act, tom. IX 
■nani in., pag. 6, oa5. 

(al L’ abate Clément , Sulla dispersione degli apostoli. 
Misteri, toin. t, pag. 47°- — Chrysost., homi). I in IHatth., 
Ioni. VII maurin., pag. 4- — In Esai., tom. VI, pag. 4- 
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ancorché in esso riconoscessero un qualche vantag- 
gio. Era principalmente dal lato de’ giudei che v'aveva 
minore speranza. Il Vangelo veniva a rovesciare, ad 
annichilare gli dei del paganesimo, i loro tempj ed 
i loro misteri. Ma per riguardo a’ giudei, gli apostoli, 
abolendo in parte il loro culto, erano ben lontani 
dall’attaccare il Dio che essi adoravano. Onorate, di- 
cevano ad essi , il divino legislatore che vi diede 
la legge ; solo alcuni articoli di essa non debbono 
più essere conservati, quali sono il sabbato , la 
circoncisione, i sacrifìcj degli animali. Ma abolire il 
culto ed i sacrifici era un mettersi in certa qual 
maniera in contradizione col precetto di adorare il 
legislatore. 

il paganesimo era difeso da una lunga prescri- 
zione. Come cangiare abitudini non già d’ alcuni 
anni, ma di tanti secoli , non già di alcuni uomini 
ma di tutto intero il mondo? Imperocché i filosofi 
e gli oratori, i padri e gli avi più rimoti, i Greci 
ed i barbari, i dotti e gli ignoranti, i popoli ed i 
re, gli abitanti delle città e quelli delle campagne, 
tutte le età in somma e tutti i sessi erano incurvati 
sotto il giogo *dell’errore. Tutto ad esso riconduceva 
incessantemente , e la terra ed i mari, e le monta- 
gne ed i fonti , tutto ciò che v’aveva di animato e 
di inanimato nella natura. 11 mondo intero si apriva 
agli apostoli come una vasta scuola in cui bisognava 
apprendere i j>rimi elementi della verità. Si poteva 
risponder loro: E che adunque? tutti gli uomini 
eran dati in preda alfacciecamento ? E che ? Sapienti 

S uali erano uq Pitagora , un Platone, tanti uomini 
lustri pel loro grado , per la loro rinomanza nel 
mondo, tanti legislatori, tanti popoli dotti non erano 
stati che ignoranti , e tutti i loro lumi si ecclisse- 
ranuo innanzi a quelli di dodici miserabili artigiani ? 
Si può forse sostenere una tale pretesa ? Ebbene , 
l’ universo rimase muto alla voce degli apostoli ; 
T universo si lasciò condurre alla scuola di questi 
nuovi dottori. Le catene dell’abitudine furono spezzate. 
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ili quell’abitudine cbe più di una volta ha resistito 
agli ordini di Dio ed anche a’ suoi beneficj. 1 giu- 
dei, a cagion d’esempio, avvezzi ai grossolani ali- 
menti dell’ Egitto ed incurvati sotto il giogo della 
servitù, sotto cui li avevano piegali duri padroni, si 
mostravano annojati dalla manna e dalla loro nuova 
libertà. Le storie profane non ci presentano minori 
esempi della tirannide dell’abitudine. Ben sapeva 
Platone che tutto ciò che si spacciava intorno agli 
dei del paganesimo non era che un tessuto di stra- 
vaganze ; ciò nullameno egli ne seguiva le pratiche, 
esalto nel celebrar tutte le feste e tutte le pubbli- 
che cerimonie , perchè non aveva la forza di com- 
battere l’ abitudine ; e queste erano le lezioni cbe 
aveva ricevuto dal suo maestro. Lo stesso Socrate , 
caduto in sospetto d’ aver voluto introdurre novità 
nella religione , ebbe la debolezza di difendersene 
nella sua apologia e perdette la vita senza aver 
operato verun cangiamento. Anche al presente quante 
persone non sono dedite all’idolatria ed in essa per- 
sistono pea questa sola ragione che seguono 1’ an- 
tica religione ! Cosi l’abitudine venne appellata una 
seconda natura, e più particolarmente ancora si disse 
questo di quell’abitudine cbe si lega alle religiose 
credenze. Si ha un segreto rossore di disimparare 
ciò che già da lungo tempo si conosce e di dar 
retta a maestri meno di noi dotti. E ci stupiremo 
dell’impero dell’abitudine sulle operazioni deilo spi- 
rito, quando ha una sì grande influenza su quelle 
del corpo ? 

I pericoli che accompagnavano l’ impresa la ren- 
devano ancor più difficile; giacché non si trattava 
solamente di sostituire costume a costume, ma di 
abbracciare costumanze difficili e penose in luogo 
di quelle che lasciavano condurre una vita tran- 
quilla e senza brighe. Adottar le nuove era un 
esporsi infallibilmente alla confisca dei beni, all'esi- 
lio, al bando, ai più spaventosi supplizj, all’odio uni- 
versale ; era un dichiarar la guerra ai parenti ed 
agli stranieri. 
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Ostacoli pertanto dui lato dell’abituiline ed ostacoli 
dal lato della resistenza. iNè qui sta il tutto ; ostacoli 
anche dal lato della dottrina medesima. Viu allora la 
morale dominante non imponeva alcun peso; mentre 
quella introdotta dal cristianesimo era austera e pe- 
nosa. Bisognava rinunciare alle passioni per abbrac- 
ciare la continenza , all' intemperanza per una vita 
sobria , ai piaceri per la mortiiicazione dei sensi e 
«lei cuore , all’ amor delle ricchezze per la povertà, 
a tutti i vincoli, che attaccan l’uomo alla vita per 
lutto ciò che ne distacca, alia tranquilla sicurezza in 
cui si viveva per uno stato abituale di timori e di 
pericoli. Non si trattava di niente meno che della 
più rigorosa riservatezza e di quella perfezione che 
esigevano gli apostoli. Non si senta neppur nomi - 
nàre tra voi fornicazione . . . , non oscenità nè sciocchi 
discorsi o buffonerie (Ephes. V, 4 )• Ed a chi pre- 
dicavano una simile morale? Ad uomini avvezzi agli 
eccessi della mensa, alle delicatezze dei sensi, a feste 
in cui la licenza e la scostumatezza erano consacrale 
dalla religione. Eran questi gli uomini a cui si do- 
veano inculcare le seguenti massime: Chi vuol ve- 
nire dietro a me rinneghi sè stesso , dia di inano 
alla sua croce e mi segua (Matth. XVI, a4 ). Non 
vi pensale che io sia venuto a metter pace sulla 
terra .... Son venuto a divùlere il figlio dal padre, 
e la figlia dalla madre , e la nuora dalla suocera 
( ibid. X, 34 ). Di qualunque parola oziosa dovrete 
render conto nel dì del giudizio ( ibid. XII , 36 ). 
Chiunque guarda una donna per desiderarla ha già 
commesso in cuor suo adulterio con essa È me- 

glio per te che perisca uno de’ tuoi membri che 
andare tutto ri tuo corpo nell’ inferno ( ibid. V, 28 , 3o). 
Come dovevan essere ributtati e confusi da un somi- 
gliante linguaggio? Ciò nullameno tutti accorrono, 
tutti si mostrano solleciti, tutti si slanciano con ar- 
dore nell’ arringo di queste virtù sì nuove; molti 
anche superano i precetti della più sublime perfe- 
zione. Chi ha operalo questo cangiamento, se non è 


Digitized By Google 


». GIAN CRISOSTOMO ^ 7 

la forza del Dio predicalo dagli apostoli ? Ammet- 
tete un altro principio ; mettete i filosofi in vece 
degli apostoli, o supponete in questi tutti i soccorsi 
di quelli, ed il miracolo della conversione del mondo 
non sarebbe ancora operato. 

Questo riguarda la morale : ed il dogma aveva 
forse maggiori attrattive ? iNo certamente ; poiché che 
cosa predicavano gli apostoli ? « Adorale un Dio 
crocifisso ; Gesù Cristo, nato da una donna giudea, è 
la divinità che dovete riconoscere. » Come mai na- 
turalmente si potean gli uomini lasciar persuadere 
da simili dogmi a meno che non vi fossero deter- 
minati invincibilmente dalla divina onnipotenza ? 
Tutti sapevano che egli era stato crocifisso e chiuso 
nel sepolcro ; ma che fosse risuscitato , che fosse 
vivó dopo la sua morte, come si poteva provare? 
1 soli apostoli l’ avevano veduto. Si dirà forse che 
pubblicando questa dottrina l’ accompagnassero con 
magnifiche promesse? Sì, ma osservatelo bene; in 
queste promesse, che in fatto erano magnifiche, non 
vi era nulla pel tempo presente, tutto era per l’av- 
venire : per fa vita presente tutte le privazioni , 
mentre le ricompense erano riservate dopo la morte. 
Si accusino dopo ciò di aver fatto uso dell’artificio 
e della dissimulazione per trarre a sé i popoli ; si 
riconosca piuttosto, independentemente da tante altre 
testimonianze, che in questa predicazione v’aveva 
qualche cosa di divino. E non sì poteva risponder 
loro: Ma chi ci guarentisce queste ricompense pro- 
messe dopo la vita ? Ov’ è la prova di questa fu- 
tura risurrezione? Mostrateci dei morti che sieno 
venuti dall’altro mondo per raccontarci quello che 
vi avviene. Ecco mali certi, mentre le felicità sono 
incerte. Qual temperamento si troverà per bilanciarli ? 
Spiegatemi dunque come sia accaduto ebe queste 
obiezioni non abbiano arrestato la predicazione evan- 
gelica? Come vi si sottomisero gli uomini perfino a 
morire pel nome del crocifisso ? Come si lasciarono 
persuadere a preferire i mali presenti e ad abbracciare 
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le future speranze? Se gli apostoli fossero stati im- 

E oslori , avrebbero agito in senso contrario ; avreb- 
ero promesso le ricompense pel tempo presente ; 
Don avrebbero parlato nè di privazioni nè di gasti- 
ghi da temersi per la vita presente e per la futura. 
Questo è il metodo degli impostori; blandiscono per 
ingannare e si astengono dallo spaventare con ima- 
gini degli oggetti più conlrarj ai sensi ed alla na- 
tura. Perchè gli apostoli non li velano ? Perchè con 
tutta la ingenuità e sicurezza si fecero credere dal- 
l’universo , se non perchè non erano che gli stro- 
inenti della divina potenza ? 

L’ ignoranza e la credulità di un popolo grosso- 
lano , direte voi , hanno formato il buon successo 
degli apostoli. — Che dite? 11 popolo non era dun- 
que nè credulo nè ignorante quando si abbandonava 
alle superstizioni del paganesimo? Non sarebbe di- 
venuto tale se non dopo avere abbracciato il cri- 
stianesimo? Tuttavia gli apostoli non presero altri 
uomini in un altro mondo per far loro abbandonare 
antiche opinioni che non davano loro da temere , 
e farne adottar di nuove che li gitlavano in mezzo 
a mille pericoli. Se i popoli avessero trovati più 
ragionevoli i dogmi ehe avevano succhiati col latte 
e che lor lasciavano tutta la libertà , avrebber essi 
consentito ad abbandonarli pei nostri che non ave- 
van da offrir loro che persecuzioni ? 

Ma si insiste dicendo: Quali erano i primi disce- 
poli formali dal cristianesimo ? Uomini, donne, ple- 
bei : erano forse queste onorevoli conquiste? 

È vero poi che non ve ne fossero altre? Ma am- 
mettendo anche che a questi si riducesse tutta la 
Chiesa, il miracolo non sarebbe men portentoso, che 
gli apostoli, zotici anch’essi, avessero potuto iniziare 
altri ignoranti in cognizioni tali cui Platone ed i 
suoi discepoli non avevano potuto immaginar nulla 
di somigliante. Troverei assai meno straordinario che 
questa dottrina si fosse rivelata ai soli dotti. Si , 
quanto più sublimi sono le nostre verità , quanto 
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più sono elevale al disopra dell'umana intelligenza, 
e quanto maggior semplicità ed ignoranza dallallra 
parte mi mostrerete in quelli che le hanno adot- 
tate, tanto più mi darete diritto di concbiudere che 
quelli i quali hanno potuto persuaderle erano illu- 
minati ed ispirati da una grazia tutta divina. — Le 
abbracciavano sedotti dalla promessa delle ricom- 
pense, e ricompense magnifiche. — Sì, ma, lo ripeto, 
queste ricompense erano future e non bisognava 
aspettarle che dopo la morte. 

Si lasciarono persuadere per follia, voi soggiungete. . 
— Oh la strana e pericolosa follia che è quella di 
credere che l’anima sia immortale, che dopo la morte 
saremo sottoposti alla sentenza di un giudice incor- 
ruttibile, che dovremo render conto di tutta la no- 
stra vita ad un Dio il qual legge nel fondo dei cuori, 
che vedremo i malvagi puniti e coronali i buoni I É 
questa dunque follia? Non è piuttosto il colmo della 
sapienza? Disprezzare le cose presenti, stimare la 
virtù sola , non cercare guaggiù la sua ricompensa 
ma aspettarla d’ altronde e volgere al cielo tutte le 
nostre speranze, fortificar l’anima sua colla fede dei 
beni futuri senza essere scosso da veruno dei mali 
presenti, non è questa una filosofia veramente celeste? 

Ma voi ci domandale una guarentigia positiva 
delle promesse di Gesù Cristo. Noi l’ abbiamo nella 
rigorosa conformità delle altre predizioni cogli av- 
venimenti che le giustificarono. Mirale quella catena 
magnifica sospesa .fin dal principio tra il cielo e la 
terra la qual lega con tanto splendore e diversità 
gli avvenimenti di questa età con quelli delle fu- 
ture. Essa abbraccia e le profezie concèrnenli la per- 
sona di Gesù Cristo e quelle che erano dirette alla 
sua chiesa ed i miracoli che ha operato , in guisa 
che il passalo e l’avvenire si rischiarano a vicenda. 

A cagion d’esempio, voi lo vedete risuscitar Lazaro 
con una sola parola e mostrarlo vivo alla sua na- 
zione: lo udite dire che le porte dell’ inferno non 
prevarranno mai contro la sua chiesa ; promettere 
Gcillon , Tom. XV. 4 
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che chi per seguirlo abbandonerà il padre e la ma- 
dre riceverà il centuplo in questo mondo e la vita 
eterna nell'altro (i). La risurrezione di Lazaro è un 
miracolo ; le due sentenze che avete udito olTrono 
due predizioni, una delle quali ha già il suo com- 
pimento sotto i nostri occhi, l’altra lo riceverà nella 
futura vita. Le predizioni ed i miracoli si sosten- 
gono a vicenda. Se qualcheduno dubita del mi- 
racolo, abbiamo per convincerlo la prova del fatto, 
della Chiesa sussistente malgrado di tutti gli sforzi 
dell’inferno. La predizione fu vera ; onde il miracolo 
fu incontestabile. Giudicate dell’avvenire dal passato 
é dal presente : le predizioni già fatte si trovano 
pienamente giustiflcate dagli avvenimenti che ab- 
biamo sotto gli occhi. Tirate dunque una certa con- 
seguenza per riguardo ail’av venire : egli ha promesso 
il centuplo e la vita eterna a coloro che fedelmente 
lo serviranno ; il passato diventa infallibile guaren- 
tìgia dell'avvenire. 

Riduciam tutto quello che detto abbiamo a poche 
parole. Nell’ordine naturale delle cose a chi mai do- 
vea restare la vittoria? Ai deboli od ai forti? Agli 
ignoranti od ai dotti ? Ad un paganesimo sostenuto 
dalla sua lunga antichità , senza misteri difficili da 
credersi, senza precetti gravi da eseguirsi, oppure 
ad un cristianesimo pieno di difficoltà, cinto da pe- 
ricoli, che introduceva novità gravi e laboriose sen- 
z'altro compenso che il guiderdone riservato all’av- 
venire? Chi sembra dovesse vincere tra una molti- 
tudine ed un meschino drappello di dodici apostoli ? 
Concbiudete (a). 


(i) Argomento senza replica che ila fornito a tutti i nostri 
predicatori la materia delie più belle spiegazioni, li ministro 
Salirlo lo ha sposto assai bene uel suo Sermone sulla fede 
oscura ( tom. V, pag. i 5 o e seg.) , discorso veramente elo- 
quente , che bisogna aggiungere a quello che lo precede spila 
risurrezione di Gesù Cristo. L'autore discute egregiamente la 
testimonianza degli apostoli, salvo i pregiudizi della sua sella. 

(i) Morel, Nov. Testura,, tom. VI, pag. 71 alla 78, maurm., 
tom. X, pag. so. 
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La esperienza ci insegna che si dimentica bentosto 
dopo la morte colui che si era amato durante la vita ; 
molto più si dimentica colui che non si amava. Non 
aspettate da coloro che vi sopravviveranno nè una 
tenera ricordanza nè una vivissima riconoscenza, sieno 
essi stati anche vostri amici ; e meno ancora vi do- 
vete aspettare questi sentimenti se si dee correre 
qualche pericolo nel tributarli alla vostra memoria. 
Vediamo qui precisamente tutto il contrario; anzi 
ci si presenta un fatto che non ha esempio, di uo- 
mini i quali hanno rinnegato il loro maestro , lo 
hanno abbandonalo durante la sua vita, lasciandolo 
nelle mani de’ suoi nemici , e dopo che è spiralo 
coi più infame supplicio gli si attaccano a segno di 
morire pel suo nome ( 1 ). Ma se dopo morte egli 
non era risuscitato, come supporre che gli stessi uo- 
mini, messi in fuga dal solo aspetto del pericolo, si 
mostrino poi cosi intrepidi quando non vive più 
da affrontare per lui i riseli) più formidabili? Tutti 
lo avevano abbandonato : Pietro lo aveva rinnegato 
tre volte con giuramento alla voce di una semplice 
fantesca ; ed egli è quel desso che, per attestare la 
verità della sua risurrezione , come quegli che ne 
era stato testimonio oculare , dichiara il fatto alla 
presenza di tutto un popolo, si trova trasformalo in 
un uomo lutto nuovo, affronta le vendette di un’in- 
tera nazione, afferma che Gesù crocifisso e sepolto 
è risuscitato da morte il terzo giorno , che è salilo 
al cielo, senza che i più spaventosi supplizj scuo- 
tano per un solo momento la sua costanza. E chi 
può mai inspirargliela se non la certezza e l intimo 
convincimento che Gesù Cristo è in fatto risuscitalo? 
Perchè lo ha veduto, perchè ha conversato con lui, 
perchè lo ha inteso rivelargli le cose future, egli 
parla di quel morto come se fosse ancor vivo/ e ne 
parla colla sicurezza più intrepida : onde si espone 


(i) Fiomcnlièies, Quares., tom. 1J, pag. 43o. 
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per lui a tutti i pericoli, per lui si lascerà crocifig- 
gere colla testa all’ ingiù ; nè egli solo cosi adope- 
rerà, ma Io stesso faranno anche tutti quelli che lo 
hanno veduto al par di lui, e miglia ja d’altri che, 
senza averlo veduto, non ne sono men persuasi sulla 
fede delle prove che lo chiariscono, e si lasceranno 
tutti uccidere per suggellare questo fatto col loro 
sangue. 

La sinagoga vede la costanza di Pietix» e di Gio- 
vanni ; e sapendo per certo che erano uomini senza 
lettere e idioti, si maravigliavano e li riconoscevano 
per quelli che erano stati con Gesù (Act. IV, i 3 ). 
Come mai siffatti uomini possono trionfare di tutti 
i saggi ? Si ha sotto gli occhi quel paralitico al quale 
essi avevano renduto il libero uso delle membra j 
è impossibile il contradire quel miracolo, impossi- 
bile il replicar nulla : e perchè impossibile ? Sape- 
vano pur essi contradire , sapevan pur replicare a 
ciascuno de’ miracoli che Gesù operava. E perchè 
adunque era impossibile ? Perchè la virtù del cro- 
cifisso agiva nell’interno ed incatenava quelle bocche 
altiere e così sollecite di contradire. Allorquando poi 
esse possono snodarsi , udite il loro linguaggio e 
come svelino lo spavento da cui sono agitati: Vo- 
lete , dicon essi agli apostoli , renderci responsa- 
bili del sangue di quell ’ uomo ( Act. V, 28 ) ? Ala 
se quegli non è che un morto volgare, che cosa ha 
mai quel sangue di così formidabile? Quanti profeti 
furono scannati dalle vostre mani, quanti giusti im- 
molati senza che il loro sangue vi abbia cagionato 
il minimo spavento! Che cosa avete dunque a temer 
tanto ? La lor coscienza non resiste al terrore del 
crocifisso ; e nell’impotenza in cui si trovano di dis- 
simulare il loro spavento , ne lasciano sfuggire la 
confessione al cospetto di que' medesimi che essi 
perseguitano. Allorquando crocifiggevano Gesù Cristo 
furono uditi esclamare: Il suo sangue ricada sopra 
di noi e sopra i nostri ^figliuoli ; sì poco conto essi 
facevano di questo sangue ! Ora eh’ egli è morto. 


Digito ed by Googli 


S. GIAN CRISOSTOMO 53 

colpiti dallo splendore che manda, si spaventano e 
tremando dicono : V olete renderci responsabili del 
sangue di quell'uomo? Tu affermi, o empia nazione, 
di non averlo messo a morte se non perchè seduceva 
il popolo ed era un bestemmiatore. In questo caso 
non avresti commesso un’azione disonorevole: se tremi, 
ciò avviene perchè la tua accusa non fu che un’im- 
postnra. 

Ma Gesù Cristo, nell’atto stesso in cui il loro fu- 
rore si esalava in questi voti sacrileghi , qual ven- 
detta ne faceva ? Padre, perdona loro ; conciossiacliè 
non sanno quel che si fanno ( Lue. - XXIII , 34 ). 
Qual • prodigio di misericordia dal suo canto ! Se 
avesse voluto che la sua vendetta ricadesse col suo 
sangue sulla testa di quegli omicidi e su quella dei 
loro figliuoli, non si sarebbe eletti i suoi apostoli in 
seno a quel popolo stesso , nè tante migliaja di 
giudei avrebbero in lui creduto. I padri barbari . e 
parricidi si lasciavano trasportare alle imprecazioni 
contro i loro proprj figliuoli ; mentre egli , Iddio 
pieno di clemenza, mostrava a quegli stessi figli il 
cuore della più tenera madre. Il sangue di lui sopra 
di noi, e de’ nostri figliuoli (Matth.'XXY II, a5 ). Si, 
esso ricadrà , ma non sopra tutti , ma sopra quelli 
solamente che si mostrarono empj e di sangue avidi 
al par dei loro padri, ma sopra quelli fra i loro fi- 
gliuoli che avranno sostenuto il retaggio della loro 
empietà. Poteva pur gastigarli sull’istante ; ma lascia 
scorrere più di quarant’anni dalla sua morte fino alla 
presa di Gerusalemme sojto gli imperatori Tito e 
Vespasiano per dar loro tempo di far penitenza (i). 
Spirato questo termine, la loro incurabile pertinacia 
lo obbliga a far cadere sopra di essi lo spaventoso 
gastigo che percuote la loro città , ne distrugge 
le mura , li abbandona alla cattività e li disperde 
su tutta la superficie della terra. Vadan dunque a 


(i) L’anno 71 di Gesù Cristo o dell’ era volgare. 
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spandersi in tutto l’universo, per vedere in (ulto 
l’universo adorato quel Gesù Cristo che essi hanno 
crocifìsso ; e possano , in veggendolo cosi adorato , 
sentire la efficacia della sua potenza , riconoscere 
l'eccesso della loro empietà, tornare al vero e dare 
col loro gastigo e colla loro cattività l’occasione di 
un cangiamento che li chiami alla dottrina della 
salute ! Se essi fossero rimasti nel loro paese , le 
profezie non avrebbero avuto il loro compimento ; 
nè essi avrebbero potuto vedere coi loro occhi l’ese- 
cuzione delle promesse fatte a Gesù Cristo : Chiedimi , 
e io ti darò ■ in tuo retaggio le genti e in tuo do • 
minio gli ultimi confini del mondo ( ps. II, 8 }. Va- 
dano dunque dispersi infìno alle estremità del mondo 
su tutta la estensione della terra e dei mari per ve- 
dervi il trionfo di Gesù Cristo adorato da tutte le 
chiese del mondo e per servire a noi' medesimi di 
testimonianza che attesta e la potenza e la bontà del 
Dio che serviamo (i). 

Paolo fabbricatore di tende, Pietro meschino pe- 
scatore predicano il Vangelo in nome dei miracoli 
di Gesù Cristo e coi loro proprj miracoli. Ora do- 
mando: se non erano dei tutto insensati, sarebbe mai 
ad essi venuto in mente d’ imaginare e la dottrina 
che predicano ed i mezzi con cui l’appoggiano? 
Che non fossero insensati si riconosce da quegli 
stessi miracoli che operano e dalla condotta di quelli 
che hanno creduto alla loro parola. Era dunque im- 
possibile o che essi inventassero tali menzogne o 
che riuscissero ad accreditarle. Non si mentisce cosi ; 
ed alla fine se, dappoiché si operarono quei miracoli, 
ed essi ebbero per guarentigia della loro autenticità 
ed i contemporanei che li hanno veduti e tulli 
quelli che ne hanno poi confermalo la testimonianza 
colla loro propria fede non solamente^ fra i cristiani 


(i) Cur in Pentecoste Acla legantur , toni. Ili inaurili., 
pag. 91 alla/ 96. 
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ma anche fra i barbari e fra’ popoli stessi piu sel- 
vaggi, se, dico, dopo tutto ciò si scontrano oggidì 
alcuni increduli cbe non si arrendono ed alla evi- 
denza di questi miracoli ed alla testimonianza del- 
l’intero universo che li attesta, senza aver esaminato 
nulla attentamente ( il cbe per lo più addiviene ) , 
come mai nel principio alcuni consentirono a cre- 
derli ed a sottomettervisi senza averne acquistato la 
certezza, sia coll’averli veduti, sia coH’a'verfi uditi da 
testimoni degni di fede? 

£ che adunque li poteva indurre a pubblicare 
somiglianti menzogne? Avevan essi forse l’ajuto 
dell’ eloquenza ? Yoi udite uno di loro a confes- 
sare di non aver la più 'lieve cognizione delle umane 
lettere. L’ajuto delle ricchezze? Non sussistono che 
col lavoro delle loro mani. Del credito che dà il 
lustro dei natali ? Ignoriamo chi fosse il padre di 
uno, tanto era oscuro e sconosciuto. E se sappiamo 
qual fosse il padre dell’ altro , è perchè le sacre 
Scritture ce lo fecero conoscere unicamente per ri- 
guardo al figliuolo. Avevan forse il vantaggio della 
celebrità del luogo da cui, traevano origine ? L’uno 
era di Cìlicia , e 1’ altro di una meschina borgata 
della Galilea appellata fietsaida. Ecco tutto quello 
che ne possiamo dire. Quanto alla loro professione, 
essa non dava luogo a concepire più alte speranze. Un 
fabbricatore di tende è qualche cosa di più di un pesca- 
tore e qualche cosa di meno degli altri artigiani. Quai 
motivi, lo ripeto, quali speranze li inducevano ad av- 
venturarsi in somiglianti imprese? Su di che potevan 
essi appoggiarle ? Forse sugli aghi o sulle reti ? 
Bisognerebbe aver perduto tutto il senno per crederlo. 

Jla voglio 'supporre che ciò che è impossibile se- 
condo il vostro stesso giudizio, non lo sia, e che un 
uomo nato sulle sponde di un lago venisse a dirci : 
L’ombra del mio corpo ha risuscitato i morti (i) : 


(i) Imilato, da Saurin, toni. V, pag. 21G. 
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e clic un altro abbandoni la sua officina delle tende 
per vantarsi che le sole sue vestimenta hanno ope- 
rato simili prodigi: ove sarebbe l’insensato che po- 
tesse credere alla loro semplice parola? E donde 
avviene che in quell’ epoca non si scontrò verun 
altro artigiano che abbia tenuto somiglianti discorsi 
parlando di sè o di un altro? 

Aggiungete che, se i miracoli degli apostoli non 
fossero stati che favole , è probabile che quelli i 

3 uali vennero dopo di loro ne avrebbero foggiati 
ei nuovi della stessa tempra e con maggiore faci- 
lità ancora : poiché gli apostoli non avevano alcuno 
a cui rimontare per lusingarsi di dar credilo alle 
loro finzioni ; ma altri impostori venuti dopò pote- 
vano desumere autorità dall’ esempio dei loro suc- 
cessi per dar credito ai proprj. A quest’ uopo biso- 
gnerebbe anche supporre che non vi fosse più buon 
senso nel mondo , che tutto fosse capovolto , tutti 
gli spiriti in delirio , e che ciascuno potesse osare 
di dire di sè medesimo tutto ciò che gli talentasse 
per trovar subito dei credenzoni. Eppure ecco i so- 
gni e le assurdità su cui si fondano tutte le obie- 
zioni dell’incredulità (i). • 

Se si dee credere ai nemici del cristianesimo , 
questa religione non sarebbe stata abbracciata che 
da uomini della feccia del popolo. Un conciatore di 
pelli, un mercante di porpora, un eunuco, un car- 
ceriere , alcune donne ed alcuni schiavi ; ecco le 
belle conquiste che ci vanta. — Ma che cosa ci si 
risponderà quando presenteremo fra i< suoi primi di- 
scepoli * personaggi costituiti nelle più alte dignità, un 
centurione, un proconsole, e poscia re ed imperatori ? 


(i) De t. Babyl. et contr. geni. , More! , Opusc., toin. I , 
pag. 65a alla 654. — Saurin , ibid. , pag. aai. — Bossuet , 
Frammento sulla divinità della religione nei Serm. scelti, 
pag. 345 (Parigi, i8o3). — P. Jatnin , Pensieri teologici, 
pag. 3o3. — Molinier, Serm. scelti, tom. XIV, seconda parte, 
pag. 16 S. 
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Ma arrestiamoci a considerare l’obiezione in sè me- 
desima, la quale ci somministra una prova di gran 
momento. Che cosa avvi di mirabile , ci si dice , 
cbe uomini' di abietta condizione abbiano creduto 
al Vangelo ? E questo è precisamente ciò cbe reca 
stupore. Che siffatta gente creda a cose semplici e 
cbe non eccedono la comune levatura , non v’ ha 
maraviglia ; ma che adottino una credenza simile a 
quella della risurrezione e della immortalità , del 
regno de’ cieli, dei principj di condotta che esigono 
tutte le forze della sapienza , sostengo cbe questo 
è uno stupendo prodigio più che se fossero stati filo- 
sofi di professione. Credere quando non avvi alcun 

F ericolo non suppone una grande scienza ; e fin qui 
obiezione è ragionevole. Ma che un uom del volgo 
creda ad una dottrina che gli si annuncia > mentre 
col crederla si espone a tutti i pericoli ed ha per 
nemico tutto il mondo e dee affrontare una morte 
sicura e con essa tutti i pericoli , questo è incredi- 
bile; poiché 1’ "obbedienza più cieca e la credulità 
confidente non giungono a questo segno. Avrebbe 
ciò potuto succedere se gli apostoli avessero inse- 
gnato una dottrina lusinghiera, una morale comoda 
e fautrice delle voluttà. Ma cbe il volgo si trovi 
inizialo in cognizioni di cui il filosofo stesso non 
aveva avuto infin allora nemmen sospetto , che si 
sottoponga ad un Vangelo il quale non gli promette 
che persecuzioni ; ecco il miracolo , ed il miracolo 
più grande di tutti. Che s. Pietro e s. Paolo si fos- 
sero limitati a dire 1’ uno al conciatore di pelli , e 
l’altro al carceriere: Gesù Cristo è risuscitato, ed 
anche voi un giorno risusciterete , v’ ha un regno 
del cielo a cui potete pretendere ; si concepisce non 
essere difficile a farlo credere ad uno spirito cre- 
dulo. Ma qui non istà il tutto : essi vi fanno delle 
aggiunte , e quali ! Che bisogna vivere nella tem- 
peranza, cioè nell’ astinenza da tutti i piaceri ; che 
bisogna rinunciare alle ricchezze e tenersi in guardia 
contro tutti i movimenti tempestosi delle passioni ; 
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che bisogna spogliarsi delle proprie sostanze per 
darne a coloro che non ne hanno. Fer lasciarsi per- 
suadere non ci vuol duoque un’alta sapieuza ed una 
grande fermezza di coraggio? Vi concederò adunque 
per un istante che gli uomini abbiano potuto sot- 
tomettersi alla dottrina del Vangelo senza far prova 
di una grande forza di spirito; ma direte voi al- 
trettanto dell’ abbracciare la sua morale ? Era forse 
debolezza di spirito l’adottare e principalmente il pra- 
ticare un genere di vita quale tutti i Fiatoni del- 
l’universo non hanno mai potuto imaginare nè ac- 
creditare per un solo momento fra alcuni discepoli 
e nemmeno conformarvisi nella loro condotta ? Im- 
perocché quel Platone stesso con tutti i suoi pre- 
cetti era si lontano dal dispregio delie ricchezze 
che aveva bisogno di vasti dominj , di vasi d’oro 
e di pietre preziose (i). 

Gli apostoli sono in ceppi e vi sono immobili 
come uno scoglio; mentre i giudei, che formano un 
popolo numeroso, sono mobili ed agitali al par del- 
l’arena. Che cosa faremo noi di costoro ? m Domandano 
a vicenda tremando (Àct. IV, 1 6 ). Contrasto mira- 
rahileì Da qual parte è il tumulto, l’agitazione e lo 
spavento ? Di quelli che si catturarono e che fu- 
rono tratti in prigione ? No certamente ; ma di quelli 
che s’ insignorirono della persona degli apostoli e 
che li tengono in ceppi. Si direbbe che gli stessi 
giudei sieno i prigionieri degli apostoli. Imprudenti I 
Essi hanno ediiicato sulla sabbia e si trovano i più 
deboli degli uomini. Che fate ? dicon essi : V olele 
renderci risponsabili del sangue di quell’ uomo ? 
Come? Voi avete la forza in mano, e paventate? 
Sancite decreti , e siete atterriti ? Sedete sul tribu- 
nale, e tremate? Tanto l’ iniquità è debole ed im- 
potente ! Jìon avviene così degli apostoli. Uditeli : 


* (i) Homi). XXXVI in Ad. apostol., More!, Nov. Testai n., 

toni. Ili, pag. 5 ai; tom. IX maurin., pag. 276 e seg. 
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Bisogna ubbidire a Dio piuttosto che agli uomini ,• 
e noi non possiamo a meno di pubblicare ciò che 
abbiamo veduto ed inteso. Scogli inconcussi che 
si ridono dei colpi della tempestai Edifìcio solido, 
irremovibile , che resiste a tutta la violenza dei 
venti (i)l 

Quella istessa parola che al principio aveva detto : 
Crescete e moltiplicate e riempile la terra, come in 
fatto avvenne, essendo usciti da un solo uomo tutti 
i popoli della terra , quella stessa parola disse agli 
apostoli : Andate c predicate il Vangelo in tutto 
V universo ; e la predicazione del Vangelo empiè 
l’ universo in un istante. Essa aveva detto altresì : 
Se il granello di frumento caduto in terra non muore, 
resta infecondo ; se poi muore, fruttifica abbondante - 
niente. E di nuovo : Io, quando sia levalo da terra, 
trarrò tutto a me (lo. XII, a4, 3a). Ora voi vedete 
in un giorno solo tremila, poi cinquemila, indi una 
innumerabile moltitudine e bentosto tutto intero l’u- 
niverso ricevere questa divina semenza e giustificarla 
colle opere (a). 

Malgrado dei numerosi ostacoli che combattevano 
la propagazione del Vangelo, la fede cristiana si 
stabilì nel seno delle città le più corrotte dai lusso 
e dalla ricchezza; fino in Roma, così altera del do- 
minio che esercitava sopra tutto il mondo. Annunciata 
da meschini pescatori nati sulle sponde di un lago 
della Giudea e venuti dal mezzo di una nazione 
in preda all’odio universale, essa trionfa delle pre- 
venzioni che accompagnano il nome di un giudeo 
sottoposto al supplizio della croce e una dottrina 
che vuol sostituire i duri esercizj della penitenza a 
tutte le abitudini della delicatezza e della sensualità. 


(1) Imitato da Bossuet, Semi, sul vero spirilo del cristia- 
nesimo. Serm. , lom. IX, pag. 80 ; ed in uu Strili, sulla di- 
vinità della religione, torri, lì, pag. 74 • 

(a) In ps. CXLVH, More!, Opusc., toni. Ili, pag. 5F>7. 
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S. Paolo intanto, poco dopo Gesù Cristo, ne rendeva 
quest.» testimonianza scrivendo ai Romani : La vostra 
fede vien celebrata pel mondo . tutto (1,8); ed 
a quelli di Tessalonica : Da voi si divulgo la pa- 
rola di Dio non solamente per la Macedonia e per 
1' Acaja , ma di più per ogni luogo si propago la 
fede che voi avete in Dio, talmente che non fa di 
mestieri che noi ne parliamo (I. ep. I, 8). Jeri 
discepoli, ed oggi divenuti maestri, i nuovi cristiani 
estendono con novelle conquiste il dominio della 
fede. La predicazione evangelica prosiegue colla più 
instancabile attività ; è la Camma dell' incendio che 
in un momento si diffonde, e bentosto essa ha rin- 
novalo lutto l’universo (i). 

Gli apostoli hanno sottomesso l’universo tutto in- 
tero alla loro dottrina ; il lor dominio si è mostrato 
più potente di quello dei dominatori del mondo: I 
re non comandano che durante la loro vita ; alla 
loro morte con essi muore la loro possanza. La loro 
legislazione non obbliga che i popoli soggetti alla 
loro obbedienza ; ma i sacri decreti promulgati da 
semplici pescatori fino ai confini dell’ universo lo 
trovarono del tutto docile alla loro voce. Ditemi se 
un romano imperatore obbedirebbe ad un codice cbe 
gli venisse dal re di Persia; e se quest’ultimo con- 
sentirebbe a sottomettersi ad una legge imposta dai 
Romani. E qui alcuni meschini giudei impongono 
la legge ai Persiani, ai Romani, ai popoli della Tracia 
e della Scizia , a quelli delle Indie e della Mauri- 
tania , in una parola a tutto l’universo; e ciò non 
solamente durante la loro vita , ma anche dopo la 
morte : e coloro che hanno ricevuto le loro leggi 


(i) Homi!. II in epist. ad Rom. , Morel , Nov. Testam . , 
tom. IV, pag. 17 . ..La celerità con cui si operò questo grande 
cangiamento è un miracolo visibile. « ( Bossuet , Disc. sulla 
storia universale, pag. 3o6. — Fénélon. Seria, sull'epifania, 
tom. IV, ediz. Boullage , pag. 5a4. — Cambacérés , Sei m. -, 
tom, !, pag. 43 e seg. ) 
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amerebbero le mille volte perdere la vita anziché 
abbandonarle (i). - 

Omelia recitata nella chiesa di s. Paolo dietro la 
lettura falla dai Goti ed il sermone pronunciato 
da un sacerdote della stessa nazione. 


Avrei voluto raunare in questo recinto tulli i 
Greci perchè potessero udire ciò che si è letto e 
conoscere quale sia la possanza di Gesù crocifìsso , 
quale sia la virtù della sua croce , la gloria della 
nostra chiesa , la forza della fede , e quale confu- 
sione ne ricada sull’errore e sui demonj. È già 
lungo tempo che i sistemi dei loro filosofi furono 
confusi ed annichilati da uomini che scrissero nella 
stessa lingua. Ora le prove sulle quali si appoggia 
la nostra credenza ricevono una novella t forza dalla 
bocca degli uomini che parlano un altro linguag- 
gio. I primi hanno dissipato i sofismi dell’ errore, 
come si adopera con una tela di ragno j gli altri 
stabiliscono i principi della nostra fede sopra fonda- 
menti solidi come la pietra più impenetrabile. Ove 
sono ora i delirj di un Platone, di un Pitagora, 
di tutti que’ luminosi ingegni onde Atene andava 
così altera ? Essi svanirono. Ove sono i dogmi pre- 
dicati da que’ meschini pescatori ed oscuri artigiani ? 
Non è la Giudea solamente che essi illuminano, ma 
li avete uditi risuonare in una lingua barbara , e 
vedete che spandono una luce più luminosa di quella 
del sole. Sciti, Traci, Sarmali, Mauri , Indiani ed i 
popoli abitatori degli ultimi confini della terra pro- 
fessano la nostra cristiana filosofia per la cognizione 
che loro ne diedero i nostri libri tradotti nelle loro 


(t) Expos. in ps. XLIV, More], Opusc., tom. Ili, pag. aoo. 
— Senauit citando s. Gian Crisostomo , Panegir. , tom. li , 

pag. 403. 
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lingue (i): filosofia santa di cui non ebbero nem- 
nien sentore quei ragionatori della Grecia ; e che 
è ben lontana dal somigliare alla loro. Imperocché 
la' nostra non consiste nell’ abito ma nella tempe- 
ranza ; e mentre essi vestono la loro di pompose 
apparenze e di una beltà artificiale che ha bisogno 
d’ arte e di abbigliamento , di linguaggio studiato 
e di singolarità nell’esteriore, la nostra, bella di sua 
natura , non lien conto della eleganza delle parole 
nè vuol piacere che colla gravità del suo insegna- 
mento, e colla rettitudine della condotta fa ricono- 
scere la grazia divina che in essa riposa. Così essa ha 
sottomesse tutte le contrade della terra, anche le più 
inaccessibili, e si è ‘stabilita non solamente nel seno 
della dotta Grecia ma fra le barbare nazioni; ha 
parlato al cuore di tutti, ricchi e 'poveri, giovani e 
vecchi , e tutti si lasciarono prendere a quest’ amo 
innocente. Scorrete tutti i luoghi del mondo e spin- 
getevi fin oltre l’oceano ; dappertutto udirete i nomi 
dei nostri santi pescatori. E forse lo fanno per ren- 
dere ad essi onore di una così mirabile risoluzione ? 
No, per farvi ammirare la onnipotenza di Gesù cro- 
cifisso, che li diresse nella loro impresa e per mezzo 
della loro predicazione condusse i più ignoranti de- 
gli uomini ad uoa filosofia più profonda di quella 
che i retori ed i sofisti abbiano potuto concepire 
ne’ loro scritti più vantati. 

Guardatevi adunque dal credere che l’onore della 
nostra chiesa si trovi in pericolo per la permissione 
che abbiamo dato ai barbari di comparire su questo 
pergamo per parlarvi : al contrario essa ne riceve 
un lustro novello ; è la prova della potenza di no- 
stra fede, è il compimento di quella predizione del 
profeta : Il loro suono si c diffuso per tutta quanta 


(i) Vedi il p. Ceillier , Slor. , tom. IX, pag. i83; e. la 
Bibbia del p. Calme! , tom. VI, pag. 68 e seg. ; tom. X, 
pag. 3i7 c seg. 
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la terra ; nè avvi linguaggio nè favella presso cui 
intese non siano le loro voci ( ps. XVIII , 3 , 4 )• 
Ed anche di queH’allro oracolo : Il lue e l’agnello 
pascoleranno insieme , il leone e il bue munge- 
ranno lo strame ( Is. LXV, a5 ) ; il che si verifica 
sotto i nostri occhi negli uomini di costumi af- 
fatto selvaggi e reputali barbari che si trovano 
uniti in uno stesso ovile colle nostre pecore. Qual 
argomento di confusione pei nemici del cristia- 
nesimo I Qual gloria , qual trionfo per la nostra 
chiesa ! 

Questa unione di barbari alla chiesa cristiana era 
già stata presagita da Abramo, chiamato dal seno della 
superstizione persiana 'ad una luce sovrannaturale, che 
ne forma, come dice il nostro santo dottore, il padre 
della Chiesa e della sinagoga. Essa si è manifestala 
colla vocazione dei magi, chiamati pei primi a ricono- 
scere il divin Salvatore. Bcnefiej della divina incarna- 
zione. La rivelazione evangelica ha dissipato le te- 
nebre dell’idolatria. Contro la superstizione dell’astro- 
logia (i). 

Se Iddio, che al principio della pubblicazione del 
Vangelo aveva fatto senza dei dotti per annunciarlo 
a tutto l’universo, si è servilo poscia di uomini elo- 
quenti , non è già che essi fossero necessarj al suo 
disegno. Voleva solamente mostrare che non faceva 
alcuna differenza nelle diverse condizioni degli uo- 
mini per chiamarli al suo servigio. Siccome egli 
non aveva avuto bisogno dei saggi del mondo per 
eseguire le imprese che aveva concepite, cosi, aven- 
doli trovati nel mondo , non ha creduto di dover 
respingerli e di escluderli dalla sua ■chiesa. Mostra- 
temi che s. Pietro e s. Paolo fossero forniti di quella 
eloquenza puramente umana ed artificiale ; no, essi 
non erano che uomini semplici, senza dottrina e senza 


(i) Inter hacl. inerì., toni. Xll mainili., pag. '5'ji alla 58 1 . 
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lèttere. Quando egli mandò i suoi discepoli per tutto 
il mondo, dopo aver dato ad essi tante prove della 
sua possanza , aveva lor detto : Quando vi mandai 
senza sacca, senza borsa e senza scarpe, vi mancò 
egli inai nulla ( Lue. XXU , 35 ) ? Permise però ad 
essi di farne uso, come qui; mentre il gran punto 
era di far riconoscere con isplendore la virtù di 
Gesù Cristo e non di formare della profana sapienza 
un titolo per escludere dalla sua chiesa (i). 

Miracoli degli apostoli. 

Benché il libro degli Atti contenga il racconto dei 
loro miracoli , pure s. Luca non lo ha intitolato 
Miracoli , ma Atti degli apostoli. E per qual ra- 
gione? Perchè i loro miracoli ebber luogo di cir- 
costanze determinate e passarono con esse ; mentre 
i loro atti debbon essere riprodotti in tutti i tempi 
da chiunque vuol essere salvo. Non sono i miracoli 
degli apostoli ma le loro opere che sono proposte 
alla nostra imitazione. Allorquando noi vi esorta- 
vamo ad imitare gli apostoli voi avreste potuto dire 
ciò che i codardi non cessano di risponderci : Volete 
voi che io faccia come Pietro o Paolo , come Gia- 
como o Giovanni ? Ho io dunque la loro forza , la 
loro potenza per risuscitare i morti, guarire i leb- 
brosi, come essi facevano? Per prevenire una si me- 
schina obiezione , io storico sacro vi dice che non 
si domandano quai miracoli essi abbian fatto, ma se 
le loro azioni sono incessantemente dirette al cielo. 
Ecco ciò che dovete imitare nelle loro persone per 
aver diritto alle stesse ricompense che essi hanno 
ottenute. Non sono già i miracoli che li abbiano 
formati, quali erano, apostoli di Gesù Cristo; ma sì la 
loro vita santa. 11 segno a cui si riconoscono i di- 
scepoli , gli apostoli di Gesù Cristo , ecco qual sia , 


(i) HorniL IH ad Corinth., tom. X marnili., pag. 19, ao. 
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come egli medesimo ce £Io insegna: Da questo. 
die* egji, conosceranuo tutti che sarete miei disce- 
poli : e da che ? se avrete amore /' uno per 1‘ altro 

(Jo. XIII, 35) (i). 

Gesù Cristo prima della sua risurrezione aveva 
detto : In verità in verità vi dico : Chi crede in 
me, farà anch’egli le opere che fo, e ne farà delle 
maggiori di queste ( Jo. XIV , 1 5 ). Bisognava pur 
riparare con prodigi più luminosi allo scandalo della 
sua croce. Se dunque Gesù Cristo morto e sepolto 
fosse rimasto fra i vincoli della tomba, non solamente 
non sarebbero succeduti i più. grandi miracoli dopo 
Ja sua morte, ma si annientavano anche quelli da 
lui prima operati. Considerate ciò attentamente ; e 
vi riconoscerete la prova più invincibile della risur- 
rezione. Gesù Cristo prima della sua morte aveva 
operato miracoli , risuscitali dei morti , guariti dei 
lebbrosi e discacciali, i demonj ; dopo egli fu cro- 
cifisso e, come, i giudei si ostinano nel sostenerlo , 
non è risuscitato. Ma se non è risorto, come mai si 
operano in suo nome miracoli . più grandi ancora di 
tutti quelli antecedenti (a)? Egli dopo la sua morte 
non ne ha operalo di più maravigliosi di quelli 
che fece durante la vita. Qui ne scorgiamo d’ in- 
comparabilmente superiori e pel carattere e pel modo. 
Pel carattere perchè durante la sua vita non si era 
veduto che la sua ombra risuscitasse dei morti , 
mentre ciò fece quella degli apostoli. Pel modo : 
egli stesso allora e la sua voce sovrana comandava, 
e la natura obbediva j ma dopo che egli non esiste 
più, il suo nome solo proferito diagli apostoli opera 
cose ancor più portentose : e perché V Perchè sia dato 
uno splendore più luminoso alla potenza del maestro 

.li Jw.U'tf'P :■ . I • - :>■■■" 

(i) In inscription. libr. Ad. npostol. , pag. i 55 alla i 58 . 

(a) Vedi un’ imitazione di Fromeotièies, che riferisce le pa- 
iole di s. Gian Crisostomo , Quares . , tom. I , pag. 201 , ed 
una spicgazioim in Massillon , Sulla divinità di Gesù Cristo. 
Avvento, pag. 087. 

Guillon , Tom. XV. 5 
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per cui agiscono. È certamente più straordinario 
il prestare ad un altro la propria potenza che l’e- 
sercitarla da sè medesimo. Se adunque egli non 
è risuscitato, come mai si eseguisce tutLo questo? 
Esisteva dunque uno stesso potere dopo la morte di 
Gesù Cristo come prima , un potere segnalato dalle 
opere più grandi , quali dovevan esser quelle che 
dessero risalto alla certezza ed alla gloria della sua 
risurrezione. 

Quali prove abbiamo noi, mi diri l'incredulo, che 
Gesù abbia fatti i suoi miracoli prima della sua pas- 
sione ? Ma tu stesso che prove hai che egli sia stato 
crocifisso? — Per mezzo delle vostre Scritture, mi ri- 
sponderai. — Ma se ad esse credi quando narrano le sue 
ignominie , perchè avranno minore autorità quando 
parlano de’ suoi miracoli ? Egli ne ba dunque operati, 
e tali che non è possibile di poter negare. E dopo 
di lui gli apostoli ne hanno essi fatto ? Se rispondi 
che no, sarai forzato a riconoscere in essi un potere 
ancor più grande di quello dei miracoli, una grazia 
tutta divina per aver potuto senza miracoli condurre 
un così vasto universo alla fede cristiana (i). 

E certamente di tutti i miracoli non è forse il più 
straordinario quello, che dodici uomini, poveri, igno- 
ranti, zotici abbiano trovato senza alcun miracolo il 
segreto di trarsi dietro e popoli e città e re e filo- 
sofi ed oratori e quasi tutto il mondo ? Quali furono 


(i) Argomento celebre ripetuto spesso dal nostro santo ar- 
civescovo e da tutti gli apologisti che venner dappoi, e prodotto 
ordinariamente dai moderni predicatori sotto il nome di s. Ago- 
stino. Si trova in fatto in questo Padre ( Vedi Jamin , Pen- 
sieri teologici, pag. ag5 ). Questo solo dilemma basta a ro- 
vinare la incredulità. Una delle opere dei nostri tempi ove 
ne sieno esposte meglio le conseguenze è quella dell' abate 
Merault, vicario generale di Orleans , intitolala Gli apologisti 
involontarj ( terza ediz. ), titolo speciosa, pienamente giustifi- 
cato dall’ opera , in cui le prove capitali del cristianesimo 
escono dalle confessioni istessc de' suoi più dichiarati avver- 
sarj (pag. 33g ). 
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i miracoli degli apostoli? lo mi compiaccio nel mo- 
straceli più stupendi di quelli del loro maestro : 
non già un solo morto richiamato alla vita, non un 
solo cieco a cui si restituisce la vista , nè alcuni 
lebbrosi guariti ; ma l’universo uscito dalla profonda 
notte in cui l’errore lo teneva interamente sepolto, 
ma nazioni innumerabili infette dalla lebbra del 

S eccato guarite e rigenerate nelle sante acque del 
atlesimo. Chiederete voi ancora dei miracoli dopo 
quelli di una rivoluzione e cosi rapida e così fe- 
lice (1)? 

omelia, xiu sugli Alti dogli apostoli. 

Esacerbato il principe de’ sacerdoti e lutti quelli 
del suo partito (che è la setta de’ sadducei ), si riem- 
piron di zelo e messer le mani addosso agli apostoli 
e li poser nella pubblica prigione (Act. V, 17, 18). 

INulla pareggia i trasporti dell’ invidia quando è 
tramescolata alla perversità. Que’ sacerdoti avevan 
fatto un primo esperimento delia coraggiosa rasse- 
gnazione degli apostoli nelle violenti conlradizioni 
cui li avevano già sottoposti j ora proseguono l’opera 
dell’odio che loro hanno dichiarato, ed il principe 
de’ sacerdoti e tutti quelli del suo partilo si sdegnano 
per quello che è succeduto ; la collera li trasporla ; 
essi afferrano gli apostoli e li fanno chiudere in 
prigione. INon v’ha più misura nel loro procedere ; 
nessuna forma nei loro giudizj ; spera van essi di 
stancare la loro costanza : non facevano che preparar 
loro un novello trionfo. E quale? Uditene il seguito: 
Un angelo del Signore di nottetempo aprì le porte 
della prigione e, condottili fuora, disse : Andate e 
statevi nel tempio a predicare al popolo tutte queste 
parole di vita ( ibid. 19, 20). Una si miracolosa 


(1) Cur in Pentecoste Acta legantur. Moi e), Opusc., ton). V, 
(iag. 842 alla 845 . 
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liberazione eseguivasi tanto per istruire altrui, quanto 
per consolare gli apostoli. Come nel giorno della 
risurrezione del Salvatore non si vedeva in qual 
maniera si operasse il prodigio, e non si manife- 
stava che co’ suoi risultamenti, cosi anche nel mira- 
colo del cangiamento dell’acqua in vino alle nozze 
di Cana i convitati ignoravano come fosse succeduta 
la cosa ; nè Nabucodonosor sapeva meglio come i 
tre giovani si fossero sottratti alle fiamme dell’ ar- 
dente fornace , ma li vedeva sani e salvi cantare 
pacificamente le lodi del Signore ; e ciò basta per 
destare la sua ammirazione. Questi al contrario, ac- 
ciecati dall’ odio , in vece di cercare come i nostri 
apostoli si trovino liberi-, si limitano a dir loro: Noi 
vi abbiamo strettamente ordinato di non insegnare 
in quel nome ( ibid. 28 ). Bisognò che altri loro 
raccontassero l’avvenimento. Essendo andati gli uf- 
fìziali alla prigione e non avendoli trovati, benché 
la prigione fosse chiusa e le guardie al loro luogo, 
se ne tornarono a fare la loro relazione. Chi mai 
ne li aveva potuti far uscire quando le porte ne 
erano così ben chiuse, e le guardie vi facevano la 
scolta ? Come trionfar di uomini i quali non erano 
arrestati nè dalle catene nè dai chiavistelli di una 
prigione ? Udite tali parole, il prefetto del tempio e 
i principi dei sacerdoti statari perplessi dove queste 
cose andassero a finire. Ma sopraggiunse chi diede 
loro quest? avviso : Ecco che quegli uomini che fu- 
rono da voi messi in prigione stanno arditamente 
nel tempio e insegnano al popolo. Allora andò il 
magistrato coi ministri e li menò via , non con 
violenza ; imperocché temevano di non essere la- 
pidati dal popolo ( ibid. 24 — 26 ). Qual contradi- 
zione 1 Essi temono il popolo mentre era Iddio che 
bisognava temere. Iddio che si era così manifesta- 
mente dichiarato a favore de’ suoi apostoli. Iddio a 
cui era così facile lo strapparli dalle mani dei loro 
oppressori : E li condussero e presentarono al con- 
siglio , e il sommo sacerdote li interrogò dicendo 
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Noi vi abbiamo strettamente ordinato di non inse- 
gnare in quel nome ; ed ecco che avete riempito 
Gerusalemme della vostra dottrina e volete renderci 
responsabili del sangue di quell'uomo (ibid. 27, 28). 

Gli apostoli avrebber potuto risponder loro: Chi 
siete voi per imporci divieti così contrarj agli or- 
dini che noi abbiamo ricevuto da Dio ? Ammirate 
la dolcezza della loro risposta : Rispose Pietro e gli 
apostoli e dissero : Bisogna ubbidire a Dio piuttosto 
che agli uomini. Il Dio de’ padri nostri ha risusci- 
tato Gesù che voi uccideste, appesolo ad un legno. 
Questo principe e salvatore lo esaltò Iddio con la 
sua destra per dare ad Israele la penitenza e la 
remissione de' peccati (ibid. 29 — 3 i ). Voi l’avete 
fatto morire , e Dio Io ha risuscitato. L’ accusavano 
d’ irriverenza verso il Dio d’ Israele, ed egli è quel 
desso il cui nome eglino oppongono ai loro calun- 
niatori. La sua destra, per notare la sovrana sua 
potenza, lo esaltò ed ha fatto del sepolcro di lui il 
suo trofeo di gloria per dare la penitenza e la 
remissione dei peccati. Ecco i frutti ineffabili della 
sua morte, la quale è divenuta un beneficio per 
tutto il genere umano. È questo lutto il segreto 
del mistero, e questa sola parola basta alla loro apo- 
logià , perchè spiega tutta intera la dottrina della 
redenzione. Avrebber essi potuto far pompa di lun- 
ghi discorsi ; e perchè almeno noti ripetere ciò 
che già detto avevano ? Non possiamo non parlare 
di quelle cose che abbiamo già vedute e udite 
(Àct. IV, '20 ). La retorica degli apostoli non è ver- 
bosa , ma si riduce alla semplice sposizione della 
morte e della risurrezione del loro divino maestro ; 
essi predicano il Vangelo senza fasto e senza veruna 
pompa di parole; ed affermano di essere quei testi- 
inonj che Dio ha stabiliti per annunciare le sue ve- 
rità. Qual nobile e generosa libertà in questo lin- 
guaggio ! E quale ne è la prova ? Noi siamo testi- 
moìij di queste cose, ed anche lo Spirito Santo dato 
da Dio a tutti quelli che a lui obbediscono (ibid. V, 3 2). 
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Non è più la semplice testimonianza degli uomini ; 
è quella dello stesso Spirito Santo : A tulli quelli 
che gli obbediscono : onde non dipende più che da 
essi il riceverne le istesse grazie con cui egli onorò 
i suoi apostoli nel giorno della sua discesa. Come 
condannarli dopo una cosi franca dichiarazione, che 
ad un tempo rinchiude una dottrina cosi perfetta 
per quelli che vorranno profittarne , e tanti motivi 
di confidenza per gli apostoli ? Ma quelli, udite tali 
cose , smaniavano e trattavan di metterli a morte 
( ibid. 33). Donde venivano ai nostri santi apostoli 
quella forza e quella grazia dello Spirito Santo che 
parlava per loro bocca ? Prima di riceverla li ve- 
demmo animati dallo Spirito perseverare lutti in- 
sieme nella preghiera e nella speranza dei beni ce- 
lesti. Al par di loro, o miei fratelli, voi pretendete 
al regno de’ cieli , e non volete nulla soffrire ? Al 
par di essi voi avete ricevuto il dono dello Spirito 
Santo , ed impallidite all’ ombra del pericolo ? La 
minima minaccia vi spaventa ? La grazia sola non 
farà tutto per voi , ma bisognerà che la secondiate 
coi vostri proprj sforzi. 

Trasportati dalla rabbia, non sanno più ove sieno ; 
il loro odio è un fuoco divoratore che li abbrucia, 
una spada tagliente che li lacera e che divide la' loro 
tumultuaria assemblea: Dissecabantur , dice il sacro 
testo. Paragonale con questa situazione lo stato degli 
apostoli: eccoli in catene alla presenza dei loro giu- 
dici ; vi comparivano placidi , tranquilli , intrepidi , 
mentre questi, agitati nei loro consigli, sono dati in 
preda a furibondi trasporti. Chi teme Dio non ha 
nulla da temere ; e lutto diviene oggetto di terrore 
per chi non ha il timore di Dio. 

Sicurezza del cristiano , il quale è libero nei ferri 
e felice anche in seno delle privazioni. Vantaggi della 
povertà. Contro i giuramenti (i). 


(i) Homil. Xltl in Acl., tom IX maurin., pag. 96 alla no. 
Marci, Nov. Tcstam., Ioni. Ili, pag. 119 alla ia8. 
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* Osserviamo negli apostoli non solamente il dono 
dei miracoli, ma quello anche della profezia. S. Paolo 
scrivendo ai Corintj afferma di sapere tutte le lingue 
diverse che si parlavano nel loro paese , e predice 
ciò che dee accadere nei tempi futuri (i). È dunque 
un nome vano quello di apostolo ? Ben lungi da ciò, 
quale immensa ampiezza di qualità esso suppone ? 
Quanto a me , chiamerò l’ apostolato una specie di 
consolato spirituale , una magistratura stabilita, da 
Dio medesimo , magistratura la cui autorità non si 
limita alle tali o tali altre città ; ma abbraccia la 
fede di tutto l’universo e colla dignità del suo og- 
getto supera eminentemente le magistrature terrestri 
e secolari. In fatto, siccome è in potere dei magistrati 
P imprigionare o sciogliere i rei , così gli apostoli 
hanno il potere di legare e di sciogliere le anime, e la 
virtù della loro sentenza si estende fino nel cielo (a). 

« Volete voi, o miei fratelli, prosiegue s. Gian Cri- 
sostomo, volete vedere i segni della loro autorità : In- 
signia magistratus ? Si riconoscono i giudici della terra 
alla spada che portano innanzi a loro, al corteggio che 
li circonda, agli araldi che li precedono, ai satelliti che 
li accompagnano per eseguire i loro decreti : Hcec rna- 
gistralus suni insignia. Ma che cosa è mai il più for- 
midabile corteggio dei giudici , dei monarchi stessi 
della terra in confronto dello spettacolo che un giorno 
renderà attonito l’ universo ( nel giorno dell’ estremo 
giudizio, in cui gli apostoli compariranno assisi sopra 
dodici troni per giudicare le dodici tribù d’ Israele ) ? 
La spada che apparirà innanzi a que’ novelli giudici è, 
come dice s. Paolo, la spada dello Spirito , la spada 
scintillante che formerà la separazione dei fedeli e degli 
infedeli (Ephes. VI, 18) ( 3 ). » 


(ì) li. Tim. Ili, i. — 1 . Th essai. IV, i 5 . 

(9.) Ve ulilitate lection. Scriptur., tom. Ili maur., pag. 77, 78. 
( 3 ) L’ abate Clément , Serm. sulla dispersione degli apo- 
stoli. Misteri, tom. 1 , pag. 469- — Chrysost., supr. 


T * 


dogmatici greci 


Riprovazione de’ giudei e vocazione dei gentili. . 

OMELIA sul salmo Vili. 

Signore , Signor nostro , quanto ammirabile e il. 
nome tuo per tutta quanta la terra ( ps. Vili, i ) / 

Fate silenzio, o miei fratelli , e raccogliete tutta la 
■vostra attenzione. Nel teatro ed in que’ luoghi di 
corruzione a cui presiede il demonio, in cui risuo- 
nano canti venefici, quando dal mezzo dei cori pro- 
fani si solleva la voce di chi dirige lo spettacolo 
perchè si dia principio agli inni colpevoli consacrati 
al demonio , la calma ed il più profondo silenzio 
succedono alla prima agitazione. In questo recinto 
noi formiamo un coro dei più augusti personaggi ; 

<^ui la voce che lo dirige è quella di un profeta ; 

1 inno che risuona in mezzo a noi non si fa sentire 
nè per la operazione nè in onore del demonio, ma 
è la grazia dello Spirito Santo che lo inspirò, ed è 
Dio che ne è l’oggetto. Qual silenzio, quale racco- 
glimento, qual profondo rispetto non dobbiamo noi 
mostrare nell’ udirlo I Abbiamo con noi i cori delle 
celesti potenze , dei cherubini e dei serafini inces- 
santemente occupati nel lodar Dio e nel celebrare 
le sue grandezze coi loro cantici. Alla nascita del 
Salvatore alcuni vennero a mostrarsi sulla terra per 
mescolare le loro voci ai canti dei pastori accorsi 
intorno alla sua culla. Quelli che celebrano le lodi 
di un re terrestre lo intertengono intorno all’esten- 
sione del suo impero, allo splendore delle sue vit- é 
torie, alla gloria delle sue conquiste, a tutto ciò che 
può dar risalto alla sua potenza. Tale è pure il sog- 
getto dell’inno che canta il nostro avventurato pro- 
feta ; poiché ci parla /delle vittorie, dei trionfi, delle 
conquiste di un ordine ben più elevalo , essendo 
ben più difficili gli ostacoli da vincersi. Signor no- 
stro. Qual principio! Egli lo è in generale di tutti 
i popoli, anche di quelli che non credono in lui i 
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ma dicendo nostro Signore fa una applicazione spe- 
ciale al nostro popolo, riconoscendo che egli lo scelse 
dal mezzo delle nazioni che non erano suo pofiolo, 
e che questo popolo lo proclama suo proprio sovrano. 
E già il cantore divino ha pubblicalo il più grande 
de’ suoi benelicj rammentandoci come si sia fatto 
nostro Dio colla generosa adozione che da stranieri 
e da nemici che noi eravamo ci ha ammessi al re- 
taggio di sua famiglia, e da condannati alla morte 
ci ha generati alla vita. Tale è il primo pensiero 
del profeta ; e nel trasporto della sua ammirazione 
egli ha sciamato: Il tuo nome è ammirabile! Se 
il solo nome di Dio è ammirabile , che cosa sarà 
della sua essenza ! In fatto in questo nome cosi am- 
mirabile la morte fu vinta, la potenza del demonio 
disarmata ; il regno del cielo ed il soggiorno della 
beatitudine fu riaperto, lo Spirito Santo venne man- 
dato sopra gli apostoli , i nostri ferri furono spez- 
zati, l’inimicizia tra Dio e l’uomo cessò, lo straniero 
è entrato nel retaggio , e la natura umana si vide 
sollevala alla condizione degli angéii : ma non è 
questo un dire abbastanza , poicìaè infino alla di- 
gnità dello stesso Iddio venne innalzata. Diciamo 
coll’evangelista; Dio si è fatto uomo: dunque l’uomo 
è divenuto Dio. Il cielo è divenuto il retaggio di 
una natura formata dalla terra , poiché si è rive- 
stito di questa natura colui che è assiso sulle sfle 
dei cherubini e cinto dalle celesti legioni. 11 muro 
di separazione è caduto, rotta è la barriera, e tutti 
gli estremi si sono avvicinati. Non vi sono più te- 
nebre , non più morte ; apparve la luce e si è ma- 
nifestata la vita. Tali sono i pensieri che si affolla- 
rono .alla immaginazione del profeta e gli posero 
sul labbro quella esclamazione : Signore, Signor no- 
stro , quanto e ammirabile il nome tuo per tutta 
quanta la terra! Che cosa rispondono a ciò i giudei 
ostinati nel loro acciecamento ? Se io loro domando 
di chi si parla qui, dell’ Onnipotente, mi risponde- 
ranno ; ma tutta la terra non cqnosceva il suo nome 
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come ammirabile. Imperocché «lice Isaia : A motivo 
di voi il mio nome è bestemmiato fra tutte le na- 
zioni ( LIl, 5 ). Se adunque il popolo stesso da cui 
egli era onoralo era causa che fosse bestemmiato , 
in qual contrada era egli ammirabile? Che lo sia 
per sé medesimo, non v’ha alcun dubbio; ma è pur 
troppo vero che allora una gran parte della terra 
non lo riteneva cosi ammirabile, poiché noi cono- 
sceva e lo oltraggiava. Ma oggidì non addiviene più 
cosi. Imperocché dopo la rivelazioné che il Figliuolo 
di Dio venne ad apportare nel mondo, dall’occidente 
ai lidi dell’aurora il mio nome, dice il Salmista (cioè 
il nome del Signore ) , è glorificalo fra le nazioni 
( ps. CX1I, 3); e come disse un altro profeta: Gli 
si sacrifica in ogni luogo , e si offre al suo nome 
un’oblazione tutta pura (Malach. I, 1 1 ). Siete voi 
che lo disonorate, riprende Isaia: ammirabile dap- 
pertutto, nel cielo e sulla terra, poiché la tua maestà 
è elevata fin sopra de’ cieli (ps. Vili, i ). Ammira- 
bile perchè dalla bocca de fanciulli e de’ bambini 
di latte tu hai ricavata perfetta laude contro de’ tuoi 
nemici ( ibid. a ). Quasiché dicesse : La tua potenza 
si é manifestata particolarmente in ciò, che hai fatto 
servire la debolezza istessa al suo trionfo. Essa si 
manifesta a’ suoi occhi non tanto per la risurrezione 
dei morti, per la guarigione dei lebbrosi e la libe- 
razione di quelli che erano ossessi dal demonio ; 
questi prodigi, per quanto fossero mirabili, non erano 
nuovi, e ne è testimonio la risurrezione del figliuolo 
della Sunamite operata da Eliseo , INaaman guarito 
dalla lebbra dall’istesso profeta, il demonio di Saul 
caccialo da Davide (i). Ma qui per la prima volta 
si opera questo miracolo di cui parliamo. Per toglier 
dunque ai giudei il pretesto di dire che Gesù Cristo 
non aveva fatto nulla di più dei profeti a lui ante- 
riori, si fa riconoscere con un prodigio tutto nuovo. 


(|) IV. Reg. V. 55. — lbid. v, 14 . — I. Reg. XVI, a5. 
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unico e die esso pure non è peranco che la figura 
e la profezia di un altro miracolo non men lumi* 
noso , quello che bentosto si opererà dalla voce 
degli apostoli , allorché questi uomini , veri fan- 
ciulli per la loro ignoranza e per la loro debo- 
lezza., faranno risuonare per tutto l’ universo quella 
evangelica predicazione che tutto lo sottoporrà e lo 
prostrerà ai loro piedi. Che egli abbia scelto questo 
prodigio come una delle più segnalate testimonianze 
della sua forza e della sua potenza , possiamo sta- 
bilirlo colle parole dello stesso Dio a Mòsè: Chi ha 
fatto la bocca dell’uomo? domanda egli: E chi ha 
formato il mutolo e il sordo, il veggente e. il cieco ? 
IVon sono io quegli ( Exod. IV, a ) ? Il Signore mi 
ha data una lingua erudita , dipe Isaia , affinchè io 
sappia sostenere gli stanchi con la paiola ( L, 4 )• E 
notate che il Salmista non dice solamente dalla bocca 
de’ fanciulli , ma dei lattanti per notare l’estremo 
grado dell’impotenza. Ciò che non era ancora stato 
manifestato agli apostoli, ecco che i. più giovani lo 
rivelano coi loro canti di trionfo. Riconoscete ancora 
in quest’avvenimento ito altro oracolo del Salvatore 
che tutti ci riguarda ; ed è , che per arrivare alla 
scienza della salute bisogna essere come i figliuoli 
per la semplicità ed innocenza del cuore , siccome 
lia dichiarato egli stesso nel suo Vangelo. Ma perchè 
quelle parole: per confondere i tuoi nemici ? Gli altri 
suoi miracoli non avevan forse avuto per iscopo di 
confondere^ i suoi nemici e di confermare la fede 
de’ suoi discepoli ? Un altro interprete traduce con 
maggior precisione per confondere quelli che ti ca- 
richeranno di lacci : — Propter illigantes te — (i). 
Ben si sa che i giudei legarono Gesù Cristo con- 
ducendolo al Calvario. Per distruggere il nemico ed 
il vendicativo ( ps. Vili, a ). Non era questa in fatto 
la pretensione de’ giudei ed il motivo del loro odio 


• !■ 

( 1 ) Versione di Aquila : Ai* 5s;^tovr*; az. 
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contro Gesù, che essi accusavano di violare la maestà 
del Dio di Mosè ? 11 che Gesti Cristo confutava con 
quelle parole : Chiunque mi ama, e il Padre mio lo 
amerà. Ed ancora : Chi crede in me, crede non in 
me, ma in colui che mi ha mandalo ( Jo. XIV, a3 ; 
XII, 44 )> riferendo sempre a Dio suo padre l’onore 
o l’ingiuria che riceve. E mirate con quale esattézza 
si sia espresso il profeta. Non dice per gastigare , 
ma per distruggere; non per riformare, ma per con- 
fondere per sempre la orgogliosa incredulità de' 
giudei , divenuta presso questo popolo una malattia 
incurabile. Vedendo questa maraviglia e non potendo 
combatterla, tentano di volgerla contro di lui : Senti 
tu quello che dicon costoro (Maltb. XXI, 16 ) ? van 
dicendo a Gesù Cristo; ed in vece di prostrarsi essi 
medesimi a' suoi piedi, si turbano, si confondono nei 
loro confusi pensieri , quando dovrebbero piuttosto 
applicare a sè medesimi quelle parole : Intendiamo 
noi bene ciò che dicono questi fanciulli ? E che cosa 
mai dicono a!4 fine qua’ bambini ? Parole dure e 
spiacevoli per l’orgoglio di que’ farisei accaniti contro 
Gesù Cristo? No, nulla di tutto questo. Nulla al 
contrario che non sia rivolto alla gloria di Dio, di 
cui si vantavano di esser figliuoli. Sclamavatl essi : 
Benedetto colui che viene nel nome del Signore 
(ibid. 9 )/ Allora adunque, come era scritto nella 
profezia, Gesù Cristo confonde i suoi awersarj. Non 
è lontano il momento in cui tutto intero si compirà 
questo vaticinio distruggendo il suo neqiico e ro- 
vesciando la città co’ suoi abitatori. Non vedete voi 
quale vendetta egli abbia esercitata sulla città infe- 
dele? V’ha forse una nazione sul globo che ignori 
la spaventosa calamità a cui tutta questa nazione è 
condannata ? Dispersa dappertutto e dappertutto stra- 
niera, essa va mostrando a tutte le parti del mondo 
gli avanzi del mutilato suo corpo; simile a quei 
malfattori i cui cadaveri sono per ordine dei giu- 
dici lasciati sospesi alle forche affinchè dopo la 
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loro morie servano di lezione ai viventi (i). INon 
è solamente dopo averli sottoposti al supplizio, ma 
vivi ancora , che la vendetta divina li conduce in 
mezzo a tutti i popoli del mondo. Chiedetemi la 
causa di un così strano gastigo ; nè voi nè io non 
ne troveremo altra se non che essi hanno croci- 
fisso Gesù Cristo. Un tempo erano puniti col cadere 
sotto il giogo di una sola nazione e per un certo 
tempo ; ora il lop gastigo non ha termine. Doman- 
date a loro medesimi perchè abbiano crocifisso Gesù 
Cristo, ed essi vi risponderanno : Perchè era un im- 
postore che seduceva il popolo con falsi prodigi. In 
questo caso, ben lungi dal punirli, Iddio doveva piut- 
tosto guiderdonarli con vittorie e conquiste; poi- 
ché sterminando un furbo, un impostore, si vendica 
la maestà di Dio e si fa un’ opera meritoria a’ suoi 
occhi. Finees, per aver dato morte ad una sola donna 
colpevole, fu ricompensato colla dignità sacerdotale; 
e voi, a’ quali l'espiazione del delitto enorme che 
qui supponete darebbe diritto ai più magnifici onori, 
non solamente siete lasciati senza ricompensa da Dio, 


(i) u Dispersi su tutta la terra, come le membra sangui- 
nose del cadavere di un reo squartato dopo la sua morte po- 
ste lungo le strade maestre per annunciare colla gravità del 
supplizio la grandezza del delitto che hanno commesso e spar- 
gere dappertutto il terrore dell’esempio. » ( P. La Ruc, Serm. 
sulla verità della religione cristiana. Quares., tom. 11, pag. 1 1 .) 
L’ eloquente gesuita si è attaccato a questo solo tatto per 
trarne un argomento invincibile in favore della verità della 
cristiana religione. Egli stabilisce i.° la caduta della loro po- 
tenza e del loro stato ; 1 ° la dispersione del popolo per 
tutta la terra, malgrado che fosse caduto lo stato ; 5.° la loro 
perpetua conservazione, malgrado che fosse rovesciato lo stato 
e dispersa la nazione ; 4-° la loro ostinazione Dell'errore e la 
pertinacia nel riguardarsi sempre come il popolo di Dio, 
sempre attaccati ai loro libri, alle loro tradizioni, alle loro 
vane cerimonie , all’ ombra della loro antica religione , che 
ad essi riesce impossibile di esercitare e di porre in oblio. 
Egli piglia in prestanza da s. Gian Grisostoino e da s. Ago- 
stino le prove principali su cui appoggia la sua dimostra- 
zione. 
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ma egli vi punisce, vi condanna all'esilio, ad errar 
raminghi di contrada in contrada. Non cercate la 
causa di questo fenomeno altrove che nel delitto di 
cui si sono renduti colpevoli croci Uggendo il loro 
benefattore , il lor maestro , il dottore della verità. 
Gesù Cristo impostore e nemico di Dio 1 £ Gesù 
Cristo volendo e non essendo Dio se ne attribuì gli 
onori ! Mosè e Finees e Samuele e tutti i santi 
personaggi dell’antico Testamento, di cui Iddio ap- 
provò lo zelo per l’onore del suo nome, meritavano 
meno di voi di essere ricompensati , se voi diceste 
il vero. Ma perchè anche al presente andate voi 
soggetti a ciò che non doveste mai soffrire al tempo 
che v’ abbandonavate ai culti idolatri , a tutte le 
abbominazioni dell’empietà e vi tingevate' le mani 
nel sangue de’ vostri proprj figliuoli ? Nè ora vi 
riesce possibile lo scorgere un qualche confine alle 
calamità che pesano sopra di voi, erranti, vagabondi, 
soggetti ai Romani, fuggitivi sulla terra e sul mare, 
senza patria, senza sacerdozio, privi di tutti i vostri 
antichi privilegi , gittati in mezzo ai barbari- ed a 
tutti i popoli del mondo, perseguitati dall’odio e dal 
disprezzo, oggetto di esecrazione per tutto il genere 
umano e dappertutto esposti ad ogni sorta di ol- 
traggi : vendetta terribile e pur troppo giusta! Per- 
chè adunque un così grave gasligo i Perchè avete 
ucciso non già il nemico di Dio, bestemmia di de- 
risione al pari che di empietà , ma sì 1’ amico 
di Dio (i). 


(i) Saurin in un dótto sermone sulle sventure de’ giudei 
presenta questo fatto i.* come una prova luminosa della di- 
vinità delle nostre Scritture, che lo predissero tante volte ed 
in una maniera così chiara molti anni e molti secoli prima 
che afccadesse ; 2 .° come la ratìfica di quella esecrazione che 
i giudei avevano domandato contro loro medesimi solleci- 
tando la morte del Figliuolo di Dio e la punizione del più 
orrendo parricidio ; 3." come un suggello apposto da Dio me- 
desimo alla missione del Salvatore ; iinalmenle come un quadro 
istruttivo in cui i cristiani possouo vedere alcuni oggetti che 
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Voi m’ arrestate per dirmi : — Si, noi siamo pu- 
niti perchè abbiamo peccato.. — Voi adunque il con- 
fessate finalmente. Ma di qual colpa parlate voi ? 
Imperocché non alludete a quella di cui io vi ac- 
cuso. Ma è forse questa la prima volta che voi pec- 
cale? No, ma voglio ben supporlo ; giacché non foste 
mai veduti nè più regolati nè più fedeli alla vostra 
legge. Perchè adunque, quando peccavate prima e 
molto più gravemente di quel che facciate adesso , 
esperimentavate la divina clemenza sempre facile a 
perdonarvi ? Quando i profeti vi annunciavano le sue 
vendette , ne indicavano anche il termine ; Mosè 
aveva predetto ai vostri padri , che avrebbero per 
quattrocento trent' anni servito Dell’Egitto. Geremia 
e Daniele avevano determinato il numero delle set- 
timane o degli anni che doveva durare la catti- 
vità di Babilonia ; e quella a cui ora andate soggetti 
fu ugualmente vaticinata : Allora vi sarà una grande 
tribolazione ; giorni di vendetta son quelli affinché 
tutto ciò che è stato scritto si adempia. Ma guai alle 
donne gravide e che daran latte in que’ giorni 
(Lue. XXI, 23, 23 )/ Tutte le profezie si sono 
adempite letteralmente: ora citatene una sola che an- 
nunzii il termine della persecuzione. No, essa non ne 
avrà mai. Voi peccavate un tempo sotto gl* occhi 
dello stesso Dio , che vi prodigava i suoi miracoli. 
Ed ora che non v’ ha più mare che si divida per 
darvi il passo, Dè scoglio che vi somministri acqua 
refrigerante, nè profeti che al par di Mosè parlino 
in nome del cielo ; ora che, abbandonati a voi me- 
desimi, commettete minori colpe, siete più severa- 
mente puniti? E non è evidentissimo che lo siete 


il velo dell’ avvenire copre ancora ai loro occhi e leggere i 
loro destini. ( Serm. , tom. XI, pag. 5i4- ) Bossuet spiega 
mirabilmente e la predizione ed il fatto della rovina di Ge- 
rusalemme e della costante dispersione de’ giudei nel cap. IX 
della seconda parte del suo Disc. sulla storia universale , 
pag. 5a5. 
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per aver commesso un delitto ben più grave (t)? 
Voi uccidevate i profeti del Signore, ma non erano 
che suoi. servi: e posciachè avete stese le mani sa- 
crileghe sul maestro, siete percossi da una piaga in- 
curabile. Già trascorsero quattro secoli dacché la vo- 
stra città fu rovinata fin dalle fondamenta , vi fu 
tolto il sacerdozio, sparve dal mezzo di voi il potere 
reale, le vostre tribù sono confuse , e non vi resta 
più nemmeno traccia della passata vostra gloria ; 
esempio unico negli annali del mondo. Duranti le 
diverse rivoluzioni in cui fu distrutto il tempio al- 
meno avevate ancora dei profeti , delle rivelazioni 
superiori e dei miracoli. Ora neghereste che Dio si 
è allontanato per sempre da voi ? Dunque non vi 
resta che il servaggio , la cattività , 1’ obbrobrio , la 
ruina generale e, qugllo che meno aspettavate, l’ab- 
bandono dì Dio che adopera con voi come un pa- 
drone irritato con un servo sconoscente, spesso ga- 
stigato e spesso incorreggibile, che lo spoglia, lo 
espelle , lo manda ad errar nei deserti chiedendo 
pane e non trovando pietà. Che cosa sono divenuti 
i vostri profeti? Yoi ne noveravate nell’Egitto, in 
Babilonia, nel deserto: Mosè, Daniele, Ezechiele, i 
loro miracoli vi proteggevano ; eran sempre prodigi 
sopra prodigi ; tutto lo splendore rifletteva sull’ in- 
tera nazione per sollevare i cattivi al disopra dei 
re. Al presente tutto è muto. Solitudine spaven- 
tosa 1 Nessuno vi ascolta : gasligo orrendo non so- 
lamente per la sua durata ma per tutti i suoi ca- 
ratteri 1 Lo ripeto : è il sangue di Gesù Cristo che 
vi ha portati a questo colmo di mali ; è il san- 
gue di Gesù Cristo che ha scavato quest’ abisso ; è 
il sangue di Gesù Cristo che vi è più funesto le 
mille volte di quel che noi sieno state l' idolatria , 


(i) Il santo patriarca spiega lo stesso ragionamento nella 
sua quinta omelia contro ì giudei , tradotta nel toni. Xlll di 
questa biblioteca, e nel panegirico di s. Ballila. 
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l’ adorazione del vitello d’oro, l’uccisione de’ vostri 
figliuoli (i). 

Gesù Cristo aveva predetto che il suo V angelo 
sarebbe predicalo in tutto il mondo per testimonianza 
a tutte le nazioni, e allora verrebbe la fine, cioè 
la rovina di Gerusalemme (Matlb. XXIV, «4)- Udite 
s. Paolo il quale favella degli apostoli : Per tutta la 
terra si e sparso il suono di essi ( Roni. X , 1 8 ) , 
parlando della predicazione degli apostoli. Ed al- 
trove : Il Vangelo e pervenuto a voi , come anche 
per unto il mondo (Col. I, 6). Voi vedete correre 
lui medesimo da Gerusalemme perfino nella Spagna ; 
e se un apostolo solo ha percorsa una così vasta 
estensione di provincie, giudicate che cosa abbian 
dovuto gli altri fare. V’ha forse una testimonianza 
più convincente della onnipotenza di Gesù Cristo? 


(0 Morel , Opusc. , tom. Ili, pag. 88, 89. Prove storiche 
nel Disc. sulla storia univer. di Bossuet, pag. i 35 alla no 7. 
— Ilouteville , La religione provata coi fotti, pag. 198. — 
Abbadic, Verità della religione cristiana, tom. 1 , pag. 43 o. 
Si può consultare una corta ed eccellente opera intitolata 
Riflessioni decisive sul giudaismo, opuscolo di 44 pag. in 8.” 
Parigi, \n 5 i. — Storia dell' eclettismo, tom. I, pag. 87. — 
Il p. Paliti , Trattato della verità della religione cristiana , 
citato dall’autore del libro: La religione considerata come 
base della felicità, ecc., pag. 138 e seg. I predicatori di tutte 
le comunioni cristiane incalzano quest’argomento nei loro ser- 
moni. Indicheremo particolarmente Mnssillen nella sua Ras- 
sione. Quares., tom. IV, pag. 5 o 5 . — Hourdalouc, Passione, 
tom. I. — Le Chapelain, tom. IV, pag. 007. — Gasp. Ter- 
r asson , Molinier , tom. Xlll , pag. 65 alla a?,6. — La liois- 
sière, Clémeut , Neuville , Scrm. sulle grandezze di Gesù ; i 
ministri Claudio , nei Pezzi scelti dei protestanti , pag. 1 85 ; 
lacquclot , tom. I, pag. D73 e seg.; meglio ancora Saurin , 
tom. XI, pag. 55 o e tom. V, ,pag. i 83 alla 186. Pascal ha 
detto tutto in poche parole : ** E mirabile il vedere questo po- 
polo esistere da tanti anni e vederlo sempre miserabile , es- 
sendo necessario per la prova di Gesù Cristo che sussista 
onde provarlo , che sia miserabile perchè lo ha crocifisso. E 
quantunque sia contradiltorio l’essere miserabile cd il sussi- 
stere , sussiste ciò nullameuo sempre, malgrado della sua mi- 
seria. ■> ( Pensieri, pag. i 3 i.) 

GltlLLON , Tom. XV. 6 
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Treni’ anni al più sono trascorsi dacché il Vangelo 
fu già sparso per .tutta la terra ; e dopo ciò dee 
venire la consumazione di Gerusalemme, la rovina 
dei suo tempio e della città (i). 

Gesù Cristo aveva non solamente predetto che Ge- 
rusalemme sarebbe rovinata in gastigo del suo misfatto 
contro la persona dei Figliuolo dell’uomo, ma che il 
magnifico suo tempio sarebbe rovesciato da imo a 
sommo ; il che si e puntualmente verificato, avendone 
l’imperatore Giuliano consumata la distruzione cogli 
sforzi medesimi da lui fatti per ristabilire il tempio. 
Il fatto era recente ai tempi del santo patriarca, che 

10 rammenta in molte delle sue omelie, e tra le altre 
in quelle che recitò in onore di s. Babila ( 2 ). 

11 Signore poteva sterminare il popolo ingrato 
che aveva disconosciuto e ricolmo di oltraggi il suo 
divin Figliuolo ; egli non lo volle , ed ha amato 
meglio disperderlo sopra tutta la superficie della 
terra per fare in tutti i luoghi del mondo altret- 
tanti testimonj, quanti erano i giudei, delia gloria di 
quell’istesso Gesù che essi avevano oltraggialo. Po- 
tete vederli alla porta delle nostre chiese, simili ai 
fratelli di Giuseppe riconoscere tremando l’esalta- 
zione di colui che hanno voluto rovinare. Così ve- 
rificossi l’oracolo del profeta Zaccaria : V olgeranno 
lo sguardo a ma che han trafitto (XII, io) (3). 

Si dirà che per ignoranza commisero il sacrilego 
attentato contro la persona di Gesù Cristo. Ma ave- 
van forse prima di lui risparmiato i profeti? Si dirà 
forse che ciò facessero per amore alla verità? Anche 
noi non siamo forse ogni giorno esposti alle perse- 
cuzioni di questo popolo? Che ci rigetta e ci caccia 


(1) l lutti il . LXXV 1 in Matlh., Morel, Noe. Testoni., Ioni. I, 
pag. 671. Vedi Molinier , Serm. scelti, tona. XUI, pag. 219. 
(1) Vedi il voi. XIII di questa Biblioteca. 

( 3 ) In illud : Quomodo scit litteras , loia. VJU maini»., 
pag, 172, supplemento. 
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via mentre non siamo venuti che per la sua sal- 
vezza. Essi proibiscono a noi il parlare alle genti 
perche si salvino (I. Tbess. II, 16). Una segreta 
invidia li spinge e li anima contro la felicità del 
genere umano, li fa correre al precipizio colmando 
la misura delle loro iniquità ; e la collera del Si- 
gnore è caduta sopra di loro, aggiunge l’Apostolo , 
sino alla fine. Si paragonino finalmente le loro ca- 
lamità passale con quelle cui vanno oggidì soggetti, 
e si troverà che nulla di somigliante ad essi accadde 
mai, mai. Così adempiesi in essi la parola di Gesù 
Cristo (1). 

Gli oracoli più precisi avevano annuncialo per un 
tempo determinato la rivelazione della. luce evange- 
lica, che doveva essere manifestata agli occhi delle 
genti. Isaia lo aveva dichiarato nel capo undecimo 
della sua profezia con quei termini simbolici : che 
ogni valle sarà ripiena, ogni monte sarà ricólmo, e 
l'orgoglio di un popolo geloso sarà umiliato; e quelli 
che erano nell’ ultimo grado saranno chiamali pei 
primi, e le barriere sollevate dalla legge cadranno 
innanzi alla fede ; non vi saranno più osservanze la- 
boriose ; in loro vece tulli i beneficj della grazia ; 
amnistia del passato ; perdono generale a chiunque 
vuol abbracciare la via della salute ; ed ogni uomo 
vedrà il Salvatore mandalo da Dio (a). 

Per quanta distanza separasse i gentili dai giudei, 
gli oracoli sacri avevano predetto che verrebbe un 
giorno, in cui i due popoli confusi in una medesima 
credenza non ne formerebbero che un solo, in cui 
i giudei sarebbero rigettati per la loro incredulità , 
ed i gentili sostituiti al popolo di Dio. Siffatti av- 
venimenti eran forse credibili ? L’unione de’ giudei 
co’ gentili non sembrava forse in opposizione colla 
giustizia di Dio ? Certamente era questo un prodigio 


(0 Homil. Ili in I ad Thessal., tom. XI inaurili., pag. 41 5 - 
(r) Homil. X in Ma Uh., tom. VII muurin., pag. i\i, 1 43* 
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sovrannaturale, straordinario ; ed anche il profeta lo 
annunciava in questi termini : Dal Signore è siala 
falla tal cosa , ed ella è maravigliosa negli occhi 
nostri (ps. CXVII, 22) (1). 

I giudei credevano di essere un popolo privilegiato 
nello stretto senso, che se essi soli avevano la felicità 
di conoscere Dio , soli anche avevano il vantaggio di 
essere da lui conosciuti. S. Gian Grisostomo combatte 
con forza l’orgoglio di questa pretesa (2). 

omelia xix sull ’ undecimo capo dell ’ epistola ai Ro- 
mani ( vers. 7 e seg. ). 

( • 

E che adunque ? Israele non ha conseguito quel 
che cercava : lo hanno conseguilo gli eletti ; lutti gli 
altri poi si sono accecati ( Rom. XI, 7 ). 

L’Apostolo aveva giustificato la condotta di Dio 
per riguardo ai discendenti di Abramo, dimostrando 
che non era egli quel che li avesse rigettati ; il che 
ha confermato colle testimonianze dei profeti. Ap- 
poggiandosi alla stessa autorità , egli prova che la 
maggior parte del popolo d’Israele era oggidì morta 
agii occhi del Signore. Per impedire che una simile 
accusa non sembrasse partire da lui medesimo e 
antivenire un sospetto di prevenzione dalla sua parte 
contro il popolo giudeo , si giova anche qui della 
testimonianza dei profeti Isaia e Davide. Come sta 
scritto : Dio diede lo spirito di stupidità, occhi per- 
chè non veggano e orecchi perchè non odano fino 
cd giorno d’oggi ( vers. 8 ). Non è già che Dio abbia 
ristretto il loro libero arbitrio -, no certamente, per- 
chè, se ne perirono molti, altri avevano pur saputo 
preservarsi , cedendo alla impressione della grazia. 
Iddio non aveva dunque rigettato la totalità del suo 


. (1) Homi). LXXVI 11 ira Mnlth., toni. VII maur., pag. 671 
alla 677. Molinier, Serin. scelti, tom, VII, pag. 365 . 

(2) Vedi il voi. Xlll di questa Biblioteca. 
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popolo ; il che era già stato provato dall’ Apostolo 
coll' esempio di ciò che era avvenuto al tempo 
di Elia. Gli altri meritarono pur troppo la loro ro- 
vina , lasciandosi accecare volontariamente da una 
durezza ostinata nel disputare contro i miracoli del 
Salvatore a non credervi , malgrado dell’ evidenza 
che ne rifletteva sulla sua persona e sulla sua dot- 
trina. Dal che proviene che avevano occhi per ve- 
dere e non vedevano , orecchie per udire e non 
udivano.' In punizione di che Davide aveva detto; 
che la loro mensa (ossia il loro altare o la legge 
su cui si fondano) diventi per essi un lacciuolo e 
un cappio: e un inciampo, e ciò per giusta lor pu- 
nizione. Si offuschino i loro occhi sicché non veg- 
gano; e aggrava mai sempre il loro dorso (vers. 9 . 
— Ps. LXYIll, a3 ). Un oracolo così chiaro ha forse 
bisogno di spiegazione , ed i fatti non ne mostran 
essi il rigoroso compimento ? Che cosa sono divenute 
quelle tavole della legge che loro erano così care ? 
Qual bene loro rimase di tutti gli antichi possessi ? 
in qual tempo sono essi divenuti la preda dei loro 
nemici, fedeli esecutori delle divine vendette contro 
la loro stupida cecità ? da qual epoca il loro dorso 
è incurvato alla terra sotto il giogo della più umi- 
liante servitù, che non dee finir mai, come dichia- 
rano quelle espressioni mai sempre ? Indarno, 0 giu- 
dei , vi lusingate cavando dal passato un’ induzione 
per l’avvenire. Foste prigionieri nell’ Egitto; ma il 
Signore non vi lasciò che un certo spazio di tempo 
e ve ne trasse dopo strepitosi miracoli, senza badare 
alle diverse colpe da cui eravate macchiati. Usciti 
dall’Egitto, vi faceste del vitello d’oro il vostro Dio; 
avete sacrificato i vostri figliuoli a Belfegor, profa- 
nala la santità del vostro tempio , commesso ogni 
sorta di abbominazioni, fino a violare le sacre leggi 
della natura , riempiendo di vittime sacrileghe le 
vostre montagne ed i vostri colli , i vostri laghi e 
fonti e giardini, mettendo a morte i profeti del Si- 
gnore, rovesciando i suoi altari e dando sempre in 
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nuovi eccessi. Per punirvene Iddio scatenò contro 
di voi i Babilonesi , ma dopo setlant’ anni di catti- 
vità vi ba ristabiliti nel vostro paese e vi ha renduto 
il vostro tempio coi profeti. Durante anche la vostra 
cattività egli non vi ba abbandonati, e voi trovaste 
Rovelli Mosè in Daniele, in Geremia, in Ezechiele; 
il che non vi trattenne da) ricadere bentosto nei 
vostri aDlicbi disordini e dal ripigliar sotto Antioco i 
costumi dei gentili. Dio vi castigò di bel nuovo 
dandovi in preda al furore di quell’empio principe; 
ma poco tempo dopo vi fece grazia, e le luminose 
vittorie de’ Maccabei ripararono le vostre calamità. Ora 
non è più lo stesso ; e ciò che rende ben più sen- 
sibile la differenza si è che ora, non peccando più, 
non cessate per questo dall’essere infelici, senza avere 
alcuna speranza di migliorare la vostra sorte. Già 
sommano quasi ai quattrocento gli anni in cui dura 
la vostra cattività, quantunque il Signore non abbia 
più da rimproverarvi quegli stessi delitti di un 
tempo. Come spiegare questo contrasto se non di- 
cendo che, giunto il tempo in cui la figura doveva 
cedere alla verità e la legge alla grazia, voi non lo 
voleste riconoscere, avete resistito ostinatamente , e 
Dio, conforme alla predizione di Davide, ve ne pu- 
nisce col gastigo irrevocabile a cui andate soggetti ? 
Sordi a tutti gli oracoli, i vostri spiriti grossolani e 
carnali per la maggior parte ricusarono di credere 
ciò che loro era annunciato per l’avvenire e, con- 
centrandosi nel presente , hanno chiuso gli occhi e 
le orecchie alla minaccia delle vendette. Gesù Cristo 
ba manifestato la sua sovrana possanza ne’ suoi con- 
sigli di giustizia e di misericordia: di giustizia, ab- 
bandonando i colpevoli giudei all’ultima desolazione ; 
di misericordia , esaltando i gentili che hanno cre- 
duto. Era necessario che i giudei stancassero coi loro 
eccessi la divina clemenza. Se non avessero com- 
* messe quelle migliaia di prevaricazioni, la loro lunga 
infedeltà non sarebbe stata l’occasione della salute 
dei gentili per la fede che hanno abbracciato, come 


Digitìzed by Google 



S. GIAN CRISOSTOMO 87 

se i giudei non fosser periti senza la loro ostinata 
incredulità. 

Tuttavia l’incredulità del popolo giudeo è forse 
senza rimedio? La lor calamità sì che non ha ri- 
paro : ma per riguardo alla loro incredulità non è 
così; e l’Apostolo, che rimprovera ad essi con una 
così viva energia la loro cecità castigata da un sì 
lungo disastro, li consola colla predizione che un 
giorno dee cessare. 

' Io dico adunque : Hanno eglino inciampato in tal 
guisa ( solo ) per cadere ? Afai no. Ala il loro de- 
litto e salute alle genti, ond’essi prendano ad emu- 
larle ( vers. 11). > 1 

11 termine di quest’accecamento è determinato dal 
santo apostolo con queste altre parole: Perfino a 
tanto che sia entrala ( nella Chiesa ) la pienezza 
delle genti; e così si salvi tutto Israele (vers. a 5 , 26). 
IN e è fissata l’ epoca ai tempi che precederanno la 
seconda venuta di Gesù Cristo , verso la consuma- 
zione dei secoli. 

Non ci contentiamo di udire queste parole e quelle 
che seguono. Un mistero così maraviglioso e così 
utile alla istruzione del genere umano merita pure 
di essere considerato. Meditiamole adunque ed ap- 
plichiamole a noi medesimi ; e vediamo ciò che 
rinchiudono di consolante pe’ giudei, e di formida- 
bile pei gentili e per noi. Esse insegneranno ai primi 
a non disperarsi, ai secondi a non inorgoglirsi. Così 
noi prolitteremo delia disgrazia degli uni , la loro 
incredulità formerà uno dei fondamenti della nostra 
fede e c’ insegnerà a tremare in vista dei giudizj 
di Dio sopra i suoi figliuoli ingrati, affinchè non ci 
gloriamo delle grazie fatte ai padri nostri (1). 

Ciò che s. Paolo rivela qui, Gesù Cristo lo aveva 
già manifestato nel suo Vangelo colla parabola della 
* 

(1) Queslo è tradotto da Bossuet, Disc. sulla storia uni- 
va stile, seconda parte, pag. 5 oo , ediz. in 4 -° Parigi, 1791. 
Vedi il voi. XI di questa Biblioteca. 
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vigna, così familiare ai profeti. 11 padre di famiglia 
aveva piantato questa vigna , cioè la vera religione 
fondata sopra la sua alleanza, e l’aveva data da col- 
tivare ad alcuni operaj, cioè ai giudei. Per racco- 
glierne i frutti egli manda in diverse volte i suoi 
servitori, che sono i profeti; e quegli infedeli operaj 
li mettono a morte. La sua borita lo induce a mandar 
loro il suo proprio figliuolo, ed essi lo trattano an- 
cor più male dei servi. Alla fine loro toglie la sua 
vigna e la dà ad altri operaj ; ossia loro toglie la 
grazia della sua alleanza per darla ai gentili (i). 
Altrove, spogliando la profezia del velo della parola, 
aveva detto ai giudei che egli non è stalo mandato 
se non alle pecore perdute della casa d’ Israele 
(Matti). XV, a4). ^è era giusto, come diceva al- 
trove, che si prendesse il pan de’ figliuoli e si 
gettasse ai cani (Marc. YU , 27 ). 11 che vaniva 
ugualmente espresso da s. Paolo allorquando diceva 
al popolo medesimo che si lasciava trasportare contro 
il santo apostolo : A voi primamente doveva essere 
della la parola di Dio : ma giacche rigettate e vi 
sentenziate come indegni della vita eterna, ecco che 
ci rivolgiamo alle genti (Act. Xlll, 46 ). L’ordine 
naturale era dunque che la salute cominciasse da’ 
giudei e venisse poscia ai gentili ; ma avenddla i 
giudei rigettala , quest’ ordine fu interverlito. L’ in- 
credulità ed il peccato de’ giudei hanno fatto sì che 
i gentili sieno pei primi entrati nella Chiesa. Ecco 
lo imperché s. Paolo dice qui che la caduta de' 
giudei diede luogo alla salute delle nazioni. Ma una 
sostituzione così onorevole per queste ha forse an- 
nichilate le speranze de’ giudei, dei primogeniti della 
famiglia di Abramo ? No , aggiunge 1’ Apostolo ; e 
quali benefici ne risulterebbero per tutto intero il 
genere umano ! 


(1) Bossuet , spiega ( ivi, 417, 418) ciò che s. Gian Cri- 
sostomo non fa in questo luogo che indicare ; e lo ha fatlo 
altrove con maggiore ampiezza nella spiegazione della parabola. 
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Imperocché a voi, gentili, io dico : in quanto io 
sono apostolo delle genti , farò onore al mio mini- 
stero, se mai provocassi ad emulazione il mio san- 
gue e salvassi alami di loro ( vers. 1 3 , 1 4 )• 

L’Apostolo non vuole che i gentili possano pre- 
valersi della franchezza di queste espressioni per ri- 
guardo ai giudei. Animato da uno zelo uguale per 
la salute degli uni e degli altri, egli non dimentica 
che i giudei sono suoi fratelli ; nè dice che speri di 

I iersuadcrli, conoscendo troppo bene la durezza del 
oro cuore , ma che tenta di destare in essi una 
laudabile emulazione e di salvarne almeno un qual- 
cheduno , aspettando che tutto il corpo si converta. 

Se il loro rigetlamento è la riconciliazione del 
mondo, finallora nemico di Dio, che sarà il loro ri- 
cevimeiìto se non una risurrezione da morte ( v. i 5 )? 
11 che significa : se il Signore nel tempo in cui 
gastigava i giudei col maggior rigore si è mostrato 
così generoso verso i gentili, che cosa non farà egli 
pe’ giudei dopo che si sarà con essi riconcilialo? 

Che se le primizie sono sante, lo e pure la massa t 
e se santa la radice, santi anche i rami ( vers. 16 ). 
Quelle che egli chiama primizie sono Abramo, Isacco, 
Giacobbe, i profeti, i patriarchi e tutti gli altri giusti 
dell’antico Testamento in favore de’ quali il Signore 
conserva sempre mire di clemenza a favore dei loro 
posteri. Ma si potea fargli l’obiezione, che i figliuoli 
avevano degeneralo dalla virtù dei loro padri : onde 
s. l’aolo la previene. 

Che se alcuni de ‘ rami sono stati svelti, e se tu, 
essendo lui ulivo salvatico, se’ stato in loro luogo in- 
nestalo e fatto consorte della radice e del grasso 
dell’ ulivo , non voler vantaiti contro a que’ rami. 
Che se ti vanti, tu non porti già la radice, ma la 
radice porta te (vers. 17, 18). Quanto i giudei non 
sembrano più colpevoli in ragione dell’ eccellenza 
della radice da cui uscivano ! Quanto lo diverreb- 
bero anche i gentili se non profittassero dell’esempio 
de' giudei ! I rami non arrischiano forse di essere 
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aneh’essi tronchi, se innestati sopra un tronco sano 
rimanessero sterili o non producessero che cattivi 
frutti ? 

Non voler vantarti adunque contro a que‘ rami, 
die se ti vanti, tu non poni già la radice, ma la 
radice porta te ... . Non levali in superbia ma temi. 
Imperocché se Dio non perdonò ai rami naturali , 
non perdonerà neppure a te ( vers. 20, 21 ). iNon ti 
levare in superbia j perocché l’orgoglio che si mescola 
ad una presontuosa confidenza ingenera t’oblio del 
beneficio, la mollezza e la indifferenza. « Potremmo 
noi adunque non essere spaventati dalla vendetta 
che pesa già da tanti secoli così tremendamente 
sopra i giudei, poiché s. Paolo ci avverte da parte 
di Dio che la nostra ingratitudine ci tirerà addosso 
tin simile trattamento (1)? n 

Osserva adunque la bontà e severità di Dio : la 
severità verso di quelli che caddero ; la bontà di 
Dio verso di te, se ti aUeirai alla bontà: altrimenti 
sarai reciso anche tu ( vers. 22 ). 

L’Apostolo non dice già: Considera, o gentile, i 
tuoi travagli e la tua applicazione al bene , ma la 
misericordia di Dio ; mostrandogli così che la sua 
sola grazia è quella che ha fatto tutto : onde fece 
a lui sentire la necessità di essere in una continua 
apprensione. Quanto più voi avete ricevuto , tanto 
più dovete tremare. I doni di Dio cessano di essere 
irrevocabili se voi ve ne rendete indegni colla ri- 
lassatezza, come cessano le sue minacce, se voi fate 
ritorno a lui. 

Ed eglino pure, se non resteranno nella incredu- 
lità, saranno innestati ; conciossiachè potente è Dio 
per nuovamente innestarli ( vers. 23 ). INè il gastigo 
del giudeo nè l’adozione del gentile Don sono ir- 
revocabili. Rialzando la speranza dell’uno, previene 


(1) Bosjuet, Disc. sulla storia universale, pag. ">01, scrunila 
parte, alia. di Parigi, 1791. 
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l’orgoglio dell’ allro. Gli uomini dunque non si la- 
scino abbattere quando provano gli effetti della se- 
verità di Dio , nè si levino in superbia allorquando 
ricevono qualche segno della sua bontà. Tu, o giudeo, 
fosti troncato perchè desideravi di essere innestato 
sul tuo tronco ; tu, o gentile, fosti chiamato perchè 
ad esso costantemente ti attenevi. Iddio comandi e 
que’ morti rinasceranno alla vita, quei rami separati 
dal tronco e qua e là dispersi saranno dalla onni- 
potente mano del Signore raccolti e di bel nuovo 
innestati ; giacché essa può operare miracoli che non 
si aspettano. La tua stessa vocazione ne dà la prova. 

Imperocché se tu sei stato staccato dal naturale 
utivaslro, e contro natura se’ stalo innestato al buono 
ulivo , ‘quanto più quelli che sono della stessa na- 
tura saranno al proprio ulivo innestati ( vers. ) I 
Se la fede ha potuto eseguire ciò che era superiore 
alle forze della natura , mólto piò potrà eseguire 
quello che non si discosta dalle sue leggi. Se gli 
uomini stranieri alla famiglia d’Àbramo si sono incor- 
porati, malgrado di tante naturali prevenzioni, nella 
famiglia di Abramo, mollo più i figliuoli proprj del 
santo patriarca possono rientrare nel retaggio della 
famiglia. II paragone istituito dall’ Apostolo è sensi- 
bile. Chi era il gentile per riguardo alla fede? L’ulivo 
selvaggio condannalo dalla natura a non produr 
frutto; eppure, per quanto fosse malvagio, ecco che 
vivificato dalla fede trionfa della sua natura e forma 

E arte dell’albero. Chi è al contrario il giudeo? È il 
uon ulivo od il naturale > attaccato alla fede per 
mezzo della sua radice : torni ad essa ; innestato di 
nuovo, attaccherà, trovandosi nel suo stato naturale. 

Non voglio che siavi ignoto, o miei fratelli , questo 
mistero , affinchè dentro di voi non vi giudichiate 
sapienti ( vers. a5 ). 

Qui l’Apostolo, sollevandosi al disopra di tutto ciò 
che ha detto, entrò nelle profondità dei consigli di 
Dio. Così egli dirà altrove -^Ecco che io vi dico un 
mistero: risorgermi veramente tutti, ma non tutti 
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saremo cangiali ( 1 . Cor. XV, 5 i ). Questo segreto 
della previdenza di Dio verso i giudei , mistero 
grande , ineffabile, sconosciuto agli uomini , qual è 
mai ? È che 1’ induramento della maggior parte di 
questo popolo non dee sempre continuare, e cesserà 
quando la face della fede che dee successivamente 
illuminare le nazioni avrà finito il suo corso. Ed 
allora tutte le parli d’Israele si uniranno nelle vie 
della salute. Avendo una simile predizione con che 
destar lo stupore, s. Paolo la conferma con quella 
del profeta Isaia : Verrà di Sion il liberatore e scuo- 
cerà l’empietà da Giacobbe. E avranno essi da me 
quest’ alleanza quando avrò tolti via i loro peccati 
(vers. 26, 27) (1). Si vorrà forse applicale questa 
profezia ai tempi in cui viveva Isaia. L’Apostolo ha 
prevenuto l’obiezione con quelle parole, che tolgono 



( 1 ) Il passo d’ Isaia che s. Paolo cita qui secondo i Set- 
lauta, come soleva adoperare, per essere la lor versione cono- 
sciuta dappertulto , ha maggior forza ancora nell’ originale e 
pigliato nel contèsto. Imperocché il profeta vi predice prima 
di tutto la conversione dei geritili con queste parole : Quelli 
dell' occidente temeranno il Signore, e quelli dell’ oriente ve- 
dranno la sua gloria. Finalmente Io Spirito Santo gli mani- 
festa ciò che diverranno i giudei, c gli dichiara che il Salva- 
tore verrà a Sion e si approssimerà a quelli di Giacobbe 
che si convertiranno da' misfatti. Ed ecco , dice il Signore , 
C alleanza che io fermerò con essi. Il mio spirito che ù sopra 
te, o profeta, e le mie parole che io ho messe nella tua bocca 
rimarranno eternamente non solo nella tua bocca ma anche 
nella bocca de' tuoi figliuoli da ora fino in eterno (ls. LIX, 20 ) . 
Ci mostra dunque chiarartìcnte che dopo la conversione dei 
gentili il Salvatore, disconosciuto da Sion e rigettato dai figliuoli 
di Giacobbe, voltosi ad essi, cancellerà i lor peccati, e lor ren- 
derà I’ intelligenza delle profezie che già da lungo tempo 
avranno perduta, per passar successivamente e di inano in mano 
a tutta la posterità e non esser più obliata. ( Dossuet, Disc. 
sulla storia universale , pag. 3 o.j. ) Questa consolante spe- 
ranza è espressa negli stessi termini da Tertulliano, da s. Gre- 
gorio il grande. Molti moderni l’hanno con lor divisa. ( Vedi 
Éstio in Paul., totn. 1, pag. i53. ) Fu sposta con tutto il 
calore dell’ eloquenza da mons. Noè vescovo di bescar in uu 
discorso sullo stato presente c futuro della Chiesa. 
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ogni ambiguità : quando avrò tolti via i loro pec- 
cati. Onde egli non dice già che questa nuova al- 
leanza si fermerà colla circoncisione, coi sacrifici of- 
ferti al Signore, colla fedele osservanza delle legali 
cerimonie ; ma quando avranno ricevuto la remis- 
sione dei loro peccati. Ora per quale altra via ciò 
si ottiene, se non pel Battesimo? Il che indica una 
promessa riservata ai tempi futuri e che non man- 
cherà di effettuarsi. 

Riguardo al Vangelo, nemici per cagione di voi; 
riguardo poi all’elezione , carissimi per cagione de’ 
padri. Conciossiachè i doni e la vocazione di Dio 
non soggiacciono a pentimento ( vers. 38, 29 ). 

Così i giudei ritorneranno un giorno, e ritorne- 
ranno per non traviare mai più. Tale è la mirabile 
economia della providenza di Dio sulla sua religione. 

ISei principj ella si sceglie nel seno del gentilesimo 

un popolo particolare, e la nazione giudea fu cliia- v 

mata ad esclusione di tutte le altre. Col volgere dei 

secoli, i giudei, divenuti infedeli, vennero rigettali, 

cd i gentili furono in loro vece chiamati. Verranno 

gli ultimi tempi, in cui i gentili, abusando della * 

grazia che loro fu data, saranno rigettati, ed i giudei 

riceveranno il beneficio di una novella vocazione. 

u Così il grande apostolo ci mostra la grazia che 

passa di secolo in secolo per ritenere tutti i popoli 

nel timore di perderla ; e ce ne mostra la forza 

invincibile in questo, che, dopo aver convertiti gli 

idolatri , si riserva per ultima opera il convincere 

l’induramento e la perfidia de’ giudei (1). n 


(1) More), JV’ov. Testoni., tom. IV, pag. 273 alta 284. 
ii questa una profonda conseguenza die s. Gian Crisostomo 
ripete spesso nel corso delle sue omelie sull'epistola ai Romani 
c che è espressa con energica precisione da Bossuct , sopra , 
pag. 5 o 4 , 3 o 5 ; da Féuélon, Disc. sult epifania, pag. 34 1, 
tom. IV, ediz. Boullage , Parigi, 1821; da inons. di Noè ve- 
scovo di Lescar in un sermone clic in certa qual maniera c 
profetico c clic doveva essere recitato in una assemblea del 
clero, stampato poi in Parigi nel 1818. Vedi la notizia istorìca 
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Martìri. Tempo delle persecuzioni. 

u Posciacbè la moltitudine e l’autorità dei testi- * 
monj sono un' eccellente prova allorquando si tratta 
di fatti, si può dire che i martiri sieno un grande 
argomento in favore del cristianesimo. Chiunque 
guarderà senza prevenzione la durata , 1’ estensione 
e gli orrori della strage che ha mietuto la Chiesa 
nascente sarà costretto a riconoscere nella fermezza 
di quegli eroi una virtù sovrannaturale, un coraggio 
emanalo da Dio ed invincibile al par di lui (1). » 

« La morte è la ricompensa di coloro che servono 
il Figliuolo di Dio in questo mondo. Gli altri principi 
rialzano il coraggio dei loro soldati colla speranza ; e 
per raddolcire le pene che incontrano nei combatti- 
menti prometton loro le spoglie dei nemici. Ma il Fi- 
glinolo di Dio , che è più potente e più giusto dei 
monarchi della terra, non dà altra espettazione a’ suoi 
discepoli che qùella delle persecuzioni e dei tormenti ; 
e quando spedisce i suoi apostoli nelle diverse parti 
dell’ universo , si spiega con parole che dovevan loro 
far perdere il coraggio, se nello stesso tempo che egli 
le pronunciava non le avesse rafforzate colla sua gra- 
zia : Tradent enim vos, etc. (Malth. X, 17). Confes- 
sate che appartiene al solo Gesù Cristo il fare questa 
arringa a’ suoi soldati ; che bisognava essere più che 
uomo per animarli scoprendo loro il pericolo, ed es- 
sere ben sicuro della loro fedeltà per predire ad essi 
la loro sconfitta mandandoli al combattimento. I ge- 
nerali dell’ esercito che non possono inspirar valore a 
' coloro che combattono sotto le loro insegne li em- 
piono di speranza e diminuiscono il pericolo se non 

E ossono deviarlo o nasconderlo : ma il Figliuolo di 
•io nou lascia alcuna speranza a’ suoi apostoli ; loro 


in fronte alla raccolta delle sue opere, alla pag. LVI, e l’in- 
tera seconda parie di questo discorso, tutto splendido ili 
bellezze. 

Il) Felice, Catcch. filosa/., pag. 4 * y- 
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rappresenta pericoli inevitabili , perdite sicure ; e mo- 
strando loro nemici da tutte le parti , non lascia ad 
essi scorgere che la morte per liberameli. Ma quei 
generosi campioni accettano questi patti, si slanciano 
in mezzo ai pericoli, si consacrano alla morte e pro- 
mettono al lor generale di perdere la vita per acqui- 
stare la sua amicizia. Nessuno de’ suoi discepoli mancò 
di fede ; essi hanno percorsa tutta la terra per esten- 
dere il suo impero ed hanno sconillto tutti i suoi 
nemici per accrescere la gloria del suo nome (t). » 

Il ciclo e la terra passeranno, ma le mie parole 
non passeranno ( Matth. XXIV , 35 ). E quali sono 
queste parole? Tu se" Pietro ; e sopra questa pietra 
edificherò la mia chiesa ; e le porte dell ' inferno 
non prevarranno contro di essa (ibid. XVI, 18 ). La 
storia ve ne somministra la prova. Quanti tiranni non 
si dichiararono contro di essa ? Quanti editti non 
furono pubblicati contro il nascente cristianesimo? 
Quante crudeli sentenze non si pronunciarono contro 
i cristiani ? Mille deserti furono popolali dai fuggi- 
tivi, è mille prigioni rigurgitarono di confessori: 
gli orsi, i tori, i leoni si scatenarono contro di loro 
per divertire il popolo romano : le lamine di ferro 
rovente si applicarono alle vive loro membra : le» 
unghie di ferro lacerarono a poco a poco i loro corpi 
per prolungare il loro dolore: le caldaje bollirono 
perchè vi perissero i cristiani spenti insieme dal 
fuoco e dall’ acqua e quindi dalla industriosa cru- 
deltà dei persecutori, l’oi i tori di bronzo accesi 
e le scranne infiammate ; poi le pelli delle belve 
perchè i cristiani in esse involti fossero divorati dai 
cani ; poi tutti quelli inauditi supplizj che sembrano 
partecipar più della favola che della storia (a). 


(i) Scuault , Pnncgir. , toni. Ili, pag. 5 'jg. — Chrysosl. , 
De sancì, marlyrib., torri. II niaiirin., pag. 717. 

(1) Sermo antequam irei in exilium , tuoi. Ili maiivin. , 
pag. <i 5 , spiegato da tutti i nostri predicatori. Vedi Muli» 
nitT , Sena, scelti, tom. XUI , pag. 198. — » Cambaccrés , 
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Gli atti dei martiri ci presentano qualche cosa di 
più orrendo di un campo di battaglia. Qui vedete 
due eserciti, azzuffarsi, mescolarsi, combattere corpo 
contro corpo; udite l’urtarsi delle spade, e mirate 
zampillare e scorrere il sangue. Medesimamente scor- 
gete qui due eserciti a fronte : dall’un de’ lati i ti- 
ranni, dall’altra i santi confessori ; quelli armati , e 
questi ignudi e privi di ogni difesa. Eppure a chi 
rimane la vittoria? A quelli che non hanno armi. 
Come ? La vittimi trionfa adunque del carnefice ? 
Quegli che è battuto dalle verghe di colui che si 
sbraccia a batternelo; quegli che spira nelle fiamme 
di colui che accende il rogo ; quegli finalmente che 
muore di colui che comanda il suo supplizio ? Sì ; 
perchè v’ha nel martire una forza superiore a tutte 
quelle della natura : la grazia divina , che solleva 
al disopra dei tormenti e della morte (i). 

Sono in catone per difesa e conservazione del 
Vangelo ( Phil. i, 7), dice l’Apostolo. Che cosa si- 
gnificano queste parole ? Perchè rammentare queste 
catene quando si tratta della evangelica propagazione? 
E che aduuque? Il Vangelo trova forse il suo ras- 
sodamento nelle catene ? Si ; se l’Apostolo non avesse 
consentito a portarle, non avrebbe renduto testimo- 
nianza alla verità. Soffrendo ed esponendosi a lutti 
i supplizj affrontando la morte, egli prova assai 
meglio che nessun motivo lo anima e eli’ egli non 
ha in vista se non Dio, da cui solo aspetta la sua ri- 
compensa. Non v’ba alcuno che volesse affrontare i 
pericoli, correre incontro alle catene ed alla morte, 
esasperare colla sua resistenza un principe qual era 
Nerone, a meno che non fosse sostenuto dalla forza di 
un altro imperatore più potente di Nerone. S. Paolo 


lom. 1 , pag. 54. — Bourdaloue, Dnminic., toni. 1 , pag. a 63 . 
— Fromeutières , Quares. , tom. I, pag. 184 alla 189- — 
Dai Ile, Morus, Saurin, nei Pezzi scelti elei protestanti, pag. 84, 
ni e 1 1 3 . 

(1) De sancì, martyr., tom- Il niaurin., pag. 712. 
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chiama tempo di forza e di trionfo quello che si 
crede essere tempo di debolezza e di calamità. Le 
catene e le persecuzioni sono i mezzi con cni si 
rassoda il Vangelo. É una grazia all’intuito privile* 
giala, che mai ? l’essere tratto e sepolto in una pri- 
gione, l’aver incessantemente la morte innanzi agli 
occhi ? Sì, una grazia ; giacché egli ha risaputo dal 
suo divin mestro che la possanza di Gesù Cristo 
non si manifesta mai meglio che nella apparente de- 
' bolezza dell’uomo (i). 

È prezzo dell’opera il ripigliar le cose da più alto 
principio. Allorquando cominciò a diffondersi la pre- 
dicazione tutto si empiè di tumulto e di confusione. 
Soli undici uomini venivano ad affrontare l’intero 
universo, ad attaccare gli antichi istituti, a dissipare 
errori inveterati, a ridurre al silenzio le leggi sotto 
le quali avevano vissuto tante passate generazioni , 
a sostituirvi novelle costumanze, facendo il processo 
a tutto l'uraan genere, a filosofi, oratori, re, magi- 
strati, popoli, tiranni, uomini liberi e schiavi, e non 
risparmiando alcuna professione. Era questa una guerra 
lunga ed accanita; ad ogni piè sospinto scontravano 
abissi e scogli ; nè mai vi fu mare più violentemente 
agitato da coutrarj venti. Non era una sola città 
che fosse teatro di questi movimenti , cbè si scor- 
gevano per ogni dove. Nessuno aveva udito parlare 
di quei dogmi che essi predicavano , onde dapper- 
tutto si faceva loro una guerra implacabile. Questa 
novella dottrina divideva le case ed introduceva un 
grande subuglio nelle famiglie ; poiché il padre dis- 
approvava il figliuolo, lo sposo si separava dalla sua 
sposa ; padroni e servidori vivevano da nemici ; e 
sorgeva una specie di guerra civile la più dichiarata. 
Dall’un dei lati un’aggressione aperta ; dall’altro ras- 
segnazione a soffrire ogni cosa per obbedienza alla 


(i) fiumi). 1 in epist. ad Philip., toni. XI maurin., pag. 198 
Gcillon , Tom. XV. 


7 



(j8 DOGMATICI CKECI 

parola del maestro : Ecco che io mando voi , come . 
agnelli tra lupi .... Siate prudenti come i serpenti 
e semplici come la colomba ( Lue. X, 3 ). Non bastava 
il non vendicarsi, ma bisognava mostrare allegrezza 
anche allorquando ricevevano i più indegni tratta- 
menti. Iddio voleva vincere colla pazienza de’ suoi 
discepoli. 

A misura che la cristiana rivelazione si diffondeva 
s’ andavano accendendo i roghi ; e gli odj diventa- 
vano più furibondi. Bastava abbracciare la novella 
dottrina per essere dichiarato nemico di tutto il 
mondo e per essere in conseguenza bandito dalla 
sua patria , tratto in esilio, spogliato de' suoi beni , 
esposto al pericolo di perdere non solamente la li- 
bertà, ma la vita. La natura ed il sangue se ne sta- 
vano mutoli ; e ciò è ricordato energicamente in 
molle delle sue epistole. 

Aggiungete a ciò i falsi apostoli od i falsi fra- 
telli ; oltre i supplizi inventali dalla tirannide , le 
persecuzioni sorde esercitate dai filosofi , assistenza 
da nessuna parte, perchè ciascuno doveva tremare 
per sè. Molti pertanto si sgomentavano ; la tentazione 
era delicata ; da una parte i mali presenti, dall’altra 
le promesse che riguardavano solamente la vita fu- 
tura. Tante tribolazioni si accoglievano ad un tempo 
nel cuore delTAposlolo. Per rianimare il loro corag- 
gio egli lenta tutti i generi di consolazione ; e dopo 
avere ad essi parlalo delle pene che avevano sofr 
ferie e dei combattimenti che avevano sostenuto, loro 
propone il suo proprio esempio parlando loro delle 
sue catene e de’ suoi lacci come di altrettante testi- 
monianze dello stabilimento del Vangelo. Non sono 
solamente i morti risuscitali , i lebbrosi guariti , i 
demonj cacciati, ma i nostri proprj vincoli che diamo 
per proya della evangelica verità. E come questo ? 
Uditelo : se non avessimo alcun pericolo da correre 
nel predicarla, potremmo sembrare sospetti agli oc- 
chi de’ nostri avversar) ; ma in veggendo le per- 
secuzioni innumerevoli cui ci sottopongono e che 
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non solo ci abbattono ma accrescono il nostro ar- 
dore , bisogna pure che i più ostinati convengano 
che noi siamo ministri di verità (i), che una virtù 
divina risiede in noi, la quale ci solleva al disopra di 
tante prove, e trionfa malgrado del piccolo numero 
dei predicatori evangelici a dispetto di tutti gli 
ostacoli ( 2 ). 

Essere il prigioniero di Gesù Cristo è una dignità 
più considerabile che l’essere re o console. Nè basta J 
è qualche cosa di più glorioso 1’ essere apostolo od 
evangelista. Ma per gustare, una simile dottrina bi- 
sogna essere come s. Paolo ben penetrato dell’amore 
di Gesù Cristo ; bisogna aver abbracciato la santa 
follia della croce e come l’Apostolo credere forte- ' 
mente che il più grande onore del cristiano sia quello 
di soffrire per Gesù Cristo (3). 

Penetriamo collo spirito nella fornace di Babilo- 
nia, ove il re Nabucodonosor ha fatto gittare i tre 
giovinetti ebrei che ricusavano di adorare la sua 
statua. Vi furono precipitati colle mani e coi piedi 
avvinti ; e così legato anche l’ Apostolo sarà giltato 
in un oscuro carcere. Che diventano i nostri giovani 
prigionieri? Che cosa farà l’Apostolo? Dal mezzo 
delle fiamme Sidrac , Misac , Abdenago cantano un 
inno al Signore : s. Paolo carico di catene canta un 
inno al Vangelo. Stupito di ciò che vede e di ciò 
che ode, Nabucodonosor comanda a’ suoi prigionieri 
di uscire dal loro abisso di fuoco. Ma come vuoi, o 
re, che essi ne escano? Que’ vincoli che li stringono, 
quelle fiamme che li ravvolgono lascian forse una 
qualche libertà ai loro movimenti ? Ma i loro lacci 
furono spezzati ; le fiamme si ritirarono al loro 
aspetto, e non sono più che una rugiada refrigerante. 


( 1 ) «lo credo volentieri le storie i cui testiinonj si lamio 
scannare.» (Pascal, Pensieri, pag. a35. ) 

( 2 ) llomil. VII inter hactenus meditai." 

(?>) llomil. VII e Vili in epist. ad Ephes ., toni. XI inaurili., 
pag. 56, 57 . 
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Sidrac, Misac, Ahdenasp servi dell' attissimo Iddio ! 
sciamò il monarca. Servi del Dio altissimo: ecco il 
loro titolo, la loro dignità, la causa del prodigio; 
nulla è impossibile ai servi di Dio. Cosi Paolo stesso 
si appellerà il servo di Gesù Cristo. I cattivi Ebrei 
escono dalla loro prigione e ne escono pieni di 
vita e di allegrezza ; simili ad uno sposo che esco 
dal suo talamo ( ps. XVIII, 5 ) , come si disse del- 
l’ astro del giorno nell’istante in cui sale al firma- 
mento per cominciare la sua splendida carriera. Me- 
desimamente s. Paolo esce dalla sua prigione per 
illuminare il mondo intero coi raggi della luce evan- 
gelica. Mentre egli geme in ceppi , la sua prigione 
* si scuole, il carceriere cade a’ suoi piedi e gli dice: * 
Che deggio fare per essere salvo ( Act. XVI, 27)? 
Imparate quale sia la potenza delle addizioni tolle- 
rate pel nome di Gesù Cristo : no, i giusti non sono 
mai più forti che in ceppi (1). 

Chi ha persuaso ai nostri martiri di non fare al- 
cun conto della vita presente? I»o domando all'in- 
credulo. Sj la nostra fede cristiana non è opera di 
Dio, chi dunque ha potuto ispirare ai nostri santi 
confessori una risoluzione così superiore alla natura? 
Se Gesù Cristo non fosse stato che un semplice uomo, 
avrebbe forse potuto persuadére a' tante' migliaia di 
confessori, e non agli uomini solamente, ma al sesso 
più delicato, all’età più debole, di disprezzare la 
vita, di affrontare la furia delle più feroci belve, la 
fiamma dei roghi , i più spaventosi tormenti e le 
morti più crudeli per essere piuttosto in possesso di 
un’altra vita, e questo in un lungo corso di secoli? 
Per provarne la impossibilità ci vogliono forse ra- 
gionamenti ? No, basta interrogare sè stesso. 

Abbiamo avuto dopo la venuta di Gesù Cristo al- 
cuni imperatori pagani ed altri cristiani. 1 primi per 


(1) Hemil. IX in cap. IV epist. ad Ephes., Morel, AW, 
Testavi. 




/ 


Digitized hy Google 



S. CIAK CRISOSTOMO 101 

la maggior parte , credendo di annichilare la fede 
cristiana, ebbero ricorso ai precipizj, agli abissi del 
mare, al dente degli animali feroci , a tutti i sup» 
plizj che il furore più raffinato e più barbaro abbia 
potuto imaginare ; ma i loro sforzi tornarono vani , 
e tutta la violenza delle persecuzioni, ben lungi dal- 
T arrestare i progressi della fede, non ha fatto che 
accelerarne e propagarne le conquiste. Dall'altra parte 
voi non avete veduto un solo imperatore cristiano 
che imprendesse a costringere i pagani coi supplizi 
e colla persecuzione a rinunciare all'idolatria. Come 
inai avviene che il paganesimo, trattato da loro con 
tanta dolcezza, cada e perisca da sè medesimo senza 
che alcun umano sforzo ne precipiti la caduta, men- 
tre tutti gli ostacoli che si uniscono contro il cri- 
stianesimo non servono che a diffonderlo ed a farlo 
trionfare, se non v’ha un Dio , un Gesù Cristo che 
vive ne’ suoi martiri ed opera col loro sangue? 

L’ infedele non vuol riconoscere Ja divinità del 
cristianesimo, perchè si rifiuta a credere alla verità 
della risurrezione di Gesù Cristo. Chi adunque , gli 
domanderò io, ha operato queste maraviglie ? Forse 
un morto ? Rispondetemi : ma di tanti morti , nes- 
suno ha mai fatto nulla di simile. Si grida all’ in- 
cantesimo, alla magia ; ma vi furono al mondo molti 
furbi che lo hanno potuto ingannare per un mo- 
mento ; e che subito caddero nell’oblio: nulla resta 
di loro, poiché tutti i ‘loro prestigi ebbero termine 
colla vita ; mentre la religione di Gesù Cristo piglia 
ogni giorno un novello augumento. E perchè questa 
differenza? Perché le altre religioni furono o^era 
dell’artifìcio e della menzogna, mentre quella di Gesù 
Cristo è opera di Dio. 

Perchè vi furono dei seduttori, i martiri han dun- 
que potuto essere sedotti ed ingannati ? Ma i primi 
clie si sarebbero lasciati sedurre come mai avrebbero 
potuto persuadere i secondi ? E questi i terzi e suc- 
cessivamente ? Quanto più le persecuzioni si sono 
moltiplicate, tanto più l’eroismo dei confessori si è 
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manifestalo, senza che alcuno in quel lungo spazio 
di tempo abbia riconosciuto la seduzione. Domando 
a voi medesimi se v’ha in ciò qualche cosa di na- 
turale e di verisimile. 

I martiri sedotti ? Donde viene adunque che i 
demonj ne paventan tanto le ceneri ? Donde viene 
che si danno alla fuga veggendo le loro tombe ? E 
forse il solo timore di scontrarsi coi morti che lóro 
ne ispira tanto abborrimeDto ? Ma vi sono dapper- 
tutto dei morti, ed i demonj non sono dappertutto 
cosi selvaggi. Non è raro il vedere degli ossessi che 
abitano nelle tombe; mentre. Ovunque sono deposte 
le ossa dei nostri santi martiri, si veggono fuggire 
come se fossero sorpresi da una Gamma che li di-- 
vora , e si odono pubblicare ad alta voce la virtù 
segreta che li insegue lacerandoli (i). 

Tiranno, riconosci la tua debolezza e rispetta i 
limili posti dal crociGsso ; e questi limiti non sono 
già le muraglie di una chiesa, ma le estremità della 
terra. Dissipa le tenebre in cui li ravvolge l’insen- 
sato tuo odio; volgi gli occhi alla terra, ed essa ti 
insegnerà ciò che tu sei ; volgili al cielo, e ci ve- 
drai chi sia quegli a cui osi far la guerra. Indarno 
chiami in tuo ajulo i demonj ; spregevoli ausiliarj 
che, colpiti dallo splendore e dalla virtù della croce, 
sono ridotti a formare di voi lo slromento dei loro 
furori ed i protettori dei loro altari. Perché osti- 
narsi nel tender dietro a quello che non potete rag- 
giungere? Perchè lanciare i vostri dardi contro il 
cielo? Le muraglie non rinchiudono la divinità, e 
la sua essenza è senza limiti. Abita forse nella pietra 
o nel legno? Vende la sua protezione per alcuni 
buoi, o per alcune pecore offerte sul suo altare , 
come se il suo altare fosse Piatermezzo dell’alleanza 
con essa fermata ? Date queste vittime ai vostri 


(i) De IXoside virg. et mari-, More!, Opuse., lom. V, 
pag. 878, 879. 
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iletnonj che le vanno mendicando; ma il mio Dio è 
quello che risiede nel cielo , è quell’ onnipotente 
Gesù che governa l’universo. 11 sacrificio a lui gra- 
dito è quello dell’anima che ad esso lui si solleva. 
11 nutrimento che egli domanda è la salute delle 
anime fedeli. Cessate di dirigere le vostre armi contro 
la Chiesa : se il gregge è sulla terra, ha il suo pa- 
store nel cielo; se i rami sono sulla terra, il ceppo 
della vite è nel cielo. Mutilando i rami tu dai al- 
l’albero maggior sugo e maggiori frutti (i). 

Persecuzione sotto Diocleziano. 

La Chiesa non fu mai agitata da una così violenta 
tempesta come al principio dello scorso secolo. Tre 
imperatori (Diocleziano, Massimiano, Galerio) uni- 
rono tutta la lor possanza contro di essa e le di- 
chiararono la guerra in tutte le parti del mondo , 
attaccandola al di dentro ed al di fuori. Essa si vide 
ad un tratto venir addosso due guerre , una civile 
ed una straniera ; doveva difendersi contro nemici 
dichiarati e coperti ; ed una sola di quelle guerre 
sarebbe stata già per essa un gravissimo male. Quale 
doveva essere lo stato deplorabile in cui si trovava, 
vedendosi dall’un de’ lati esposta alle insidie segrete 
de’ suoi e dall’ altro alle scorrerie degli stranieri 1 
Ma alla fine la violenza di questi era men formi- 
dabile per lei del tradimento di quelli. È ben più 
facile il difendersi da un nemico riconosciuto per 
tale e che combatte a viso scoperto che l’ evitare 
le sorprese di un traditore il qual sotto una falsa 
apparenza d’amicizia nasconde il cuore ed i disegni 
di un nemico. Quelli che attaccavano la Chiesa al di 
fuori erano i giudici, i magistrati, le truppe; e tutti 
questi erano membri dell’ impero nè appartenevano 


(i) In s. Roman, mari., orni. Il, More! , Opusc. , toni. 1 , 
pag. 55o. 
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ad alcuna barbara nazione, ma tutti erano Romani, 
vivevan tutti sotto gli stessi principi, eran tutti go- 
vernali dalle stesse leggi e tutti membri di una 
medesima repubblica. Ma la guerra che la trava- 
gliava al di dentro da parte de’ suoi parenti poteva 
essere ritenuta come una guerra più che civile ; 
giacché si vedeva il fratello sacrificare il fratello, il 
padre i suoi figliuoli, il marito la propria moglie. Nes- 
suna sicurezza, nessuna fedeltà dal lato dei parenti; 
il sangue aveva perduto i suoi privilegi ; ed i di- 
ritti più sacri della natura, i vincoli più stretti del- 
l’ amicizia, l’ alleanza più intima, tutto non era che 
legame imaginario o luti’ al più esterno e pura- 
mente politico. Quelle unioni sì sante e si venera- 
bili in faccia al popolo anche più incivilito non 
erano più conosciute dai Romani; si violavano, s’in- 
frangevano, si calpestavano impunemente. 

Gli imperatori avevan fatto pubblicare per tutto 
l’ impero editti dettati dalla tirannide e dalla cru- 
deltà. Perocché ecco come si esprimevano: « 1 pa- 
renti debbono denunciare i loro parenti ; i mariti 
consegnare le mogli ; i padri i figliuoli , ed 1 fi- 
gliuoli i padri ; i fratelli accuseranno i loro fratelli, 
e gli amici si faranno i delatori degli amici. » Ricor- 
datevi qui della predizione di Gesù Cristo : Ora il 
fratello darà il fratello alla morte , e il padre il 
figlio, , e si leveran su i figliuoli contro dei genitori 
e li metteranno a morte ( Mattb. X , a i ). in un 
momento le città si riempirono di traditori, di uc- 
cisori e di parricidi. I padri offrivano le loro mani 
ai giudici per trucidare i lor figliuoli ; ed i figliuoli 
trascinavano i .loro padri ai piè dei tribunali ; i fra- 
telli vendevano il sangue de’ loro fratelli ; tutto era 
pieno di tumulto e di confusione (i). 


(t) De ss. Pernice et Prodoce mar/. , Morel , Opiisc. , 
tom. 1, pag. 5G6. Si legge tradotto da Drouel di Maupertois, 
■dui dei martiri, tom. Il, pag. a43 alla a5o. — Bullet, Stor. 
dello stabilim,, ccc., pag. 29 , 5o. 
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In quella maniera che il diamante resiste ai colpi 
che gli sono dati e , lungi dal foggiarsi , spunta il 
ferro che lo percuote, così le anime dei santi mar- 
tiri in mezzo alle più violente torture non ne ri- 
cevevano alcun danno , ma esaurendo la crudeltà e 
la violenza dei loro carnefici li rimandavano dal 
mezzo di que’ combattimenti, in cui si facevano ad 
essi soffrire tormenti insopportabili, vinti obbrobrio- 
samente e coperti di confusione. Eran posti sopra 
gli eculei ; si laceravan loro i fianchi , si solcavano 
loro profondamente le carni , e si vedevano scor- 
rere spietatamente dai loro corpi rivi di sangue. 
Erano belve feroci accanite contro la loro preda. 
Dall’eculeo erano trasportati sopra letti di carboni 
ardenti e sopra graticole infiammate. Ma i nostri 
santi martiri 'contemplavano con, gioja le loro fe- 
rite ; e si sarebbe detto che giacessero sopra letti di 
rose (i). 

Persecuzione sotto Giuliano. 

Abbiamo avuto ai nostri giorni un imperatore la 
cui empietà superò quella di tutti i suoi antecessori. 
Vedeva egli con dispetto la nostra chiesa cristiana 
illustrarsi sempre più colle persecuzioni. Erano non 
solamente uomini in tutta la forza dell’età, ma fan- 
ciulli dilicati, vergini che nel santo ardore del mar- 
tirio correvano alla morte per l’onore del nome di 
Gesù Cristo ; e questo spettacolo esasperava il suo 
dispiacere. Si doveva dunque far ancora al cristia- 
nesimo una guerra aperta? No, diceva egli a sè me- 
desimo ; imperocché tutti andranno al martirio come 
uno sciame di pecchie al loro alveare : era questa 
l’espressione che egli ripeteva sulla testimonianza 
non già degli stranieri ma della sua propria famiglia, 
l’rima di lui i tiranni avevano perseguitato la Chiesa 


(i) De sancì, martyr., toni. II marniti., pag. 712, 715. 
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nascente ; i popoli si erano a loro uniti per dichia- 
rare alla religione una guerra non interrotta mai , 
quando essa non era peranco elle una lieve scintilla. 

É ben lungi dal poter estinguerla od anche inde- 
bolirla , contro di essa si era infranta tutta la loro 
violenta rabbia. Quella scintilla , acquistando ogni 
giorno novelle forze , si era estesa come una gran 
fiamma, la quale occupava un vasto orizonte ed em- 
piva l’intero mondo in un’epoca in cui tutti quelli 
che eran cristiani si vedevano condannati spietata- 
mente alla morte, trascinali sui roghi , giltati nel 
mare, distesi sugli eculei, dati in preda alle belve. 
Pieni di fede, camminavano sui carboni ardenti come 
sopra vii fango, discendevano negli abissi del mare 
come si va a sollazzarsi sopra un fiorilo prato, pre- 
sentavano il capo alla mannaja come Se dovessero 
ricevere un diadema, una corona ; mostrando per le 
più crudeli torture un tale disprezzo che le soppor- 
tavano non solamente con coraggio, ma con una viva 
allegrezza. Tale è la proprietà della fede cristiana 
che quanto più voi la combattete, tanto più si estende 
e si moltiplica; è una pianta che fiorisce in pro- 
porzione che è ben inafliala , poiché il sangue dei 
martiri era per la Chiesa un seme fecondo di cri- - 
stiani. 

Giuliano , che non ignorava questa verità e ben 
altre ancora, si guardò bene dall’ attaccare il cri- 
s'ianesimo a viso scoperto. La sua sospettosa poli- 
tica gli faceva temere che non procurasse al cri- 
stianesimo luminosi trionfi. Che fa egli dunque ? 
Riconoscerete ora l’ artificioso suo ingegno. Ordina 
<on un decreto a tutti quelli che esercitavano la 
professione delle armi , della medicina e del foro 
di abbandonarla o di rinunciare alla fede cristiana , 
mettendoli così nell' alternativa o di svergognar sé 
medesimi abjurando la propria religione e mostran- 
dosi così vili di sacrificar la fede all’interesse, o di 
perdere l’onore della vittoria sotto il pretesto che 
non era pii un gran merito il perdere la professione 
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per salvare la religione, Nè qui si contenne Giu- 
liano; ma fece cercare tutti quelli che nei pre- 
cedenti regni avevano segnalato il loro zelo colla 
distruzione di qualche idolo o di tempj consacrali 
ai falsi iddìi, o per qualche altra somigliante azione, 
perchè fossero tradotti innanzi ai tribunali e sotto- 
posti alla pena di morte. £ per questo non era già 
necessario di essere convinti, ma bastava la semplice 
prevenzione. Ogni giorno ei raffinava l’ingegno per 
molestare i cristiani; ed il divisamente di lutti i suoi 
perfidi artifici era quello di versare il sangue cri- 
stiano facendo sempre le viste di non voler formar^ 
dei martiri. Ma nessuno si lasciava gabbare ; giacché 
coloro che egli cosi perseguitava , scorgendo benis- 
simo le sue segrete intenzioni sotto gli artificj che 
le coprivano, non erano men sicuri di ricevere da 
un giudice inaccessibile alla sorpresa il diadema pro- 
messo alla lor devozione (i). 

Non si correva più il rischio di perdere la libertà, 
i beni, la vita ; ma una raffinatezza ancor più peri- 
colosa aveva imaginato un altro genere di servag- 
gio. 1 cristiani erano esposti alla perdita del regno 
celeste e degli eterni beni. Bisognava sacrificare l'a- 
nima propria sulle are del paganesimo , curvare il 
capo sotto la tirannide dei demonj e rinunciare a 
Gesù Cristo ; estremità più dura e mille volte più 
insopportabile dei tormenti e di mille morti ( 2 ). 

Quest’empio principe concepì il progetto di ster- 
minar quelli, che egli chiamava Galilei. Se avesse 
creduto in falli, come significava colle parole, che 
il nome di cristiano fosse qualche cosa di così in- 
fame, perchè ad essi non lasciarlo ? Perchè cercare 
di renderli odiosi con quella straniera denomina- 
zione? Così egli adoperava perchè gli riusciva im- 
possibile di dissimulare a sè stesso che un nome il 


( 1 ) In Juvent. et Maxim, mari., Morel., Opusc., toin. 1, 
p«g. 4 » à, 487. 

G) Ih s. Itoman., Morel, Opusc., tom. 1, pag. 5u. 
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quale ci fa risalire fino a Gesù Cristo, al quale ci 
unisce particolarmente, non poteva essere per noi che 
un titolo di onore agli occhi non solo degli uomini, 
ma degli stessi angeli. Moveva egli pertanto e cielo 
e terra per ispogliarcene col disegno di arrestare la 
propagazione del Vangelo. 3Ia , oh il più meschino 
degli uomini! un tal disegno non era meno impos- 
sibile di quel che sarebbe stato il rovesciare il cielo, 
lo spegnere la luce del sole e l’abbattere e il distrug- 
gere le fondamenta sulle quali posa la terra ; poiché 
dobbiamo pur ripetere l’ oracolo di Gesù Cristo : II 
cielo e la terra passeranno , ma non passeranno le 
mie parole ( Matth. XXIV, 35). 

Giuliano si era prefisso di dare una mentita a 
questo vaticinio e si vantava di annichilar bentosto 
questo dogma del cristianesimo. Ove è ora quest’uomo 
che si lasciava trasportare a cosi insolenti minacce ? 
Ove è mai? E morto; nè più bisogna cercarlo fra 
i viventi, ma nell’inferno, ove è incatenato ad eterni 
supplizj, mentre quegli che ha fatto la predizione , 
Gesù Cristo, regna assiso nel più alto de* cieli alla" 
destra di Dio suo Padre. Dove andarono a fluire le 
bestemmie di quest orgoglioso imperatore? Che cosa 
è divenuta quella sacrilega lingua? Non è più che 
polvere e cenere disputata dai vermi ; mentre l’oracolo 
di Gesù Cristo giustificaio dall’evento riceve dalla 
sua fedele esecuzione uno splendore simile a quello 
che spanderebbe una colonna del più ricco metallo. 

Giuliano proseguiva la guerra dichiarata ai cri- 
stiani ; e giusta il disegno ebe ne aveva formato 
chiamava presso di sè i magi e gli indovini , em- 
piva ogni luogo di demonj e di spiriti impuri, ro- 
vinava le città per supplire alle spese de’ suoi sacri- 
fici, spopolava le campagne per compiere il numero 
delle sue vittime, a segno di produrre la carestia 
di cui foste testimoni. 

Arrivato a Delfo non cessava dal sollecitare Apollo 
perchè volesse manifestargli con qualche oracolo ciò 
che gli . doveva accadere , senza poter ottenere da 
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quel Dio che penetra nei segreti dell’avvenire altra 
risposta, tranne questa : I morti non impediscono di 
parlare spezza i loro feretri ; diseppellisci le loro 
ossa e trasportane altrove i corpi. Strano comando, 
reo del pari che inaudito tino a quell’epoca 1 Turbar 
le ceneri dei morti 1 Cacciare dalle loro tombe quelli 
che vi riposano 1 Chi ba mai udito parlare di un 
simile attentato contro le leggi comuni della natura? 
Non v’ha una sola nazione, per quanto barbara essa 
sia , in cui le sue leggi non sieno riguardate come 
sante ed inviolabili ; ed il solo demonio le potè 
combattere a viso scoperto. 

Del resto, non era questo da parte di Giuliano che 
un pretesto menzognero sotto cui nascondeva il suo 
odio contro il martire Babila. Ben lo prova la sua 
condotta , poiché di lutti i morti egli non osò vio- 
lare le ceneri che di costui; ma invano. 11 demonio, 
che lo faceva agire, non si vide per ciò in maggior 
sicurezza ; e per aver diseppellite le reliquie del 
santo vescovo imparò bentosto che non si era sot- 
tratto alla sua possanza , giacché nel momento in 
cui il feretro entrava nella città la folgore cadde 
sulla testa del suo Apollo e consumò tutto quello 
che stava intorno alla sua statua. Era questo più di 
qualunque altro il caso di manifestare il proprio ri- 
sentimento; ma Giuliano non ne ebbe il coraggio, 
e la paura lo trattenne, quantunque un siffatto ol- 
traggio dovesse sembrargli intollerabile e divenisse 
impossibile il dissimulare a sé stesso l’autore del- 
l’incendio. Non solamente egli non toccò la tomba 
del martire, ma non si occupò nemmeno di far re- 
staurare il tempio d’ Apollo per non trarre sul suo 
proprio capo una nuova vendetta dell’ Altissimo. Il 
timore da cui fu preso il rendette rassegnato ad 
aver sotto gli occhi le rovine del suo tempio can- 
giato in un deserto. Imperocché non v’ha più altro 
modo di spiegare il silenzio in cui si chiuse, quan- 
tunque ben prevedesse quale ignominia fosse pel 
demonio e qual trionfo pel santo martire. Quelle 
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rovine, che ancora sussistono, sono un magnifico tro- 
feo eretto alla gloria di Babila e raccontano eloquen- 
temente agli abitanti di Dafne e di Antiochia, agli 
stranieri che vi si scontrano, a tutti gli uomini di 
quel tempo e dei secoli avvenire il combattimento 
e la vittoria di Babila sopra l’imperatore. Tali sono 
le imprese colle quali quest’ eroe cristiano si è se- 
gnalato dopo la sua morte. 

Sia dunque onore a questa città che ha mostrato 
una cosi viva affezione alla sua memoria ! Il giorno 
in cui egli vi entrò, all’ uscire di Dafne la nostra 
città tutta intera si portò ad incontrarlo. Le pub- 
bliche piazze, le case, l’interno istesso degli appar- 
tamenti , tutto rimase deserto; uomini, fanciulli, 
vecchi , senza distinzione di età o di condizione, si 
precipitavano sul luogo da cui egli doveva, passare, 
come per accogliere un padre tornato in seno alla 
sua famiglia dopo una lunga assenza (i). Ci si vanta 
il coraggio di Socrate negli ultimi suoi momenti. 
Per un filosofo che muore senza dispiacere di lasciar 
la vita , la nostra chiesa mostra migliaja di martiri 
che affrontano la morte e la sopportano col più 
eroico coraggio. Se fosse permesso al cristiano di 
sottrarsi con una morte volontaria alla persecuzione, 
nessuno non avrebbe preso la cicuta e non sarebbe 
morto con maggiore tranquillità. Socrate beve il ve- 
leno , e non era in suo arbitrio il ricusarlo. Non 
v’aveva dunque da parte sua virtù ma necessità. Si 
videro assassini, parricidi condannati alla morte sop- 
portare con uguale fermezza ben più gravi supplizj. 
INon avviene cosi dei nostri martiri : nulla li co- 
stringeva ad esporsi alla morte ; vi andavano da sè 
medesimi, spontaneamente, padroni di sè medesimi 
tino all’estremo istante ; e quando avesse dovuto di- 
pendere dalla loro sola volontà il sottrarvisi , essi 
Ì’ affrontavano e ne sostenevano gli errori con un 
coraggio superiore alle forze della natura. 


(i) De s.'Babyla, Morsi, OpitsC., toni. I, pag. 64a alla 6ffj. 
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Socrate volgeva al termine della sua vita quando 
fu condannato alla morte; ed egli stesso allora di-, 
cliiarava di essere nel suo seUantesimo anno. Qual 
maraviglia che in questa età non si tema la morte 
e si disprezzi la vita, se pure è questo un disprez- 
zare la vita; il che io non credo, e penso che altri 
molti noi credano. Si conceda pure che in Socrate 
ci. fosse questa indifferenza : io vorrei un più no- 
bile motivo, quello. di una generosa devozione alla 
causa della pietà ed alla vera religione; e questo è 
ciò che possiamo produrre in ciascuno di quelle 
migliaja di confessori il cui sangue ha tinto la terra. 
Mostratemi un solo dei vostri tilotfbfì lacerato colle 
unghie di ferro, disteso sopra gli eculei, iti preda 
alle più crudeli torture, sotto il ferro che li scanna 
o li mutila , in mezzo ai carneGci che li scuojano 
e ne snudano le ossa, che li feriscono fin nelle vi- 
scere, ne strappano le membra ancor palpitanti, o li 
pongono sulle graticole accese o nelle fiamme che 
lentamente li divorano. Morir come Scorate bevendo 
la cicuta è un addormentarsi , è un assaporare il 
sonno. E quando fosse vero che fra i vostri filosofi 
alcuni sieno periti di uni» morte più violenta e più 
dolorosa, il motivo del lor supplizio Iclfece dimen- 
ticare come quello che fu poco onorevole. INon erano 
che rei puniti, gli uni come infedeli al segreto che 
loro era stalo comunicato, gli altri come oppressori 
della loro patria, ed altri anche per infami delitti ; 
e qualcheduno perchè yi si è esposto senza una 
causa legittima , per mera imprudenza , e per una 
falsa ostentazione di coraggio. Si citi un solo dei 
nostri martiri che sia morto in questa foggia. In 
tal guisa quanto poco si parla della fine di questi 
pretesi saggi , altrettanto la morte dei nostri sacri 
confessori fu per loro una sorgente di gloria che si 
va estendendo coi secoli (i). 


(i) I tornii. IV in t ad Corinth. , Morel , /Vov. Testain. , 
Ioni. V, pag. 35. Marniti., lom. X, pag. 28 . 
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Vergini e vedove cristiane. 

Presso i Greci la verginità era ignota; e mentre 
i loro filosofi avevan potuto sollevarsi fino al dis- 
prezzo delle ricchezze , fino a trionfare della loro 
ira , nessuno aveva avuto l’ idea di questa sublime 
virtù. Non vi era che il cristianesimo il quale ab- 
bia potuto portarla sulla terra ; onde si conviene 
che la natura sola ne è incapace e che essa dee 
discendere dal cielo. Ma nell’accordarle un omaggio 
che non le si può ricusare se ne forma al pre- 
sente un oggetto di censura ed anche di mot- 
teggio (i). 

Quella che si chiama verginità è la perfetta ca- 
stità del corpo e dello spirito. L’uno non si può 
separare dall’altro; nè si giudica dall’esterno, ma 
dalla purezza interiore accoppiata alla modestia di 
tutto l’esteriore (a). 

Nella verginità avvi una specie di martirio che 
presso alcune delle nostre cristiane eroine aveva 
preceduto l’altro martirio dell’ effusione del sangue. 
Bisogna lottare contro nemici interni , spesse fiate 
più crudeli dei carnefici (3). 

Come dubitare ancora della divinità di Gesù Cristo' 
dopo tutti i miracoli che hanno segnalato la sua 
onnipotenza? Per non parlare dei morti risuscitati, 
degli infermi guariti , dei demonj cacciati , come 
spiegare altrimenti la portentosa rivoluzione che si 
è operata nel mondo? 1 vizj proscritti, le virtù ri- 
messe in onore , gli altari della superstizione rove- 
sciati, la Chiesa diffusa in tutta la terra, i cori delle 
vergini che gareggiano per giungere alla più alta 
perfezione , i nostri ferventi solitarj che le vanno 
emulando, i deserti che al par delle città sono teatro 


(i) Quoti rrgularcs, eco., toni. 1 macinìi., pag. i{g. 
(a) De virginitate, toni. 1 niamin., pag. 370. 

( 5 ) De laudili, s. Theclm. toni. II inauriti., pag. 749. 
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delle più sublimi virtù ; la terra che si unisce al 
cielo per far risuonare senza interruzione gli inni 
della pietà ; i popoli barbari ammessi a tutti i segreti 
della vera filosofia ; e uomini, infino allora confusi 
co’ bruti per la ferocia dei loro costumi, che or fanno 
a gara cogli angeli stessi per acquistarsi la purità 
della vita (i). 

Paragonate i tempi presenti cogli antichi e ciò che 
accadeva sotto la legge coi felici cangiamenti prodotti 
dalla grazia. Ciò che sembrava essere superiore alle 
forze umane, la verginità, il disprezzo della morte, 
gli esercizj più laboriosi sono divenuti ordinari non 
solamente sotto i nostri occhi , ma presso gli Scili, 
i Traci , gli Indiani, i Persiani ; nelle più barbare 
contrade il numero delle persone consacrale a Dio 
dal voto di una continua castità e da obblighi re- 
ligiosi è superiore a quello di coloro che vivono nel 
matrimonio ( 2 ). 

S. Gian Crisostomo ha recitato diversi panegirici di 

vergini, di cui daremo i passi più notevoli. 

Un giorno in cui il maestro dal quale andava a 
prender lezione durante la mia prima gioventù, uomo 
assai attaccato alle superstizioni del paganesimo, mi 
aveva domandato secondo la sua consuetudine chi 
fossi e da quali parenti generato, risposi che io era 
figliuolo di una vedova. Egli insistette domandan- 
domi qual età avesse mia madre e da quanto tempo 
avesse perduto il marito. Al che replicai che aveva 
quarantanni e che già da venti era vedova. Il mae- 
stro ne parve stupito, e volgendosi verso coloro che 
ci accompagnavano non potè a meno di non escla- 
mare : Oh dei , quai donne ci sono mai fra i cri- 
stiani (3) ? 


( 1 ) Expos. in ps. CIX, tom. V maurin., pag. a58. 

( 2 ) Homil. Xlll in epist. ad Rom., tom. X maur., pag. 567 . 
(5) Ad vidaarn junior., tom. 1 maurin., pag. 54o. 

GuiLLON , Tom. XV. 8 
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Quest’elogio poteva ugualmente applicarsi alla illu- 
stre amica del nostro santo arcivescovo , s. Olim- 
piade, di cui si disse a buon dritto , che fu la gloria 
delle vedove della chiesa orientale. In qualità di ve- 
dova essa volle praticare tutte le virtù proprie a questo 
stato e raccomandate dall’ Apostolo. La modestia , il 
candore, la semplicità in tutta la sua condotta ne for- 
mavano uno spettacolo di edificazione per gli stessi 
infedeli. S. Gian Crisostomo paragona le sue elemo- 
sine ad un fiume aperto a tutto il mondo che scorre 
finó alle estremità della terra. Le città più lontane , 
le isole , i deserti sentivano gli effetti della sua libe- 
ralità ; le chiese abbandonate , in qualunque luogo si 
fossero, partecipavano alla distribuzione delle sue so- 
stanze. Le sue ricchezze erano immense ; e la sua vita 
mortificata la metteva nel caso di consacrarle pres- 
soché interamente al Signore. S. Gian Crisostomo la 
esortava talvolta a moderare le sue elemosine o piut- 
tosto a ben discernere coloro che ne erano l’oggetto, 
all’uopo di dare la preferenza alle persone che si tro- 
vavano in un più grande bisogno. Iddio, per esercitare 
e per perfezionare la sua virtù, permise che fosse sot- 
toposta a diverse prove. Le contradizioni, aumentando 
la sua dolcezza, la sua umiltà, la sua pazienza, le fe- 
cero meritare una più luminosa corona. Essa andò 
soggetta successivamente a dolorose malattie , a nere 
calunnie, ad ingiuste persecuzioni. « Voi ben sapete, 
le scriveva s. Gian Crisostomo , quale sia il merito , 
quali sieno i vantaggi delle pene ; onde avete argo- 
mento dì rallegrarvi d’ aver vissuto fin dalla vostra 
giovinezza nelle afflizioni e di avere cosi calcata una 
via di allori e di corone. Voi foste continuamente as- 
sediata dalle malattie e dalle infermità del corpo, più 
difficili a sopportarsi di mille morti ; foste perpetua- 
mente esposta alle ingiurie, agli oltraggi, alle calunnie, 
nè mai viveste senza qualche novella tribolazione; nè 
i vostri occhi cessarono di spargere copiose lagrime ; 
una sola delle vostre afflizioni avrebbe bastato per col- 
mare l’anima vostra di spirituali ricchezze (i). » 


(i) lipist. Ili ad Olympiad., tom. Ili maur., pag. 558 alla 
5(5i. Vedi Batter, Vite dei santi, tom. XII, traduz. di Gode- 
scatd, pag. 169 . — Tillemout, Meni., toin. XI, p»g- 4 i 6 * 
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Esistevano nella primitiva Chiesa cori di vedove 
cosi come di vergini ; e tutte non erano indistinta- 
mente ad essi ascritte, ma era un diritto riservato 
a quelle che con una scelta volontaria avevano pi- 
gliato la risoluzione di non rimaritarsi (i). 

Avevate un marito, il quale non permetteva che 
alcuno vi mancasse di quel rispetto ch’era dovuto al 
vostro grado di sposa; oggidi la vostra vedovanza vi 
mette al coperto dagli insulti dei dernonj. Aveva il 
vostro marito occasione di atlliggersi o d’inquietarsi? 
Voi dividevate con lui questi mali. Al presente la vo- 
stra independenza vi libera e vi salva da ogni inquie- 
tudine. torse vi resta quella di sapere chi si darà cura 
dei vostri figliuoli ? Sarà colui che è padre degli 
orfani. Ditemi, e chi mai ve li ha dati? Quello stesso 
che dice nel suo \ angelo che l’anima è qualche 
cosa di più del nutrimento, ed il corpo vale di più 
degli abiti. — Ma sempre, direte voi , perdendo il 
loro padre, sono esposti al pericolo di perdere quel 
lustro che egli aveva loro procurato. — Con un 
padre qual è Dio, essi ne avranno ancora bastante- 
mente. E quanti figliuoli non andarono debitori alle 
loro madri di lutto lo splendore del grado che oc- 
cuparono nel mondo? E quanti altri non giacquero 
negletti per non aver avuti che i loro padri i quali 
li dirigessero ? Date ai vostri figliuoli una sana edu- 
cazione ; ed essi non avranno nulla da desiderare. 
E questo un dovere che l’Apostolo impone alle ve- 
dove ( 1. Tim. V). Scolpite profondamente nei te- 
neri loro cuori il timor di Dio , che sarà per essi 
un muro impenetrabile, una sentinella vigilante che 
supplirà a tutte le altre ed a cui non ne potrebbe 
essere sostituita una migliore. Essi vi troveranno 
ricchezze,, gloria, ornamento ed una fonte di felicità 

_ 
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così per la terra come pel cielo. E quando essi 
rimanessero nel mondo senza cariche e privi di 
que’ vani titoli ai quali loro dava diritto il credilo 
dei loro padri, non ne mancheranno alla corte del 
re dei re. Non li vedrete montando generosi cor- 
sieri farsi precedere da una turba di servi e di lit- 
tori adorni di fascie : ma in vece di questo fasto 
mondano essi avranno le loro virtù per sollevarsi al 
disopra delle nubi fino al cielo ; avranno gli angeli 
per assessori , e per retaggio la gloria ineffabile di 
nn regno ben superiore a tutti quelli della terra (i). 

La vedova cristiana trova in Gesù Cristo uno sposo 
che vive e conversa con essa, un protettore che la 
difende non solamente dalla violenza degli uomini 
ma dagli assalti del demonio. 1 suoi voli ed i suoi 
affetti non debbono più essere indiritti che al cielo. 
Tutta la cura che essa metteva negli affari dome- 
stici, la dì ora alle cose spirituali. 

La condizione di una vedova era un tempo con- 
siderata come meschina ; sì in quel tempo in cui 
la morte era una maledizione. Ma al presente e l’una 
e l’altra cangiarono natura ; la vedovanza è una di- 
gnità per quelle stesse ragioni per cui s' incoronano 
i martiri (a). 


Solitarj. 


Trasportatevi col pensiero nell’Egitto e ci vedrete 
un novello paradiso più ridente dei più ameni orti ; 
schiere innumerabili di angeli sotto umane forme 
e popoli interi di martiri e di vergini j la tirannide 
del demonio rovesciata ed il regno di Gesù Cristo 
fiorente in tutte le parti. Vi vedrete quella terra , 
l’antica culla delle arti, delle scienze e della filoso- 
fia, si altera per aver diffuse le sue superstizioni in 


(i) Homi). VI in I ad Thessal., tom. XI maur., pag. 47i- 
(?) In illud: Vidaa eligatur , Morsi, Opusc. , tom. V, 
pag. 588. 
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tutto il mondo, gloriarsi ora di essere la fedele di- 
scepola dei pescatori , rinunciare a tutta la scienza 
dei falsi sapienti per non conoscere che quella pre- 
dicata da un pubblicano , da un fabbricatore di 
tende , e riporre tutta la sua gloria nella croce 
di Gesù Cristo , che vi si vede spiegala trionfal- 
mente a tutti gli sguardi. Non è nel seno delle 
città solamente che ammirerete una così portentosa 
rivoluzione ; andate al deserto , ed anche quivi si 
offriranno ai vostri occhi maravigliosi spettacoli. 
Quella vasta contrada non è più che un campo im- 
menso in cui sotto la bandiera di Gesù Cristo si 
esercitano tutte le virtù cristiane e si mena una 
vita all’intutto celeste. Coli il sesso più delicato ga- 
reggia in perfezione coi più fervorosi solitarj. Una 
santa falange di pie amazoni, armate non già di scudo 
e di lancia , come un tempo fra le greche repub- 
bliche, si tiene incessantemente in guardia per re- 
spingere gli attacchi di un nemico il quale non fa 
tregua con alcuno , non risparmia nè sesso nè età : 
nè è raro il vedervi le donne stesse , superiori in 
coraggio agli uomini più robusti, riportare sul co- 
mune nemico le più luminose vittorie. Yoi nume- 
rereste meno stelle nel firmamento che solitarj nel- 
l’ Egitto. 

Paragonate quell'Egitto di un tempo, cosi alieno 
da Dio , così grossolanamente immerso nelle più 
stravaganti superstizioni, coH’Egilto d’oggidì ; e pro- 
stratevi ai piedi di Gesù Cristo per riconoscere la 
sua potenza. Non vi si gusta più altra filosofia tranne 
quella che tratta delle cose della vera religione; non 
vi si parla più delle divinità che i loro padri vi 
avevano adorate se non per deplorare i loro errori 
per detestare la falsa scienza dei pretesi filosofi 
che si lungo tempo li fecero traviare. Dappertutto 
si rende omaggio alla vera sapienza che i nostri 
pescatori della Giudea vi apportarono : vi si vive 
secondo la fede che si professa j e quanto pura è 
la credenza , altrettanto innocenti e regolali sono i 
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costumi. Piè si contentano di aver rinunciato a tutte 
le cose della terra, di essersi crocifissi al mondo ; nè 
si danno già ad un’oziosa contemplazione, ma i corpi 

3 ui vi sono esercitati a laboriose opere , il prodotto 
elle quali distribuito dalle mani della carità serve 
ad alimentare i poveri. Tale è 1’ uso che si fa del 
tempo : la notte si veglia e si cantano inni al Si- 
gnore ; il giorno si prega e si lavora colle proprie 
mani , come faceva il grande Apostolo. Se in fatto 
un s. Paolo, occupato, come egli era, del governo di 
tutte le chiese, trovava ancora il comodò di darsi in 
preda ai lavori manuali a cui consacrava il riposo 
delle notti per avere con che sollevare gli indigenti ; 
quanto più uomini lontani dal tumnlto e dalle dis- 
trazioni delle città non debbono impiegare il loro 
ozio in tutto ciò che v’ha di più utile tanto per gli 
altri cbe per sè medesimi ? Tale è il ragionamento 
fatto da que’ virtuosi solitarj. Applichiamolo a noi 
medesimi, di qualunque stalo possiamo essere, poveri 
o ricchi; imitiamo quegli uomini i quali, non avendo 
per tutta loro sostanza cbe i loro corpi e le loro 
braccia, si sacrificano al servizio degli infelici ; arros- 
siamo del contrasto della loro condotta, noi che ab- 
bondiamo di cose superflue e non vogliamo sacrificar 
nulla in favore di quelli a cui manca il necessario. 
Come scusare la nostra durezza ? Qual grazia po- 
tremo noi ottenere? Eppure essi erano un tempo 
uomini simili a noi , dati a tutti i disordini della 
intemperanza, schiavi del loro ventre; e convertili 
perchè lo vollero essere, fedeli a conservare nei loro 
cuori il sacro fuoco del divino amore, spiccando un 
sublime volo verso il cielo, essi divennero altrettanti 
angeli sulla terra. 

lo chiamo in testimonio di ciò cbe dico tutti co- 
loro che hanno viaggiato in quella contrada. Coloro 
che non ebbero la ventura di visitare quei sacri mo- 
nasteri ricorderanno ciò che udirono raccontare del 
grande, dell’illustre s. Antonio, celebrato in tulio 
1’ universo ed ora annoverato fra i beali , il quale 
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durante la' sua vita abitò quella istessa terra in cui 
regnarono un tempo i Faraoni , senza che un tale 
soggiorno abbia potuto nuocere alla sua santità. Egli 
fu anche giudicato degno che Dio l’onorasse con fa- 
vori del tutto speciali ; e la sua intera vita non fu 
che la pratica esatta delle virtù che Gesù Cristo rac- 
comanda nel suo Vangelo. Ecco quello che si può 
apprendere dalla storia della sua vita (i). 

Oh se aveste veduto coi vostri proprj occhi il 
quadro di cui noi non vi abbiamo che debolmente 
delineato l’ imagine ! Ma distornali incessantemente 
dalle vostre mondane distrazioni , sdegnale di farvi 
testimonj di uno spettacolo che noi non possiamo 
far altro che adombrare. Imparale almeno a cono- 
scerlo da qualche descrizione. Allo spuntar del giorno, 
anzi prima degli albori, prevenendo l’astro della luce 
nel suo cammino , essi sono già alzati e col capo 
sano e libero da qualunque straniero impaccio co- 
minciano ciascuna delle loro giornate col cantare inni 
sacri per celebrare insieme il sovrano dell’universo 
ed indirizzargli gli omaggi della loro riconoscenza 
per tutti i favori generali e particolari con cui ri- 
colma gli uomini. Più fortunali deilo stesso Adamo 
nel paradiso terrestre e paragonabili agli angeli soli, 
essi cantano con loro : Gloria a Dio nel piu allo de’ 
cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà 
(Lue. II, i4). INon fanno pompa nei loro abiti di 
stoffe di seta tessute dalla mollezza e dalla vanità. 
A vederli, li prendereste per tanti angeli della terra, 
Elia, Eliseo, Giovanni Battista, gli apostoli: vestiti 
al par di loro ; gli uni con pelli di capra, gli altri 
con pelli di cammello, altri con abili ancor più rozzi 
e quasi consunti dal teuipo. Dopo i sacri cantici, cur- 
vati sul suolo invocano il Signore , gli domandano 


(1) S. Gian Crisostomo indica probabilmente quella che ne 
aveva pubblicato s. Atanasio e di cui abbiamo dato un sunto 
nell'articolo del glande patriarca d'Alessandria, nel tom. \ di 
questa biblioteca. 
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grazie, non gii quelle clie implorano gli uomini del 
secolo, non gii le ricchezze della terra, per cui non 
hanno che disprezzo, ma le vere ricchezze colle quali 
appariranno senza alcun timore innanzi al formidabile 
tribunale del sovrano giudice dei vivi e dei morti, 
scongiurandolo che nessuno fra loro abbia ad udire 
quella fulminante sentenza : iVon vi conosco ( Mat- 
th. XXV, 12), e che tutti possano varcare con una 
coscienza pura ed in mezzo alla pratica delle buone 
opere il mar tempestoso di questa vita. Colui che 
a loro presiede e che essi riguardano come il loro 
padre dirige i loro sacri esercizj, che ogni giorno si 
ripetono. Terminala la preghiera, ciascuno si volge 
al lavoro, ed il prodotto che ne ritraggono è dato 
agli indigenti. 

Non è solamente colla modestia dei loro canti 
e col fervore delle loro orazioni che essi edificano 
tutti quelli i quali vanno a visitarli, ma anche col- 
l’ardore che mostrano di appellarsi alla lettura dei 
Sacri Libri. Usciti dai luoghi in cui si sogliono 
raunare ciascuno s’ intertiene particolarmente o con 
Isaia o con un apostolo o con qualche altro libro 
delle sacre Scritture ; ed ora medita sulla divina na- 
tura, ora sulle maraviglie della creazione, ora su cib 
che appare ai sensi o ad essi si sotlragge, sulla fra- 
gilità della vita, sulle speranze dell’avvenire e. sui 
beni futuri. Si saziano con questo spirituale nutri- 
mento, sostanza ben più corroborante per le anime 
che la carne degli animali noi sia pei corpi , più 
dolce del mele, anzi mele mirabile e ben più squi- 
sito di quello onde s. Giovanni Battista si nutriva nel 
deserto. Simili alle pecchie, volando e posando sui 
Sacri Libri per comporne i più preziosi tesori non 
già col succo di fiori e colle terrene rugiade , ma 
colle vive impressioni che la grazia dello Spirito 
Santo ama di spandere nei loro cuori come in al- 
trettanti vasi preparati a riceverli , essi li cangiano 
e li trasformano in loro propria sostanza. Volete 
voi comprendere il vantaggio di questo spirituale 
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nutrimento? Approssimatevi ai solitari, e vi sentirete 
profumati della celeste essenza che ne esala. Le loro 
labbra non si dischiudono mai nè a discorsi disonesti 
nè a profani motteggi nè ad aspre parole. Non ne 
esce nulla che non sia degno del cielo , nulla che 
non abbia la dolcezza del latte e del mele. Non 
addiviene cosi degli uomini del mondo, le cui lingue 
infette dal veleno delle passioni che li divorano sono 
paragonate dalla Scrittura ora al veleno degli aspidi 
ed ora ad aperti sepolcri ( ps. XIII, 3 ; CXXX1X , 4 ). 

Avete udito parlar degli Scili , che vivono sopra 
carri senza aver ferme stanze : tale dovrebbe essere 
quaggiù la vita del cristiano , che non ha in sulla 
terra città permanente, è obbligalo ad ogni piè so- 
spinto a combattere col demonio, incessantemente 
alle prese colle sollecitudini del secolo, e che con- 
tende al nemico della salute i prigionieri che ha 
afferrati. Stranieri in questo mondo , qual bisogno 
avete voi dunque di fabbricarvi case e palazzi ? Forse 
per accrescere le vostre catene? Perchè sotterrate voi 
il vostro tesoro? Forse per invitare il nemico a ve- 
nirvi a combattere ? Perchè costruite cosi grosse mu- 
raglie ? Forse per edificarvi una prigione? — Questi 
consigli vi sembran forse impraticabili ; ma volgete 
gli occhi ai nostri solitarj, e vedrete evidentemente 
che si possono praticare. Essi abitano celle che si 
abbandonano colla stessa facilità ( quando sia neces- 
sario di farlo) con cui furono costruite. Unite in un 
vasto recinto quelle numerose cellette presentano da 
lungi l’aspetLo di un campo che si estende nella 
pianura , in cui le tende spiegate , le punte delle 
lande piantate in terra, i vessilli sospesi alle lancie 
ed agitati dal vento, gli scudi che riflettono i raggi 
del sole, la moltitudine confusa dei cavalieri e dei 
fanti coperti da armature di ferro ; al disopra il pa- 
diglione del generale , che s’ innalza come un pa- 
lazzo costruito all' infretta ; intorno truppe e guer- 
rieri che vanno e vengono , che prendono il cibo 
o si esercitano nelle militari fazioni al suon degli 
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stromenti, presentano uno spettacolo certamente sin- 
golare alla curiosità, ma ben lontano da quello che 
ora qui offriamo. Mirate le tende dei soldati di Gesù 
Cristo ; colà i vostri occhi non saranno percossi dallo 
splendore delle lancie e delle spade nè da que' ric- 
chi drappi con cui si adornano quelle dei generali 
e degli imperatori. Rimarrete attoniti come se mi- 
raste nuovi cieli estendersi sopra una nuova terra. 
No, le celle dei nostri solitarj non la cedono al cielo 
stesso , poiché gli angeli ed il re degli angeli le 
vengono a visitare. Un tempo essi visitavano Abramo 
in grembo alla sua famiglia, perchè conoscevano la 
sua sollecitudine nell’accogliere gli stranieri; quanto 
più adunque si compiaceranno a non formare che 
una sola società , un solo cuore con uomini forniti 
di una virtù assai più perfetta , e che interamente 
sciolti dai loro corpi si sollevano nella carne stessa 
al disopra della carne! La loro mensa, scevra da ogni 
lusso, è pura e frugale'. Non si vede, come nelle no- 
stre città, scorrere il sangue degli animali scannati 
nè palpitare le loro membra fatte a brani. Non vi 
si conoscono nè quei neri vortici di fumo che si 
sollevano dai nostri tetti nè quei fetidi vapori che 
offendono l’olfatto nè i clamori importuni dei nostri 
pubblici mercati nè alcuno 'de’ raffinamenti inven- 
tati dall’ intemperanza. Tutti i cibi e tutte le be- 
vande consistono in un pane guadagnato con un 
santo lavoro e nell' acqua della vicina sorgente. Se 
talvolta vogliono imbandire un convito più splen- 
dido, tutta la imbandigione si riduce ad alcune frutta 
còlte dagli alberi del deserto; e questi modestissimi 
banchetti hanno per loro più delizie di quel che ne 
abbiano per gli altri le mense dei re. Nessun timore, 
nessun sospetto viene a turbare la loro tranquilla 
solitudine. A quai potentati potrebbero dar motivo 
di aombrarsi ? Quivi non esiste alcuna donna che 
colle sue querele li irriti, od alcun fanciullo che li 
affligga. Non si sa che sia riso immoderato , che 
cosa sieno le lodi dei vili parassiti. La pace regna 
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intorno a quelle mense, in cui si uniscono esseri lutti 
spirituali. Non vi sono altre sedie in fuori delle er- 
bose zolle ; e voi credereste di vedere ogni giorno 
quel miracoloso banchetto, che Gesù Cristo diede a 
tutto un popolo nel deserto. Alcuni fra loro non 
conoscono altro convito che quel poco cibo preso 
all’aria aperta fuori delle loro celle, senza altro tetto 
che il cielo , senz’ altra lucerna che la luna , fiac- 
cola inesausta che non si ha bisogno di alimentare: 
ed è propriamente per loro che 1’ astro della notte 
si alza e diffonde il suo chiarore. 

Quanti angeli applaudiscono a questa vita pura 
ed innocente ! Imperocché se v’ ha per loro tanta 
gioja nel cielo per un solo peccatore che faccia pe- 
nitenza , quanto non si debbon essi rallegrare in 
veggendo sulla terra tanti giusti che menano una 
vita angelica 1 Quivi non ci sono nè servi nè pa- 
droni , perchè sono tutti veramente servitori e pa- 
droni gli uni degli altri. 

Durante la notte il loro sonno sempre pacifico 
nou è turbalo nè da spiacevoli ricordanze nè da 
sospetti. Durante il giorno i loro discorsi non ver- 
sano indarno su questioni oziose e sterili, ma riguar- 
dano gli oggetti più gravi ed i beni più desiderabili. 
Le penose agitazioni alle quali gli uomini comune- 
mente si danno in preda sono per loro ciò che per 
uno spirito occupato i movimenti delle formiche 
nelle sotterranee loro buche. E si che questi ani- 
malelti non fanno alcun male, mentre noi ci model- 
liamo sulla condotta degli animali feroci. I nostri 
solitari cercano nel cielo le loro imagini , e noi le 
andiamo cercando fra i più irragionevoli animali. 

Se un grande della terra se ne va a visitarli, allora 
si fa principalmente sentire il nulla di tutto ciò che 
il mondo presenta di più magnifico. Colà vedreste 
un semplice anacoreta, avvezzo a smuovere la terra, 
ignorante di tutte le cose del secolo, assiso su d’una 
zolla a canto di un generale che se ne va gonfio 
del suo potere e del comando sopra un grande 
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esercito. Dalla bocca del solitario non escono vili 
adulazioni, ma salutari consigli, ma sublimi discorsi 
che non blandiscono l’ orgoglio e che riusciranno 
profittevoli a colui che li ascolta, almeno per tutto il 
tempo in cui rimarrà in quel santo consorzio : ne 
uscirà sublimato anch’egli dai grandi pensieri esposti 
a’ suoi occhi ; ma ahi ! che rientrerà bentosto nella 
bassezza delle mondane sue idee. Per que’'pii soli- 
tarj i nomi dei grandi, dei principi della terra non 
sono che parole vuote di senso. Essi ridono del loro 
fasto e della loro magnificenza , come noi ridiamo 
di que’ fanciulli che fanno da re nei loro giuochi (i). 

Alcune ore passate in mezzo a quelle sante abi- 
tazioni vi colmerebbero di delizie. Al primo raggio 
del giorno , anzi prima ancora che si levi il sole , 
nessuno è sepolto nel sonno, come si fa nelle nostre 
case, in cui siamo simili più ai morti che ai vivi. 
Essi scuotono leggermente il sonno ; ed appena sono 
aperti i loro occhi si direbbe che già da lungo 
tempo essi vegliano : il momento dello svegliarsi è 
tranquillo come il sonno della notte che lo ha prece- 
duto. Non vi si dorme che per ristoro della natura ; 
non vi si veglia che per trovarsi in compagnia de- 
gli angeli e celebrare con essi le lodi del Signore. 
Questo pio esercizio non è interrotto che per occu- 
parsi dei lavori manuali o nel trascrivere libri. Si 
raunano per recitare in comune le preghiere di terza, 
sesta, nona e dei vesperi, che dividono il giorno in 
quattro parti. Il nutrimento degli uni consiste in un 
po’ di pane mescolato col sale , ed altri vi aggiun- 
gono solamente un po’ d’olio ; e gli infermi si per- 
mettono l’uso delle erbe e dei legumi. La giornata 
finisce, come ha cominciato, col canto degli inni. Non 
conoscono nè oro nè argento nè abiti preziosi ; non 
hanno suppellettili, onde non paventano i ladri che 


(i) Estralto delle omelie LXVIII, LXIX, LXX sopra s. Mat- 
teo, lom, VII ma uri n. , pag. 673 alla 694. Morel , Nov. Te- 
« slam., tom. 1, pag. 739 alla 768. 
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non trovano con che saziare la loro cupidigia, non 
possedendo gli anacoreti altro bene fuorché l’aniina 
ed il corpo. La prima, o l’anima, non ha, al dir di 
s. Paolo, altra vita che per Gesù Cristo ; l’altro, od 
il corpo , se loro vien rapito, ben lungi dal rattri- 
starsene, lo credono un beneficio perchè tutti i loro 
desiderj sono d’essere liberati dai vincoli del corpo. 
Muojono al par degli altri uomini, come quelli che 
al ,par degli altri non sono immortali ; ma la morte 
per loro non è tanto una funerea cerimonia quanto 
una pompa ed un trionfo. Onde essi non dicono 
già : il tale è morto , ma : è giunto alla sua perfe- 
zione. £ tutti accompagnano la sua spoglia mortale 
con una serenità , con una gioja che dimostrano 
quanta invidia gli portino perchè è arrivato al ter- 
mine dei combattimenti. Rare volte nelle malattie 
hanno ricorso al medico : spesso la fede e la so- 
spensione momentanea delle austerità basta per gua- 
rire coloro che ne sono affetti ; e quando si ricorre 
alla medicina ben si mostra per mezzo della pazienza 
con cui si sottbmeltono al male ed al rimedio ciò 
che sono e qual fondo di virtù abbiano acquistato (i). 

Il tuo ed il mìo, differenza che porta il tumulto 
e la dissensione in tutte le cose del mondo, sono 
sbanditi da questa avventurata regione. Tutto in essa 
è comune, mensa, alloggio, abiti ; e ciò che vai di 
più ancora, fra tutti regna un solo e medesimo spi- 
rito. Tutti hanno gli stessi titoli di nobiltà , tutti 
obbediscono alla legge medesima; liberi della stessa 
libertà, posseggono le stesse ricchezze, sole merite- 
voli di questo nome, pretendendo allo stesso retag- 
gio di quella gloria celeste, che sola merita il nome 
di gloria. 1 beni di cui essi godono non sono, come 
quelli del mondo, beni imaginarj ; sono realtà. Non 
hanno tutti che uno stesso piacere, una stessa gioja, 


(i) Homi). XIV in 1 adTim., Morel, Nov. Testam., tom. VI, 
pag. 5 oa e seg. Mauriu., lom. XI, pag. 619. 
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un medesimo desiderio , una medesima speranza. 
Tutte le cose sono regolate e ponderate tra loro 
con una stessa regola e bilancia; non avvi inugua- 
glianza di sorta. Vi regna un sommo ordine , una 
perfetta moderazione, una generale convenevolezza, 
una cura mirabile di, tutto ciò cbe può mantenere 
la concordia ed un continuo soggetto di gioja che 
da nulla può essere alterato (i). 

Volete voi cbe anche oggi ascendiamo a quella 
beata città che abitano i santi solitarj, a quei monti, 
a quelle valli ove tutte albergano le virtù? Quivi 
noi vedremo 1’ umiltà in tutta la sua grandezza ed 
in tutto il suo splendore; colà uomini che un tempo 
vivevano fra le dignità del secolo, fra le ricchezze 
e l’opulenza, hanno rinunciato agli affari , al lusso 
delle veslimenta e delle abitazioni per darsi intera- 
mente alle pratiche della vita più umile e più na- 
scosta agli occhi degli uomini. Li vedreste spaccare 
colle loro proprie mani le legna , di cui non pos- 
sono far senza ; apprestare gli alimenti necessari al 
sostegno della loro esistenza; servir quelli che li vi- 
sitano. Colà non si danno nè insulti nè querele, nè 
servi nè padroni. Se giungono gli stranieri, gareg- 
giano nel lavar loro i piedi, e non s’ informano se 
egli sia ricco o povero , schiavo o libero. Non avvi 
distinzione, e contuttociò vi regna l’ordine più per- 
fetto. Ciascuno, o grande o piccolo, si riguarda come 
l'ultimo di tutti, ed appunto per questo ne è il più 
grande. La stessa mensa è imbandita tanto per quelli 
cbe servono come per gli altri che sono serviti. 
V’ ha per tutti un uguale nutrimento , una istessa 
cella, una istessa maniera di abbigliarsi o di vestirsi 
e di vivere ; altra superiorità non vi si conosce tranne 
quella di distinguersi dagli altri eoirùmiltà. Non solo 
tutti i beni, ma tutti i cuori sono posti in comune. 


(i) Adv. viluperatores vita? mOnaslic. , lib. Ili, cap. X. 
r Morel, Opusc., toin. IV, pag. 4'9- 
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La carità, che ne forma l’anima, ne ha sbandilo l’or- 
goglio ed ogni sentimento personale. Non v’ ha al- 
tra preminenza tranne quella della virtù ; e questa 
stessa non vi è notata, perchè quelli che ne hanno 
meno non debbono temere alcun paragone da parte 
di quelli che ne sono meglio forniti. Se alcuno s’in- 
nalza, non abbassa altrui : nè questi se ne offende; 
tanto ognuno è più avvezzo ad ammirar gli altri 
che sè medesimo, a spregiare e ad umiliare sè 
stesso. La vita però non vi si passa nell’ ozio ; e 
tutti si occupano nel fasciare le piaghe , nel curare 
gli infermi, nel coltivare il terreno ed in altre utili 
opere (i). 

I primitivi cristiani. 

Ammirate la differenza che passa tra i primi ban- 
ditori del Vangelo e gli antichi saggi della Grecia, 
il cui esteriore manifestava l’orgoglio dei loro pen- 
sieri. Un uomo da nulla , nato nella Galilea , con- 
verte non solamente l’ intera Grecia, ma i più lon- 
tani paesi. Platone, tanto da essi ammirato, non può 
in tre diversi viaggi fatti nella Sicilia guadagnar 
nulla con tutta la pompa della sua eloquenza sullo 
spirito del principe che lo reggeva , mentre Paolo 
scorrendo tutta la terra la sottopone al giogo del 
Vangelo, accoppiando il suo sublime ministero alla 
sua meccanica professione. 11 suo tempo si divide 
tra l'uno e 1’ altra ; ed alcune ore sono dedicate al 
mestiere , e tutto il resto della giornata ai travagli 
apostolici ( 2 ). 

I nostri primitivi cristiani si astenevano dal comu- 
nicare coi pagani e co’ giudei in tutti gli atti reli- 
giosi ; e non si permettevano di farlo che negli 
usi della vita civile , evitando con diligenza ogni 


( 1 ) llomil. LXX1I in Matth., tom. VII mauri»., pag. ^o5. 
Motel, Nov. Testnm., tom. 1, pag. 774 - 

pi) Homi). Il in episl. ad Ram., tom. IX inauri»., pag. 443. 
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partecipazione alla loro empietà ( 1 ). il cristiano, che 
ha ricevuto la circoncisione del santo Battesimo, dee 
imporre a sè medesimo questa saggia discrezione. 
Non è già che io pretenda aversi da noi a fuggire 
ogni commercio colle persone di diversa religione ; 
ma nelle relazioni necessarie che ad esse ci legano 
dobbiam saper ripiegarci sopra noi medesimi e man- 
tenerci in un interno ritiro che possa salvare la no- 
stra propria virtù e cattivarceli col buon esempio 
che ad essi diamo. A quest’ uopo permette Iddio la 
società dei giusti coi peccatori; affinchè i primi coo- 
perino colla edificazione della loro vita alla conver- 
sione degli altri , e questi , tratti dai buoni esempi 
che hanno sotto gli occhi, sieno ricondotti alla pietà ( 2 ). 

1 primi cristiani non formavano tra loro che un 
corpo ed un’ anima. La carità regnava fra di essi ; 
nessuno aveva qualche cosa di proprio ; e non vi 
erano nè ricchi nè poveri, essendo ira loro comune 
ogni cosa (3). Malgrado dei pericoli continui in cui 
erano gittati dalle persecuzioni , i loro cuori erano 
inaccessibili al timore. Si abbandonavano ciecamente 
alla grazia di Dio; avevano un generale disprezzo 
pei beni della terra ; il digiuno e la mortificazione 
dei sensi, l’assiduità alla preghiera facevano gli eser- 
cizj di tutti i loro giorni ; occupati della sola cura 
di lodar Dio, essi ne ricevevano fin dal tempo pre- 
sente la ricompensa cogli omaggi che i popoli ren- 
devano alla purezza dei loro costumi. Bisognava ap- 
plaudire a quell’amabile semplicità (4). 

Così la fede cristiana andava crescendo in un modo 


(1) «Sì, il confesso, vi sono legami ed impegni cogli erapj 
che la legge divina non solamente non c’interdice, ma nè pul- 
ci permette di rompere, poiché essa ce ne fa un dovere, ecc. » 
( Bourdaloue, Sulla società dei giusti coi peccatori. Dominio., 
torn. I, pag. 189. ) 

(2) Homil. XL in Gen., tom. IV maurin., pag. 4>0. 

(3) llomil. VII in Acta, tom. IX, pag. 58. 

(4) lbid., pag. 59. Vedi 1’ articolo Carità fra i primi cri- 
stiani, nella terza parte di questa nostra. Biblioteca. 
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portentoso, e si accreditava il dogma della risurre- 
zione. Nessuno ardiva di affratellarsi con essi, ma 
il popolo li celebrava (Act. V, 1 3 ) .• il che significa 
che non li riguardavano più, come prima, quai uo- 
mini spregevoli. Il cielo sembrava mostrato in terra 
collo splendore dei miracoli che vi si operavano , 
colla vita angelica che vi si menava, colla generosa 
libertà degli apostoli nel predicare il nome di Gesù 
Cristo ( 1 ). 

Ov’è fra noi la fede dei tempi apostolici? S. Paolo 
scrivendo ai Tessalonicesi ed agli Ebrei vanta le loro 
virtù, la loro tenera compassione pei poveri, il loro 
ardore pei patimenti che li fa perfino correre al 
martirio ; ed a noi non rimane neppure una scin- 
tilla di quella viva carità che li infiammava per 
Gesù Cristo (a). 

Nella città d’Antiochia i discepoli di Gesù Cristo 
cominciarono a prendere il nome di cristiani a mo- 
tivo del lungo soggiorno che vi fece s. Paolo. È 
questa l’ insigne prerogativa della nostra patria ed 
un titolo di gloria che possiamo opporre a lutti i 
nostri detrattori : l’aver per così lungo tempo posse- 
duto fra queste mura un sì grande apostolo , l’aver 
goduto de’ suoi discorsi ed aver ottenuto il vantaggio 
di dare alla cristiana società il nome che la distingue. 
Ecco la sua più bella celebrità. Gerusalemme, la prima 
culla del cristianesimo non può sotto quest' aspetto 
entrare in rivalità con Antiochia , benché alla pre- 
dicazione di Pietro tremila a prima giunta, poi cin- 

? uemila fra i suoi abitanti abbiano creduto a Gesù 
risto ; mentre qui è tutto un popolo (3). 

Oggidì qual differenza 1 Se si tratta delle nostre 
antichità, voi riclamate con orgoglio questo titolo di 


(1) Ilomil. XII in Act, toni. IX mauriii., pag. 100. 

(a) Ilomil. IV in, cpist. ad Philip. , toni. Al maurin. , 
pag. 223 , 024 , sposto mirabilmente da Massillon , Disc. sul 
fervore dei primitivi cristiani. Misteri, pag. 357 e sc g- 
( 3 ) Horaii. XXV in Act., tom. IX maurin., pag. 201. 
Guillon , Tom. XK . 9 
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gloria ; nè permettereste a verun altro luogo del 
mondo di disputarvi l’onore di essere stata la prima 
culla della chiesa cristiana. £ quando si tratta di 
roostrarvene degni colla purezza dei vostri costumi 
voi non arrossite di cedere su questo punto alle ul- 
time delle nostre città (i). 


(1) Homi!. VII in Matth., lom. VII m&urin., pag. 116. 


j 
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oggetti e caratteri della speranza cristiana. 

. ,■ . • • » • 


i. Motivi di confidenza. 

. i ». I 

^ t . ■»» * * • ■ • % ■ % 

Tutti gli uomini sono portali <la un istinto natu- 
rale ad una qualunque siasi professione. La speranza, 
qual movente generale di tutte Je anime, determina 
i loro affetti e le ajuta a sopportare le prove più 
laboriose. Mirate quel coltivatore incurvato sull’ara- 
tro ; con quale coraggio egli sopporta la rigidezza 
del freddo invernale ed i calori dell’estate ! Ciò che 
lo sostiene e lo solleva al disopra delle fatiche è la 


(t) Il senso di queste parole, non tradotte dai Guillon, è il 
seguente : « Essa, si essa ( cioè la speranza ), qual catena net- 
tarea, dai cielo discende per sollevare le nostre anime. » li Trad. 
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speranza della ricolta. Quel viaggiatore affronta i 
precipizi e soffre la fame, la sete, le veglie; e per- 
chè ? Perchè spera che tutto questo gli tornerà van- 
taggioso. 11 medico affronta gli effluvj pestilenziali 
delle malattie nè teme d’introdurre le sue mani 
.nelle piaghe più contagiose, facendo conto sul gua- 
dagno che ne dee ritrarre. Nessuno mette mano alle 
più pericolose imprese se non per la speranza dei 
vantaggi che crede di poterne ritrarre. Molto più il 
cristiano, che tende a beni superiori a tutti i beni 
della terra, dee sopportare le privazioni ed i sacrifici, 
sostenuto, come egli è, dalla speranza delle celesti 
ricompense. Se la mestizia vi assale, non vi scorag- 
giate > e non permettete ad alcuno di disperare, nem- 
meno a colui che si è renduto colpevole dei più enormi 
delitti. Guardatevi bene dall’aprire sotto i suoi passi 
l’abisso delle divine vendette. Nostro Signore non 
venne a salvare i giusti, ma i peccatori. Impieghiamo 
tutti i nostri mezzi nel rialzare e nel sostenere i de- 
boli. Ad esempio dell’ApdStolo, non vi arrestate un solo 
momento, ma raddoppiate gli sforzi nel vostro corso. 
Siete in presenza del vostro nemico; non v’ha un 
istante di posa (i). Pigliate da Mosè la sua dimen- 
ticanza delle ingiurie, da Giuseppe la sua conti- 
nenza, da Davide il suo spirito di dolcezza, da Elia 
la sua castità, da Eliseo la sua temperanza; imitate 
Isaia nel suo distacco da tutti i beni della terra , 
gli apostoli Pietro e Paolo nel loro zelo e nell’ar- 
dore per la fede , Gesù Cristo nella sua carità. Se 
siete povero , non vi lasciate trasportare a mormo- 
rarne diffidando del Signore ; curvatevi con rasse- 
gnazione sotto il peso che vi è mandato e rendetene 
grazie al Signore. Volgete gli occhi al povero Laz- 
zaro e mirate il vostro seggio a canto a lui nel 
séno di Abramo (a). 


(i) Vedi nal voi. Al della nostra Biblioteca ciò che riguarda 
i patriarchi. 

(a) Ve fide, spe et carilate, pag. 858, 86o. 
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*La fede e la speranza posano sopra una stessa 
base, cioè sulla parola di Dio ; per isperare bisogna 
credere. Si crede contro la testimonianza dei sensi 
e si sperano ugualmente dei beni cbe sono al di là 
della portala dei nostri # sensi. Non v’ ha fede ove 
v’ha dubbio ed incertezza; non v’ha speranza ove 
avvi esitazione. Cbe vuol dire cbe Abramo ha spe * 
rato contro ogni speranza (Rom. IV, 18)? Cioè egli 
ha nutrito una speranza tutta di Dio contro un’altra 
speranza tutta umana, L questa la speranza che ve- 
ramente glorifica il Signore, perchè essa è l’omag- 
gio più puro renduto alla sua onnipotenza. 11 santo 
patriarca spera ciò cbe è superiore alla natura ; e 
ben sa che nulla è al disopra del po\ere di Dio. 
Chi così non ispera manca di fede. Il non credere 
alle promesse che ci sono fatte indica un’ anima 
debole tutta concentrata nei pensieri e negli affetti 
terreni ; e ciò che eSsa prende per forza di spirito 
non ne è cbe debolezza ; è la stupida indifferenza 
dell’animale privo di ragione e d’ intelligenza (1). 

Non bramiamo di posseder tutto al presente; giova 
l’aver qualche cosa da sperare. La sola riconoscenza 
che possiamo mostrare a Dio pei passati beneficj è 
quella di credere alla promessa che ci ha dato dei 
beni futuri, e non è che per questa via della spe- 
ranza che noi possiamo giungere alla salute. Se la 
perdessimo non ci resterebbe nulla da rendergli, 
imperocché alla fine vi domanda Iddio: Non è forse 
vero che voi andavate soggetti ad infiniti mali ed 
eravate condannati, senza cbe vi restasse speranza di 
sorta e senza soccorso da parte degli uomini , es- 
sendo tutti impotenti ad ajutarvi? Qual altro scampo 
avevate tranne quello di credere alla mia parola e 
di sperare in me ? Se questa fede e questa speranza 


( 1 ) Analisi dell’omelia Vili sull’ epistola ai Romani, tom. IX 
maurin. , pag. 497 alla 5i3. Bossuet, Serm. pel giorno di 
tulli i santi, toni. I, pag. j5a. — * Trattato delta speranza 
cristiana, ps>g. 68. Parigi, 1705 . 

* 
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vi riuscirono cosi profittevoli , perchè non Je con- 
servereste voi ? Non avendovi finora ingannati , vi 
ingannerebber forse per l’avvenire? 

ola che cosa è questa speranza, se non una certa 
sicurezza dell'avvenire? Questo è tutto ciò che Dio 
vi domanda per salvarvi. La speranza non suppone 
un godimento attuale ; giacché ci dice 1’ Apostolo : 
Quello che non vediamo noi lo speriamo, lo aspet- 
tiamo per mezzo della pazienza ( Rom. Vili; a5 ). 
Chi dice pazienza, dice prova, travaglio, e per questo 
stesso dice ricompensa. E non è questo un già assai 
ampio compenso alla prova il far conto che non 
sarà vana? Nello stesso modo, prosiegue l’Apostolo, 

10 Spirito sostenta la debolezza nostra ( ibid. 26 ). 
Ciò che voi dovete mettere del vostro è l’aspettare 
con pazienza , che Dio s’ incarica di rendervi più. 
sopportabile colle consolazioni interne che mescola 
alle vostre prove. Non ci rispondete adunque : Sem- 
pre sperare, sempre aspettarci Vi ripetiamo ancora, 
o anime fedeli : non avete altra dote da portare al 
vostro augusto sposo ; ed essa vi bastò per farvi 
trovar grazia a’ suoi occhi (1). 

Iddio ha creato per l’uomo due vite, U presente 
e la futura; l’una visibile, invisibile l’altra; l’ una 
sensibile e corporea e l’altra spirituale; l’una di cui 
godiamo attualmente e l’altra la quale non esiste an- 
cora che per mezzo della fede ; l’una in nostro po- 
tere e 1’ altra in isperanza. Di queste due vite la 
prima è l’arringo dischiuso ai combattimenti ed alle 
prove, l'altra è la meta a cui ci aspettano le corone 
e le ricompense. Questa è la navigazione e quella 

11 porlo ; questa non dura che un solo momento e 
l’altra non conoscerà nè vecchiezza nè morte. 

Perchè la maggior parte degli uomini preferiva 
alle cose spirituali quelle che cadono sotto i sensi. 


(1) Homil. XIV in epist. ad Rom., Ioni. IX mauiin. , 
I*g. 534 . — Morcl , Nw. TesUim., toni. IV, pag. 200, 201. 
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Iddio ha voluto che le prime fossero passeggere e 
caduche per distaccarcene ed infiammare i nostri 
cuori coll’ amore delle cose future. Ma non essendo 
accessibili gli oggetti spirituali ed invisibili che alle 
percezioni della fede e della speranza, che cosa ha 
fatto Dio? Venne fra gli uomini vestito della nostra 
carne per sottoporre ai nostri occhi le cose future 
rendute presenti da questa mirabile economia, dando 
una guarentigia per la fede dell’avvenire con una 
testimonianza palpabile alle istesse più grossolane 
intelligenze. Il suo divisamenlo nel venire in que- 
sto mondò era quello d’ introdurvi una vita tutta 
angelica, di far discendere il cielo sulla terra, di 
lasciarvi una legge che uguaglierebbe i suoi disce- 
poli alle potenze incorporee, di chiamare gli uomini 
alle celesti speranze, di moltiplicare i loro combat- 
timenti , di dare alle loro anime un volo più su- 
blime e tale che le sollevasse fino al cielo , di ar- 
marle contro i demonj, di mettere alle prese cogli 
spiriti delle tenebre uomini vestili di un corpo ed 
incatenati ai sensi, contro i quali debbono essere io 
guerra, ed assalili per ogni dove dalle passioni, di 
cui debbono comprimere la foga impetuosa. Con 
questo divisamento come adopererà egli, per agguer- 
rir l’uomo e rendergli meno difficile la vittoria? 

A prima giunta egli ci ha dato una legislazione 
sublime e tutta nuova, e con essa ha voluto solle- 
var le nostre anime al disopra della natura e tras- 
portarci anticipatamente nel cielo; della qual mas- 
sima voi dovete essere ben bene penetrati. 

Superiorità della legge nuova sull’antica tanto per 
riguardo al suo autore ed al suo oggetto, quanto per 
riguardo ai soccorsi che ci somministra (i). 

Non ci dice solamente : tollerate l’insulto con dol- 
cezza e con coraggio ; no. La vostra moderazione 


(i) Vedi nei voi. Xlll, XIV di questa Biblioteca gli arti- 
coli Rivelazione, Incarnazione, Gesù Cristo legislatore. 
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vada più lungi ; e voi preparar vi dovete a prove 
più laboriose ancora di quelle a cui vi chiama il 
vostro nemico ed a trionfare della sua insolenza 
coll’ eroismo della vostra rassegnazione , sforzandolo 
al rispetto ed al silenzio coll’eccesso medesimo della 
vostra pazienza : Amale i vostri nemici , fate del 
bene a coloro che vi odiano , orate per coloro che 
vi perseguitano e vi calunniano ( Matth. V , 44 )• 
Per agevolare l’esecuzione di questo precetto a prima 
giunta egli ce ne dà l’esempio nella sua propria 
persona , poscia ne mostra la ricompensa : Perdo - 
nate, pregale per quelli che vi calunniano, affinchè 
siale figliuoli del vostro Padre che è ne' cieli. Il 

f irecetto è sublime del pari che difficile; ma chi 
o dà è il primo ad eseguirlo. Percosso nella gota 
da un servo del sommo sacerdote, da un vile e spre- 
gevole schiavo, egli oppone la più inalterabile dol- 
cezza .... Qual è ora la ricompensa ? Lontana come 
essa è e fuori della portata dei sensi, egli la ravvi- 
cina e la presenta nel modo più sensibile. Le pro- 
messe della risurrezione, della immortalità, del trionfo 
nel cielo sono da lui giustificate colla sua propria 
risurrezione e colla ascension sua gloriosa. Poiché 
abbiamo un corpo tratto dalla stessa massa di quello 
di Gesù Cristo, questo corpo parteciperà alla gloria 
medesima : ciò che è il capo saranno anche le mem- 
bra, e la fine corrisponderà al principio ; il che vien 
dichiarato dall’Apostolo con questi precisi termini : 
Egli trasformerà il corpo di bassezza , perche sia 
conforme al corpo di sua gloria ( Phil. Ili, ai). 

Le speranze che Dio ci dà sono ben più assicurate 
di alcuno dei beni che possiamo possedere sulla 
terra. Come mai quello di cui non godiamo ancora 
ha maggior certezza di quello che ne sia in ciò che 
possediamo? Volete saperlo? Basterà il dare un’oc- 
chiata a quelli che si appellano beni di quaggiù , 
ricchezze, gloria, potenza, a lutto quello che v’ha 
di grande nella opinione degli uomini. V’ha forse 
qualche cosa di tuen sicuro ? Le ricchezze sfuggono 
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soventi volle prima della line del giorno ; la gloria 
è si caduca che molte rivoluzioni precipitano nel- 
l’ignominia colui che fu sollevato più in alto , per 
elevar quell’altro che stava nell’infimo grado. Questa 
ruota che si volge con taula prestezza ci toglie colla 
rapidità de' suoi moviitienli gli oggetti posti nei 
diversi punti della circonferenza; immagine della 
urnaDa vita. Si credono, dice il profeta, in una si- , 
tuazione ferma e costante ; si volgono e cadono , e 
così avviene del resto ( Is. XL, i5), La luce della 
fede vi fa scoprire altrove i beni veramente solidi 
e durevoli ossia quelli che Iddio promette a’ suoi 
servi. INoi non li vediamo ancora ; nulla imporla : 
Iddio ce li promette; ed avendoli egli promessi, non 
v’ha vicenda che li possa travolgere nè violenza 
che possa strapparceli di mano, L questo adunque 
un vero tesoro , anzi quello che mai non perirà. 
Quante fatiche non si richieggono per acquistar gli 
altri senza aver la sicurezza nè di raggiungerli nè 
di conservarli I Ma per questi beni bastano alcuni 
sforzi per giungervi colla infallibile certezza di pos- 
sederli in sempiterno. No la speranza del cristiano 
non sarà mai confusa perchè altro non è in fuori 
della parola di Dio (i)l 

L’occhio della speranza cristiana è più illuminato 
e più penetrante di quello che ci fa scoprire le cose 
presenti ( 2 ). 

La speranza non può mai essere confusa ed ha per 
fondamento la parola di colui che è l’oracolo della 
verità. Quelli ai quali aveva promesso beni tempo- 
rali ne furono ricolmi ; e mancherà poi di fede a 
noi, a’ quali promette i beni del suo regno , i soli 
che non sieno esposti alle umane vicende ? 11 dif- 
fidare delle sue promesse ed il dire che egli non si 
occupa di voi sarebbe un accusarlo di menzogna (3). 


{1) Set-m. IX in Gen., tom. IV maurin., pag. 6 g 3 , 69L 

(2) Homil. XX in Matlh., tom. VII mauri»., pag. aG 5 . 

( 3 ) jid Slngir., toni. 1 inaurili., pag. 169, 170. 
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La speranza del cristiano è immortale al par del- 
V oggetto cui essa aspira ; giacché i beni ai quali 
tende non sono, come quelli della terra, dipendenti 
dalle vicende; nè la morte istessa ha sopra 'di essi 
alcun potere. Mirate il cristiano anche nella più 
oscura condizione sostenuto dalla sola speranza : quai 
frutti una brama sì nobile dei beni immortali non 
fa spuntare (i)? 

’ La speranza è .il più grande dei beni ed il ri- 
medio di tutte le malattie dell’anima. Essa è la ra- 
dice , l’alimento e la forza di tutte le virtù; rad- 
dolcisce tutte le pene , indebolisce tutte le tenta- 
zioni ed è una feconda sorgente d’ogni maniera, di 
buone opere ( 2 ). 

Non ci lasciamo abbattere dai mali che possono 
piombare sopra di noi: è un torrente che passa; è 
una nube che il vento bentosto sgombrerà ; è una 
prova laboriosa, ma pur sempre passeggera. La nostra 
debole natura non resisterebbe a patimenti che fos- 
sero troppo a lungo protratti. Ma quante persone , 
mi direte voi , non si lasciano da essi abbattere 1 
Accusate il loro invilimento anziché la violenza del 
male ; poiché il primo attacco li atterra e li mette 
fuori di combattimento. Non vi arrestate dunque al- 
I esteriorità ; penetrate più addentro : non rinunciamo 
mai alla speranza , la quale è l’àncora salutare che 
non ci lascerà mai far naufragio. Allorché , dice il 
profeta, il furore degli uomini imperversava contro di 
noi, forse l' acqua ci avrebbe assorti. L’ anima no- 
stra non ha valicato il torrente ; forse V anima no- 
stra avrebbe dovuto valicare un’ acqua insuperabile 
( ns. CXXlll, 3, 4 )• Ma riconoscete il soccorso del- 
1 Onnipotente, il quale non ha permesso che fossimo 
trascinati dalle onde concitate; poiché egli non 


(1) De gloria in tribnlation., toni. Ili maiiriu. , pag. 1 4 1 - 
(1) Homil. VI ad Anlioch., tom. 11 maurin., pag. 81 ; in 
ps. L, tom. V marnili. , pag. 58 J , supplemento ; Homil. VI 
in e pi si. utl TiL, timi. XI inaurili., psg. 769. 
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voleva clie sperimentare la nostra fede’là' e manife- 
stare la vittoriosa sua forza (i). 

La speranza è un’ anticipazione dei beni che ci 
sono promessi. Per mezzo di essa 1 ’ anima » cristiana 
è già trasportata nel cielo , è già in possesso delle 
sue immortali ricompense. JSon è già che essa ne goda 
in fatto; no, poiché, prigioniera anche quaggiù, non 
ha oltrepassato il velo del santuario ossia le parti 
che sono dietro il velo, come si esprime l’Apostolo 
( Hehr. VI, 19), ma è in viaggine si dirige verso 
il porto appoggiata all ancora della speranza in mezzo 
ai flutti che la agitano (2). 

« Immaginatevi, diceva s. Gian Grisostomo, una nave 
in alto mare sbattuta dai venti e dalle tempeste, ben 
proveduta però, ma senza piloto e senza timone ; tale 
e l’uomo nel corso del mondo allorché non ha più 
Dio per regola della sua condotta (3). » 

La speranza è il sostegno delta nostra vita , la 
guida che ci conduce nel cammino verso , del cielo, 
l’ unico scampo che resta al peccatore dopo la sua 
caduta; è una scala sospesa tra il ciclo e la terra, 
su cui bisogna salire per giungere al regno celeste ; 


(1) Expasit. in ps. CXX 11 I , tom. V mainili. , pag. 546 . 
Vedi il vul. Xll di questa JSiblioleca. 

(2) Hornil. XI in epist. Udir., Moi e], Noi'. Testura., tom. VI, 
pag. 806. 

( 3 ) Bourdaloue, Serm. sulla providenza. Quares., tom. Il, 
pag. 269, ed il p. Bcauregard, sullo stesso argomento. Parigi, 
1820, pag. 257. 

m Quale è la forza di questa speranza ? Essa è rhe ci fa 
trovare un porto sicuro fra tutte le rompeste di questa vita. 
L’Apostolo pertanto la chiama rincora: cd in quel modo che 
('rincora impedisce che la nave sia portata via e, quantunque 
sia in mezzo alle oude, la tien ferma come in sulla terra, là* 
rendolc in certa qual maniera trovare un porto tra i fluiti 
da’ quali è sbattuta ; rosi quantunque noi ondeggiamo quaggiù, 
pure la speranza, che è l'rincora dell’anima nostra, ci darà con- 
I ideo za, se uui la sappiamo gittate nel cielo, a ( Bosauct, Senn., 
tom. VII, pag. 5 J 7 e tolti. J, pag. lól.) 
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è l’ancora che tiene il vascello sbattuto dalle tem- 
peste della vita presente : chi non si tiene ad essa 
fortemente attaccato corre rischio di cadere e di es- 
sere sommerso nel fondo dell’abisso (i). 

La speranza dei beni celesti è qualche cosa di 
così dolce e nello stesso tempo di così forte che è 
capace di raddolcire i più gravi, mali della vita, di 
cangiare la natura delle cose, di farne sparire le 
diilUcollì e di trasformarle in altrettante sorgenti di 
beneGcj e di delizie (a). 

V’ha forse qualche cosa di'si penoso che noi non 
dobbiamo tollerare con pazienza, con una santa gioja 
per la speranza di così grandi beni ? Le attrattive 
di questa speranza si spandono perfino nelle ama- 
rezze della vita presente. Noi ci gloriamo in questa 
speranza, dice l’Apostolo : onde quanto debbon es- 
sere grandi e magnifici i beni la cui sola aspetta- 
zione forma la gloria di colui che li spera 1 £ que- 
sto è il particolare privilegio dei doni di Dio. Tatto 
ciò che v’ ha di ributtante nelle prove scompare 
all’apparire della speranza. Nelle guerre di quaggiù, 
dopo le inevitabili fatiche ed i mali che le accom- 
pagnano vien finalmente il riposo ed il piacere della 
vittoria. Iddio non aspetta fino a questo punto per 
coronare il suo atleta. Nel seno stesso de’ suoi com- 
battimenti gli fa gustare una gioja ed una feli- 
cità che anticipano quelle della sua vittoria. Non 
camminando noi quaggiù che a traverso delle affli- 
zioni, i deboli potrebbero perdere il coraggio; ed 
appunto per impedirlo l’Apostolo ci mostra fin da 
questo momento le fonti delle delizie ed anche 
prima delle corone dell’ altra vita ci promette fin 
dalla presente la gloria nel seno delle tribolazioni , 
sapendo che la tribolazione produce la pazienza, la 
pazienza lo sperimento , lo sperimento la speranza 


(i) Ilortat. 1 ad Thcndnr., tom. I maurin., pag. 3 e 9 . 
(?) Expos. in ps. IV et X, toni. V maurin., pag. 07 alla 1 13. 
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( Rota. V, 3 , 4 )■ Colle quali parole combatte il 
pregiudizio diffuso nella’ maggior parte degli spiriti , 
che nulla si oppone d’ ordinario come i mali pre- 
senti ai beni che si sperano. Egli al contrario ci 
dichiara che sono le afflizioni stesse che rendono 
fondate le nostre speranze. Prima di essere ammesso 
al possesso dei beni ineffabili ai quali siamo chia- 
mati, ecco una gran sorgente di gioja nell'onore di 
essere stati provati. Le nostre prove stesse ci for- 
tificano nella speranza dei beni futuri (i). 

Tutto è beneficio da parte di Dio, che ci ama e 
che si prende cura di noi (a). Le sue opere , dice 
il Salmista, sono la gloria e la magnificenza mede- 
sima ; nè egli parla di una tale o di una tale altra 
opera ma di tutte in generale. La notte e il giorno, 
l’abbondanza e la carestia, il deserto più selvaggio 
così come la terra più ridente, la vita e la morte, 
tutta intera la natura diviene per l’anima docile alla 
impressione della grazia un motivo particolare di 
riconoscenza. Perfino negli stessi gastighi il profeta 
scopre gli atti della sua beneficenza; e perchè? per- 
chè correggono , convertono e reprimono le nostre 
viziose abitudini. Gli uomini non sanno far bene che 
nel dare ; e quando gastigano lo fanno o per ani- 
mosità o per pena. Iddio non ha che un sentimento. 


(i) Homil. IX in epist. ad Rorn. — «La speranza cristiana 
unisce lutti i desiderj dell’ anima in un solo ed unico bene , 
che è il sommo ed infinito bene che essa fa ardentemente de- 
siderare ; ma queste brame, per quanto sieno ardenti, invece 
di turbarla, d’ inquietarla, di renderla infelice, la consolano e 
la riempiono di gioja e di pace, perchè essa sa che per co- 
minciare a posseder Dio basta il desiderarlo , e che quanto 
più ardentemente si desidera, tanto più si ha nel suo cuore 
e tanto più si possederà perfettamente nel cielo. » ( Trattato 
della speranza cristiana, pag. 4^4- ) 

(a) bulla bontà di Dio , sul suo amore per noi , sui suoi 
benelìcj vedi il voi. XI di questa Biblioteca, tutto il voi. XII 
che tratta della Providenza, e gli articoli dei volumi seguenti 
che trattano della Redenzione , della misericordia di Dio e 
della carità di Gesù Cristo verso gli uomini • 
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quello dell’ amore che ci porta. Era il suo amore 
misericordioso che aveva posto Adamo nel para- 
diso terrestre ; ed è lo stesso amore che ne lo ha 
respinto, lo stesso che ha precipitato sulla terra 
le acque del diluvio ed i fuochi che consumarono 
Sodoma , lo stesso che ci minaccia il fuoco del- 
l’ inferno. Uo padre non mostra meno il suo pa- 
terno affetto colle punizioni che infligge ai diletti 
suoi figliuoli che coi favori che loro accorda. L’A- 
postolo scriveva agli Ebrei che in questo Iddio li 
trattava come figliuoli (Hebr. XII, j) ; e prima di 
lui aveva detto Salomone : Il Signore corregge quelli 
che ama e nei quali pone il suo affetto , come un 
padre nel figlio .... La giustizia del Signore rimane 
nei secoli dei secoli ( Prov. Ili, 1 2 ). Il profeta aveva 
di mira coloro che sono sgomentati dalle disgrazie, 
da cui certe persone si trovano colpite sènza aspet- 
tarselo ; come se dicesse : Non vi turbate nel veder 
l’innocente perseguitato, ed oppresso il giusto ; verrà 
un tempo in cui tutto sarà aggiustato. Voi vorreste 
che la giustizia fosse esercitata fin dalla vita pre- 
sente : guardatevi dal precipitare i vostri giudizj ; 
se cosi fosse , e se la divina giustizia attaccasse la 
vendetta a ciascuno de’ peccati che si commettono , 
che cosa diverrebbe il mondo ? Quel gran Paolo , 
l’oracolo dell’universo, quel vaso di elezione che poi 
meritò di essere rapito al terzo cielo, se il Signore 
avesse con lui esercitato la sua giustizia severa e 
legittima che voi domandate, che cosa sarebbe mai 
divenuto, se nel tempo in cui bestemmiava il suo 
nome e perseguitava la sua chiesa non gli avesse 
conceduto il tempo di far penitenza? Saprà ben egli 
dichiararlo in questi termini : Rendo grazie a colui 
che mi ha fatto forte, a Ges'u Cristo Signor nostro, 
perchè mi ha giudicato fedele , ponendomi nel mi- 
nistero. Che prima fui bestemmiatore e persecutore 
e oppressore, ; ma consegui misericordia da Dio ; 
perchè per ignoranza lo feci essendo incredulo .... 
Ges'u Cristo venne in questo mondo a salvare i 
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peccatori, de’ quali il primo son io. Ma per questo 
trovai misericordia , affinchè in me primajo facesse 
vedere Cristo Gesù tutta la pazienza per modello 
a coloro i quali sono per credere a lui (I. Tini. I, 
la — 16 ). Se la Maddalena fosse slata punita, sarebbe 
forse divenuta il modello delle penitenti ? Diciamo 

10 stesso di s. Matteo chiamato all’ apostolato , del 
ladrone penitente , di tutti i peccatori. Il Signore 
sospendeva i colpi della sua giustizia per dar loro 

11 tempo di ritornare a lui. Che se essi si oslinas- • 
sero nel disordine , verrà il tempo della vendetta ; 
e tale è lo spirito delle parole del Salmista : La 
giustizia del Signore è stabile per tutti i secoli 

( ps. CX, 3 ). Se siete vittime dell’oppressione, non 
vi invilite ; verrà un giorno in cui vi sarà fatta 
giustizia. £ voi, o rapitori delle altrui sostanze, non 
vi rassicurate sulla vostra apparente impunità; verrà 
anche per voi il giorno in cui dovrete rendere un 
conto severo. 11 Dio che mai non muore è fornito 
di una immortale giustizia che tiene in riserva 
tanto le ricompense riclamate dalla virtù , quanto i 
gastighi dovuti al delitto (i). 

La misericordia del Signore è un oceano senza 
limiti. Potete esser oppressi dal peso delle vostre * 
iniquità ; guardatevi dal disperarvi. Ove avvi mise- 
ricordia non temete un processo rigoroso ; poiché 
la giustizia è temperata dalla clemenza. Abbiamo a 
fare con un Dio la cui bontà forma il primo de' 
suoi attributi, ed il cui cuore sempre inchinevole al 
perdono ama di porre in oblio perfino le infedeltà; 
avendo egli stesso detto per bocca del suo pro- 
feta che redimerà Israele da tutte le sue iniquità 
( ps. CXX1X, 8 ). Ah 1 che quando la sua clemenza 
si mostra in tutti i luoghi con tanto splendore, non 
si pub dubitare che egli non salvi il suo popolo 
e che non ci liberi non solo dal gasligo , ma dal 

H 

(i) Expos. in ps. CX, More), Opusc., tom. Ili, pag. 598 c scg. 


Digitized by Google 


I 44 DOGMÀTICI GUSCI 

peccato. Non ci stanchiamo mai adunque dal ricorrere 
alla sua infinita misericordia ; abbandoniamoci alla 
sua condotta ; esaudisca o no le nostre preghiere , 
non ci scoraggiamo, poiché egli conosce assai meglio 
di noi il tempo favorevole, nè mai ci mancherà dal 
suo canto (i). 

Salmo xlviii. A udite hcec, omnes gente s ; auribus 
percepite , omnes qui habitatis terram. Udite queste 
cose, o nazioni quante voi siete} porgete le vostre 
orecchie, tutti voi abitatori della terra ( vers. i ). 

11 profeta ha certamente segreti assai importanti 
da rivelare per chiamar come egli fa tutti gli abi- 
tanti della terra. Un somigliante esordi» suppone , 
come pare , qualche cosa di grande , di magnifico , 
che abbia relazione colia solennità di una così au- 
gusta udienza. Non è solamente il profeta d’Israele 
che convoca la sua nazione per rivelarle oracoli che 
lei sola riguardino ; è l’apostolo, è l'evangelista del- 
l’universo che si dirige a tutta la natura. La legge 
del primo Testamento non era stata data che ad un 
solo popolo ; bozza limitata a deboli elementi, mini- 
stero di morte e di futura riprovazione. Al contrario 
il Vangelo doveva risuonare per tutto 1’ universo e 
percorrere tulle le contrade illuminate dai raggi del 
sole. Poiché adunque la voce del profeta si dirige 
a tutti i popoli del mondo , noi che ne facciamo 
parte ascoltiamo gli oracoli annunciati a tutti noi 
quanti siamo , dotti od ignoranti. Noi tutti figliuoli 
degli uomini , tutti figliuoli della terra porgiamo 
orecchio : Udite . Non basta ; state attenti e ricevete 
le mie parole col più grande raccoglimento. In qua- 
lunque contrada dell’universo voi siate dispersi, adu- 
natevi per udirmi. 

E a prima giunta qual lezione non si dà a questi 
popoli confusi sotto la comune denominazione di 
figliuoli degli uomini, figliuoli della terra? Terra e 


(i) Expos, in ps. CXX 1 X, toni. V maurin,, pag. 070, 071. 
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polvere come siete , vi sarebbe dicevole il nutrire 
pensieri orgogliosi ? Rammentate dunque quale sia 
il grembo da cui siete usciti; deponele il fasto, 
umiliatevi , considerate cbe siete polvere e che in 
polvere tornerete ( Gen. 1 U, 19). E voi di stirpe 
oscura e voi di nobil lignaggio; il povero insieme 
ed il ricco (vers. a).- non imporla; egli ci appella 
lutti indistintamente senza ammettere gli uni ad 
esclusione degli altri. E questo il privilegio della 
nostra chiesa cristiana, che lutti gli uomini in grembo 
ad essa sieno uguali. Quantunque le distinzioni cbe 
Lan luogo nella società vi abbiano fatto ricco, pure 
non cessate per questo dall’esser fango al par di uno 
che sia povero. INel mondo il ricco ed il povero non 
camminan guari insieme, ed al primo toccano in 
sorte gli onori e la preminenza, al secondo i rifiuti 
ed il disprezzo. Ma qui lutto è uguale fra i due ; 
tutti sono appellati alla scuola medesima. 

La mia bocca parlerà sapienza ; e la meditazione 
del mio spirilo parole di prudenza ( vers. 3 ). Dee 
egli parlare delle ricchezze, delle dignità, della po- 
tenza o di qualunque siasi altra cosa ristretta fra i 
limili del tempo ? fio ; egli parlerà della sapienza ; 
e come ? 

Terrò inerenti le orecchie alla parabola, ed esporrò 
sul salterio il mio tema ( vers. 4 )• Ma perchè, dopo 
aver annuncialo che egli istruirà tulli i popoli del 
mondo, ridurre sè stesso al grado di uditore? È 
questi forse il maestro che ci prometteva cose si 
magnifiche? Sì, è quel desso; e già ne offre la te- 
stimonianza. Imperocché, apprestandosi la sua bocca 
a proferire le parole della sapienza, egli si affretta 
ad insegnarci che non è già un uomo quegli che 
sta per parlare, e cbe tutto quello che uscirà dalla 
sua bocca emana da una sorgente divina. Cosi anche 
il profeta Isaia dirà : Il Signore mi ha dato una 
lingua erudita, affinché io sappia sostenere gli stanchi 
con la parola •• egli al mattino mi tocca le orecchie 
affinché io l’ascolti come maestro (L, 4)- ** 
Guillon , Tom. XV. io 
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•Egli ila per produrre le parole della sapienza nel 
fiuguaggio dèlia parabola. Con questo modo di espri- 
mersi Gesù Cristo amava d’ istruire più familiar- 
mente i suoi uditori ; poiché esso desta una mag- 
giore curiosità e avvolge la lezione tra forme più 
attraenti. 

' Per qual ragione sarò io timoroso nel cattivo giorno 
(vera;- 5)? Domandiamo alla Scrittura cbe cosa sia 
il giorno cattivo, ed essa ci dirà che è quello delle 
tribolazioni^ delle vendette e dei gastighi. Davide in 
un altro salmo cosi esclama : Beato colui che ha 
pensiero del miserabile e del povero ; lo libererà il 
Signore nel giorno cattivo ( ps. XL, 1 ). Giorno tre- 
mendo e disastroso pei peccatori 1 La divina sapienza 
comincia dal proporci per regola delle nostre azioni 
ciò che ne dee essere il termine. Tale è la prima 
lezione cbe essa ci dà ; linguaggio in fatto assai 
nuovo ed inusitato fra gli uoinioi. Ciò che vi si 
teme si è che vengano indicati i mali terrestri. Ma 
egli vi scorge un altro male assai più da paventarsi ; 
ed è il peccato , cbe ci renderà così formidabile il 
giorno calttivo. 

L' iniquità delle opere mie mi premerà da opri 
parte ( vers. 5 ). Quali precauzioni non dobbiamo noi 
dunque pigliare per non cadervi o per rialzarcene ? 
Non v’ha che il timor del peccato che possa preser- 
varci daj timore di quel giorno. La morte stessa , 
cbe è il re degli spaventi, non si dee temere se non 
perchè conduce il peccatore al soggiorno degli eterni 
supplizj. ' . » 

Così quelli che si confidano nella loro potenza 
e si gloriano dell' abbondanza di lor ricchezze ini 
ascoltino mi . ■ •> u . • * • * • 1 ■ * 

Il fratello non riscatta, e un altr’uorno riscatterà ? 
Messuno darà a Dìo cosa atta a placarlo nè il prezzo 
di riscatto .per l’anima suà, ed eì sarà eternamente 
tiell’affUzione- ( vers. 6 — 8 ). 

Oh quanto il profeta ebbe ragione di dire che non 
v ha cbe un -solo male, un solo oggetto di timore 

» i • ^ / * 
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legittimo, cioè il peccalo! Oli come egli corregge 
eoa autorità l’errore dei nostri giudizj! Io quel giorno 
dell estremo giudizio si farà un rigoroso processo di 
tutte le opere alla presenza di un giudice incorrut- 
tibile ; esame severo, che verserà non sulla ricchezza 
o sulla potenza, non sul credito e sulla celebrità, 
ma sulla obbedienza ai comandamenti. Negli umani' 
tribunali la forza o la seduzione, l’eloquenza o l’ar- 
tihcio di un difensore possono trionlare della giu- 
stizia e salvare il colpevole; ma quivi non ci sarà 
piu mezzo di sottrarsi alla vendetta. Indarno e Noè 
e Giobbe e Daniele si unirebbero per domandar grazia 
in favore dei loro colpevoli figliuoli; ehè non la 
otterrebbero. Indarno Samuele piangerà sulla rovina 
d‘ Saul; indarno Geremia pregherà pel suo popolo 
infedele, poiché non sarà esaudito. Beu so che l’ele- 
mosina è un posseule ajulo pei ricchi che la fanno 
durante la loro vita; ma dopo la morte non è più 
tempo di farla. A che dunque avrà quel malvagio 
ricco ammassate tante ricchezze ? Oh insensato ! Aon 
(/ara a Dio il prezzo del suo proprio riscatto. Kg li 
si e venduto ad una meschina vanagloria ; e come 
ora riscatterà 1 anima sua ? 11 inondo intero non 
gliela potrebbe* pagare. Ecco Io imperché Gesù Cristo 
ci ha dettp: Che gwra all’uomo di guadagnare tallo 
. m , 0 ‘ “ poi perde l’anima? O che darà l’uomo 
in cambio dell'antnìa sua ( Matlh. XVI, 26 ) ? E che? 
lutto il mondo è di pregio inferiore all’anima? 
Gdite l Apostolo che parla dei giusti afflitti , perse- 
gui lati , erranti nei deserti e nelle montagne; edi 
' Oh, ama uomini di cui il mondo non era degno 

MIMi' X > 38 MeUe , l , e dall ’ un Je’ lati il mondo, 
lai! aUro 1 anima, e quello uon esiste che per questa. 

v e il padre che dia il suo figliuolo in cambio di 
una casa? Medesimamente Iddio potrebbe forse con- 
sentire a cangiare pel piondo quell’ anima che gli 
Tosto cosi cara ? Ber essa egli ha dato il suo pro- 
l>n» figliuolo; e per riattarla questo figliuolo unico 
di Dio suo ladre ha dato che cosa? Non già il 
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mondo, non una vita umana, non un pezzo ili terra, 
tua il suo proprio sangue. Siete stati riscattali con 
gran prezzo , dice T Apostolo ; non diventale servi 
degli uomini ( I. Cor. Vili , 23 ). Tale è il prezzo 
di quest’anima, la quale se viene a perdersi non 
v’ ha più riscatto che uguagli il suo valore, giacché 
Gesù Cristo Don può più morire una seconda volta. 

Ei sarà eternamente nell’afflizione ; prima per le 
pene che si tirerà addosso , poi per espiare le sue 
colpe ; e ciò nullameno vivrà eternamente ; poiché 
v’ha un’anima che sopravvive alla distruzione del 
corpo. ' 

lì vero filosofo , quegli che riposa sulla speranza 
dell’avvenire, non si fa della morte un oggetto di 
spavento. All’aspetto delle sue stragi non si abban- 
dona ai pensieri comuni fra gli uomini ; ma pensa 
a quelle corone, a quelle ineffabili ricompense , a 
quella vita nuova che comincia pei giusti allorquando 
essa li trasporla nella società degli spiriti celesti. In 
quella maniera che l’agricoltore, vedendo sciogliersi 
e morire il grano da lui confidato alla terra , non 
si attrista, ma concepisce la speranza che quell’ ap- 
parente morte sarà per quelle biade che sembrano 
annichilarsi il germe di una vita novella ed il prin- 
cipio di una raccolta più abbondante; cosi il giusto, 
che può contare buone azioni ed ha diritto al regno 
che egli spera, lungi dall’accuorarsi al cospetto della 
morte, se ne rallegra per la sicurezza in cui si trova 
che essa altro non è che il passaggio ad una vita 
migliore , il termine della sua carriera , da cui si 
slancia verso la corona. 

L’ insensato e lo stolto periranno ugualmente : e 
lasccranno le loro ricchezze a estranei ; e i loro se- 
polcri saranno le loro case in eterno e i loro taber- 
nacoli per tutte le generazioni : diedero essi i nomi 
alle loro terre ( vers. io, 1 1 ). 

Questi insensati, di cui nota la stravaganza, sono 
quelli che consumano tante cure nell’ acquistar ric- 
chezze di cui non godranno che per pochi istanti 
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e clic lasceranno poi agli stranieri e spesso ai ne- 
mici. Insensati la cui follia andrà lino all’ empietà ; 
poiché, dati del tulio alle cose presenti, non dubitano 
nemmeno che vi sia una vita futura. In quest’ipotesi 
stessa qual è la ragione di tormentarsi tanto per 
acquistare pretese ricchezze che non sono per loro ? 
Dicono che i sepolcri saranno la loro stanza fino alla 
consumazione dei secoli e si coprono colla chime- 
rica immortalità del nome che danno alle loro lerre. 
Oh colmo di demenza che è quella di limitare la sua 
ambizione e la sua gloria alle tombe ! Ebbene, se di 
ciò vi dilettate, formatevi tali sepolcri che superino 
in magnificenza i palazzi. Per chi si fanno quelle 
sontuose costruzioni ? 0 per l’insetto divoratore o per 
la cenere. 31a non ci si pensa; e s’ imagina stolta- 
mente che non vi sia nulla di più da sperare nel- 
l’avvenire. Si potrebbero fare minori maraviglie, se 
quei soli i quali non aspettano nulla dopo la morte 
agissero in questa maniera ; ma possiamo noi de- 
plorar troppo l’ errore di coloro che li imitano , 
benché persuasi che lutto non finisce colla vita 
presente ? Li veggiamo esaurire i tesori per co- 
struire a sé medesimi pomposi monumenti ; od avari 
delle loro ricchezze non lasciarsele sfuggire dalle 
mani che colla vita. Da qual parte stanno i più 
miserabili? Imperocché alla fine i primi, per quanto 
sieno irragionevoli , agiscono conseguentemente al 
loro sistema concentrando tutti i loro affetti nelle 
cose presenti. Ma voi , o miei fratelli , convinti 
come siete, quai discepoli del Vangelo, che v’ha 
un’altra vita in cui vi aspettano beni ineffabili, 
in cui i giusti risplenderanno collo splendore del 
sole, qual ragione avete di seppellire le vostre spe- 
ranze nella polvere? Altri attaccano i loro nomi 
agli edificj, ai dorninj, ai beni terrestri. Ciechi che 
pigliano l’ombra per la realtà ! Se siete cosi bramosi 
di assicurare l’ immortalità del vostro nome edifi- 
cate sopra un più solido fondamento; fatevi delle 
vostre buone azioni altrettanti trofei proprj non 
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solamente a conservarne la memoria fra gli uomini, 
ina al di là di tutti i tempi. Voi desiderate di soprav- 
vivere a voi medesimi, ed io ve ne darò l’ infalli- 
bile segreto : siate virtuosi ; la virtù sola rende im- 
mortali. Pie sono testimoni i nostri santi martiri e gli 
apostoli o tutti quelli che seguendo il loro esempio 
hanno praticale le regole della virtù. Quanti re hanno 
fabbricate città , scavali porti, ai quali avevan dato 
i loro nomi, senza che abbiano potuto sottrarsi al- 
l’oblio ! L’ umile Pietro non ha fatto nulla di tutto 
questo ; egli non fu che virtuoso: pur la capitale 
del mondo lo ammira ; il suo nome risplende di 
una gloria più luminosa della luce del sole. Ben 
lungi dal guarentirvi una simile immortalità, quei 
fastosi monumenti non rammentano coloro che li 
hanno eretti che per suscitare contro di loro gli 
accusatori. Senza di essi si sarebbe obliata la vostra 
avarizia, il vostro orgoglio ; e gli armi ne avreb- 
bero distrutto la memoria : ma essi sopravvivono 
come altrettante colonne che depongono contro i 
vostri delitti. 

E l’uomo posto in nobile condizione non ha acuto 
discernimento : è stato paragonato ai giumenti senza 
ragione ed è divenuto simile ad essi ( vers. 12). Ed 
ecco nel pensiero del profeta la sorgente feconda 
■di tanti errori : l’oomo ha posta in oblio la sua di- 
gnità e con essa l’impero che doveva esercitare su 
tutte le cose della terra per rendersene schiavo e 
come gli animali limitare tulle le sue cure a ciò che 
'sta sotto i suoi piedi. Oh i meschini ! vissero come 
i bruti, ed al par di essi muojono. 

Sono stati messi nell ‘ inferno a gregge come le 
pecore ; tarati pascolo della morte (vers. i4). Sono 
animali destinati al sacrifìcio , che non han difesa, 
contro la inano che li afferra e li immola. Àbramo 
non dischiude ad essi il suo seno per accoglierli ; ma 
l’inferno spalanca loro i suoi abissi. 

Non ti faccia specie quando un uomo sia diven- 
tato ricco o sia cresciuta in gloria la casa di lui 
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( vers. ìG). Li profeta vi ha annunciato che vi sarà 
ima risurrezione di morti, che i buoni saranno chia- 
mali al retaggio dei beni celesti , ed i malvagi ad 
un gasligo clie non avrà termine. Stimate ora le 
ricchezze per quel che valgono ed apprezzate meglio 
la povertà. 1 veri mali della vita presente stanno 
riposti nell’amore delle ricchezze ; tagliate la radice 
ed il resto muore. Quella potenza che voi Unto pa- 
ventate non durerà lungo tempo ; le prosperità tra- 
passano, e quella grandezza per cui si faceva tanto 
rombazzo non ha maggior realtà di quel che ne 
abbia un’ombra od un sogno vano (i). 

Salmo xlv. Deus noster refugium et virtus ( v. i ). 

Per fondare in noi la confidenza che dobbiamo 
al Signore, il profeta è solito di operare le imagini 
e le similitudini tratte dagli oggetti sensibili. Il 
nostro Dio, dice egli, rifugio e fortezza nostra. Voi 
mi parlate di armi., di mura, di baluardi , di pos- 
senti alleali ; mi parlate di tesori , di scienza mili- 
tare, di truppe che difendono le vostre frontiere e 
proteggono le vostre città, di giavellotti, di corazze 
e di scudi che vi fan difesa contro gli attacchi del 
nemico. Precauzioni vane , inutili soccorsi ; le tele 
de’ ragni , le vane ombre non si dileguano con 
maggior prestezza. Volete voi una forza che nulla 
possa domare, un baluardo veramente inespugnabile, 
una cittadella capace di resistere a tutti gli sforzi 
congiurati ? Ricorrete al Signore ed assicuratevi la 
difesa di un tal protettore. È questo il vostro ajuto 
Delle tribolazioni che verranno ad assalirvi. Non già, 
come spesso vi ho detto e come ancora lo ripeto , 
non già ebe egli le tenga da voi lontane, ma perchè 
vi rende superiori a tutte le avversità, il soccorso 
che vi promette vincerà il male stesso; onde il pro- 
feta aggiunge : Per questo non ci sbigottiremo quando 


(i) More!, Ojiusc. , tom. Ili , f.ag. aali. Mainiti. , toin. V, 
pag. ao3. 
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sia scommessa la terra ( vers. 2 ). Ben Io intendete ; 
non dice già: Voi non soccomberete; ma assai più: 
non ci sbigottiremo ; non avremo nemmeno da sof- 
frire ciò che sembra inevitabile alla debolezza della 
natura; cioè il timore del male : e perchè ? Perchè 
allora sarete sostenuti da un soccorso onnipotente. 
Figuratevi col profeta le scosse più violente- e più 
inaspettate, anzi ciò che egli appella sconvolgimento 
della terra, cozzo degli elementi, rivoluzioni del globo, 
le montagne trasportate nel seno dei mari, fenomeni 
infino ad ora sconosciuti che lutto ad un tratto can- 
giano Faspetto della natura e minacciano al mondo 
gli orrori del caos: ben lungi dall’esserne scossi, i 
nostri cuori non saranno nemmeno accessibili al ti- 
more. E come temeremmo noi ? Siamo sotto quella 
mano sovrana che sola ordina questi grandi cangia- 
menti. Si, egli solo abbatte e rovescia a suo talento 
ogni possanza. 

Abbiamo con noi il Signore degli eserciti (vers. 7). 
Il profeta dalla terra ci trasporta nel cielo per con- 
templarvi quelle legioni innumerabili di angeli che 
circondano il trono dell’ Altissimo. .Non mi parlate 
dei vostri eserciti di un giorno , dei vostri campi 
formidabili , dei vostri guerrieri che domani noa 
esisteranno più. Portate i vostri sguardi a maggiore 
altezza; mirale nel cielo l’esercito che- si va schie- 
rando sotto gli ordini dell’Onnipotente. Quali nume- 
rose falangi obbediscono alla sua voce ! Si nominano 
le virtù del cielo per notare la loro possanza; quelle 
stesse virtù di cui si dice altrove : Angeli del Si- 
gnore, possenti in virtù, esecutori di sua parola, ub-> 
bidienti alle voci de' suoi comandi ( ps. GII , 20 ). 
Un solo di essi si pose in camminò ed in un mo- 
mento ha sterminato un esercito di cento ottanta- 
cinque mila combattenti ( IV. Reg. XIX, 35 ). Pos- 
sente come egli è, il Dio delle virtù celesti, il Dio 
degli eserciti mancherebbe forse di volontà per sal- 
varci ? Non lo credete : abbiamo con noi il Dio degli 
eserciti ; e il nostro rifugio è il Dio di Giacobbe. 
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Egli vuol salvarci, ed egli lo può ; sbandite adunque 
ogni timore. — Ma io mi riconosco indegno del suo 
soccorso. — Ed il profeta vi risponde: I nostri pa- 
dri ci hanno insegnato come la sua misericordia per 
noi sia grande. Egli è il Dio di Giacobbe ; e quello 
che è al presente, lo fu al tempo de’ patriarchi , lo 
fu al principio ed in tutti i tempi (1). 

Tali sono in fatto le attrattive della speranza che 
raddolcisce tutte le amarezze presenti. L' esperienza 
ce ne fornisce la prova in que’ mercadanti che ve- 
dete percorrere i mari , affrontar le tempeste ed i 
pericoli, gli scogli ed i corsari. E quantunque, dopo 
esservisi le mille volte esposti, i loro voti sieno spesso 
crudelmente delusi, pure essi non rinunciano ancora 
alla speranza , e voi li vedrete andar nuovamente 
in traccia di altre vicende. Avete un’altra prova in 
quell’agricoltore che s’andò consumando lunga pezza 
in penose fati che percoltivare il suo campo e semi- 
narlo : al momento della ricolta sorgiunge bentosto 
una divoratrice siccità o cadono eccessive piogge ; 
ed egli perde tutto, tranne la speranza, che bentosto 
Io riconduce alle consuete fatiche (2). 

salmo 11. Cum invocarem, exaudivit me Deus jusli- 

tice mece. Allorché io lo invocai esaudimmi il 

Dio di mia giustizia ( vers. i ). 

L’ intenzione del profeta in queste parole non è 
già di annunciarci solamente che egli fu esaudito ; 
ma come possiamo sperare di esserlo anche noi pre- 
stamente e senza attendere la fine delle nostre pre- 
ghiere. Così egli non dice già : Il Signore mi ha 
esaudito dopo che lo ebbi invocato , ma nel tempo 
stesso in cui lo invocava ; e questo è l’effetto della 
promessa fatta da lui medesimo per bocca di un 


(1) Morel, Opusc . , lom. lll , pag. 178 e seg. Maurio. , 
tom. Y, pag. 182. 

(1) Itomi!. XY 11 in Gen., tom. IV maurin., pag. 1 4 4 > 
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ailro profeta: Tu invocherai, ed il Signore ti rispon- 
derà : Eccomi ( Is. LY1II , g ). Ciò che tocca ordi- 
nariamente il cuore di Dio non è già l’ affluenza 
delle parole, ma la purezza del cuore e la testimo- 
nianza delle buone opere. A coloro che, vivendonel- 
l’iniquità, s’ imaginano di poter placare la sua giu- 
stizia colla copia delle preghiere egli risponde in 
questi termini : Quando voi stenderete a me le 
mani, io volgerò gli sguardi altrove ( ibid. t — i5). 

La prima condizione della preghiera è la confi- 
denza, colla quale siamo sicuri di ottenere ogni cosa. 

La preghiera è un vincolo polente d’ affetto che 
ci unisce a Dio , che ci dispone ad intertenerci fa- 
miliarmente con esso lui e che ci introduce nei pe- 
netrali della più sublime filosofia. Non si conversa 
abitualmente con qualcheduno che si sollevi al di- 
sopra dèi volgo senza raccogliere da tal commercio 

E reziosi vantaggi ; molto più quando si conversa con 
lio. La ragione per cui le nostre preghiere riman- 
gono per la maggior parte sterili ed infruttuose è 
perchè non sappiamo pregare. Che se si tratta di 
renderci favorevole un qualche personaggio a noi 
superiore, con quale studio sappiamo comporre e il- 
nostro incesso e l’abito e lutto l’esteriore ed il dis- 
corso 1 Noti siamo annojati che quando siam vicini 
a Dio: allora siarnp rindifferenti , anzi di ghiaccio; 
abbiamo il volto non composto, il corpo in un per- 
petuo movimentOji'il ginocchio a terra, ma lo spirito 
fuora del tempio. L’ anima che sa pregare come si 
dee si solleva bentosto infino alla natura delle so-- 
stanze angeliche ; nè più è attaccala ai vincoli del 
corpo. Trasportata in una regione superiore, si slancia 
assai lungi dalla terra fino al celeste soggiorno e non 
conta piu nulla i meschini interessi di questa vita ; 
essa è già in presenza del trono su cui siede la so- 
vrana maestà. Non importa che la sua condizione 
in questo mondo sia quella di vivere nell’indigenza, 
nella servitù, nella oscurità o nell’ignoranza ; ciò che 
Dio domanda non è nè la eleganza del linguaggio. 
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nè l’armonia del discorso, uia la bellezza dell’anima; 
ciò basta per non dirigergli che parole le quali gli 
riescano gradite e per esserne esaudito. Qual diffe- 
renza v’ha tra Dio e gli uomini 1 Questi voglion es- 
sere commossi da bei discorsi ; nè solamente il pa- 
drone vuol essere blandito con arte e con istudiali 
complimenti , ma voi non giungete' innanzi a lui 
se non blandite nello stesso modo lutti quelli che 

10 circondano. E quante ricerche , quante finzioni 
non ci vogliono per ottenerne una gentile accoglienza! 
Iddio al contrario non domanda che la purità del 
cuore; e se noi l’abbiamo, non v’ha più ostacolo che 
da lui ci possa allontanare. £ un dir poco 1’ affer- 
mare che egli non esige che sia eloquente il discorso; 
in difetto delle parole il linguaggio del cuore è sem- 
pre sicuro di essere inteso. Alla sua corte non vi 
sono guardie le quali respingano, non satellite che 
calcoli i momenti dell’udienza o che dica : Tornate, 

11 padrooe non riceve. — Ad ogni ora del giorno e 
della notte , in qualunque siasi circostanza e situa- 
zione egli è pronto a ricevervi , ad ascoltarvi , ad 
esaudirvi, se lo pregale come si dee. Voi non avete 
bisogno nè di chi v’ introduca nè di amici o di 
mediatori che vi procurino l’accesso a lui ; non sarete 
che meglio ascoltalo se vi presentale da voi medesimo 
e senza che alcun s interponga. Geloso del nostro 
amore, non risparmia nulla per cattivarsi la nostra 
intera confidenza. I suoi dodici apostoli intercede- 
vano per la Cananea, ed egli nulla risponde; chiede 
ella medesima, ed ottiene. Se differì per alcuni istanti 
ad esaudirla noi fece che per animarla e per gui- 
derdonare la sua perseveranza. 

Tu nella, tribolazione mi apristi strada spaziosa 
( vers. 1 ). Iddio non mostra meno la sua potenza 
sollevandoci al disopra dell’afHizione che allontanan- 
dola da noi. l’er far trionfare Daniele del fuoco della 
fornace ardente e del furore de’ leoni, egli non estin- 
gue le fiamme e non uccide que’ crudeli animali, 
uia lo investe di una virtù divina che lo rende inac- 
cessibile ai pericoli da’ quali è cinto. 
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Abbi pietà di me ed esaudisci la mia preghiera. 
Qual relazione avvi mai tra questo concetto ed il 
superiore? A prima giunta egli parlava della sua 
giustizia ; e qui domanda grazia. 11 legame di un’idea 
coll’altra è semplice e naturale. Tutte le buone opere 
che noi avremo potuto fare non impediscono che 
per essere esauditi non ci faccia d’uopo una clemenza 
che ci compatisca. Fossimo anche giunti al colmo 
della perfezione, quella che ci salva è la misericor- 
dia ; dal che consegue che la contrizione del cuore 
dee camminare di pari passo colla giustizia. Pecca- 
tore, prega con umiltà ed otterrai grazia ; giusto, se 
. sei presontuoso non hai nulla a sperare : ne ab- 
biamo un esempio sensibile nella storia del pubbli- 
cano e del fariseo. 

La preghiera che sale iniìno a Dio non è qualunque 
preghiera in generale, ma quella che è fatta in confor- 
mità alla legge di Dio, cioè quella che gli dirige 
domande eli’ egli possa approvare e che non sieno 
in contradizione co’ suoi decreti. Ma chi, mi direte 
voi, sarebbe cosi temerario per pretendere di obbli- 
gar Dio a far ciò che fosse contrario alle sue leggi? 
Colui che lo invocasse per ottener vendetta contro 
il suo nemico andrebbe contro al precetto del per- 
dono delle ingiurie. Come? Quel Dio che v’ingiunge 
di perdonare sarebbe da voi pregato di favorire i 
vostri sdegni ? Concepite voi una più ' rea conlra- 
dizione ? 

Tutto in chi prega dee indicare lo stato di sup- 
plichevole ; 1’ atteggiamento, lo spirito , gli interni 
sensi. Voi non apparite che come accusatore: e quale 
sarà il mezzo di ottener perdono da Dio per le vo- 
stre colpe , mentre voi non lo invocate che contro 
i peccati altrui ? 

Figliuoli degli uomini, e fino a quando avrete stu- 
pido il cuore ( vers. 2 ) ? Quelli che il profeta chiama 
figliuoli degli uomini sono coloro i quali vivono nel- 
l’ iniquità e non sanno difendersi contro gli srego- 
lati loro appetiti. Non siamo noi tutti figliuoli degli 
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uomini? Si, per la condizione della nostra natura; 
ma abbiamo cessato di esserlo per la grazia della 
divina adozione , cbe ci ha sollevali al grado di 
figliuoli di Dio. Siamo tali per la purezza della no- 
stra vita , che ritragga in noi la sua imagine . . . . 
Quelli hanno stupido il cuore i cui affetti striscianti 
li attaccano alla terra ; cuori di fango che la catena 


miserabile delle loro passioni ritiene cattivi ed im- 
pedisce che spicchino un volo generoso verso il cielo, 
simili a quegli infermi ai quali i piedi, aggravati 
da umori viziosi che li tormentano , tolgon tutta 
l’ agilità del corpo,, od a navi troppo cariche cbe 
affondano e periscono. 

Adiratevi, ma guardatevi dal peccare ( vers. 4 )• 
\ ’ ha dunque una collera legittima ; quella che è 
accesa dallo zelo ed irritata dalla ingiustizia e dalla 
tiepidezza, ben diversa da quell’ impeto sregolato e 
senza motivo che ha il suo principio nella violenza. 
Vediamo s. Paolo sdegnarsi contro Elifaz , s. Pietro 


contro Safira , un padre contro le sregolatezze del 
figliuolo pel tenero amore che gli porta. La collera 
condannabile è quella che si lascia trasportare nella 
sua propria causa e cerca di vendicarsi da sè me- 
desima. Non avere altra mira che di correggere il 
male è un esser dolce. Tutti con noi portiamo in 
nascendo un germe di collera che ci fu dato non 
già per servire ai nostri sdegni ma per armarci 
contro le colpe altrui ; non per diffondere il disor- 
dine e l’agitazione, ma per esserne il preservativo, 
per armarci di un santo rigore contro la nostra pro- 
pria negligenza , per addoppiare la nostra energia 
nel bene e fortificare la nostra resistenza al male , 


per interessarci caldamente a favore dell’ innocenza 


oppressa ed a perseguitare i malvagi che si ravvol- 
gono fra gli artificj. 

Pentitevi ne' vostri giacitoi delle cose che andate 
dicendo ne’ vostri cuori (vers. 4)- Ossia, allorquando 
la sera coricati siete in procinto di addormentarvi , 
soli e senza testimoni , profittate della calma e del 
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silenzio die vi circondano per entrare nel segreto 
della vostra coscienza ; fatele render conto dei col- 
pevoli pensieri ai quali avete potuto abbandonarvi 
durante la giornata, del danno recato al prossimo , 
dei desiderj licenziosi ai quali avete dato accesso 
nell’anima vostra ; fate il processo a voi medesimo, 
frugate nelle tortuose profondità della vostra co- 
scienza, esaminate voi medesimo senz* alcuna indul- 
genza; punite con una franchezza che non perdona, 
imponete a voi medesimo il gastigo che il peccato 
si merita, inseguitelo non solamente nelle opere ma 
perfino nel pensiero ; ed alla domane vi troverete 
più disposto a far meglio. Non v’ba metodo nè più 
efficace nè più sicuro per guarire le malattie del- 
l’anima nè per prevenirne il ritorno. La virtuosa 
indegnazione contro il male da cui siete penetrali, 
la santa collera che vi accende allorquando ve ne 
rendeste rei v’impedirà di cadervi; e voi punirete 
voi stesso colla compunzione della penitenza. L'abi- 
tudine vi renderà bentosto facile questa pratica. 
L’oblio che si fa delle proprie colpe, ben lungi dal 
ripararle, le perpetua : la vergogna che le dissimula 
nou le annienta; verrà un giorno in cui esse saranno 
rivelale agli occhi di tutto 1’ universo. Ma noi col 
gastigar noi medesimi schiviamo il giudizio bea 
più rigoroso che ci aspetta dopo la morte. Se nou 
vogliamo essere condannati, condanniamo noi me- 
desimi. É questo il sacrificio della giustizia che Da- 
vide ci domanda : Sacrificate sacrificio di giustizia 
e confidale nel Signore ( vers. 5 ). L’offerta più gra- 
dita a’ suoi occhi noo è già quella degli agnelli e 
delle giovenche, ma quella che consiste nelle buone 
opere. 11 profeta non aveva aspettalo che la rivela- 
zione evangelica lo insegnasse all'universo; quella 
che egli chiama giustizia non è la tale o tale altra 
virtù, ma il complesso delle buone opere. Noi non 
diamo il titolo di giusto se nou a colui che tutte 
le compie, Jion ci vuole per questo sacrificio nè de- 
naro nè coltello nè altare nè fiamma che divori la 
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vittima; basta uu cuor puro, la qualunque situazione, 
in qualunque luogo voi siate, potete offrirlo ; e voi 
stessi siete il sacerdote e la vittima. Con questo quali 
solide fondamenta non ha la vostra speranza, che ri- 
posa sul Signore medesimo? ed in questo caso che 
vi resta a temere? Già assicurato dal testimonio di 
una buona coscienza , voi lo siete ben più ancora 
dal sublime oggetto della vostra speraoza , il quale 
non v’ ingannerà come fanno i beni della terra , 
in cui gli uomini ripongono tutta la loro fiducia; 
solo esso è immortale, immutabile, e solo non verrà 
inai meno. 

Molti dicono : Chi farà a noi vedere il bene ? La 
luce della tua faccia, o Signore , è impressa sopra 
di noi ( vers. 5 , 6 ). Ecco l obieziuue e la risposta. 
Quelli che ci fanno l'obiezione non sono già i giusti, 
il cui numero è sempre scarso; è la moltitudine 
degli uomini ravvolti sempre negli affetti terreni , 
attaccali servilmente a quelli che essi chiamano beni 
di questo mondo e che altri non ne conoscono tranne 
quelli della voluttà, dell’ambizione e della cupidigia. 
\ eggendo cbe alcuni ne abbondano ed altri ne man- 
cano, piglian da ciò occasione d’insultare alla previ- 
denza. 11 profeta va difilato alla soluzione dicendo : 
La luce della tua faccia, o Signore, è impressa sopra 
di noi. Piotate l’ espressione di cui ji giova ; non 
dice già cbe la luce del suo volto si sia mostrala con 
tutto lo splendore, ma che fu impressa, come un si- 
gillo la cui impressione divien costante , indelebile 
e manifesta a tulli gli occhi. E quale è essa mai ? 
Tu nel cuor mio infondesti letizia ( vers. 7 ). Inse- 
gnandomi a discerner meglio i veri beni, a disprez- 
zare i pretesi beni della vita presente , i quali nou 
offrono che un fantasma di felicità, a non dar questo 
nome cbe ai soli beni durevoli e permanenti, e con- 
ducendomi come per mano al possesso di questi, in- 
fondesti letizia nel cuor mio, una letizia cbe già ne 
anticipa il godimento. Se la sola espettativa di un 
tesoro, di uu prezioso retaggio, di un regno inebbria 
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di felicità colui che non ne gode ancora , ma che 
conta di goderne un giorno , che cosa sarà dun- 
que la speranza dei beni che l’ occhio dell’ uomo 
non vide , che l’ orecchio non udì e che il cuore 
non saprebbe concepire ? Poteva dunque la divina 
previdenza manifestarsi meglio che con sì inebbrianti 
speranze ? Che se anime attaccate al fango della terra 
e dei sensi non gustano somiglianti piaceri, ce la dob- 
biara forse prendere con colui che li guarentisce, an- 
ziché colla loro vile e stupida indifferenza? E notate 
l’espressione del profeta; egli non dice semplicemente: 
Voi mi deste la gioja , ma la infondeste nel cuor 
mio. E ciò perchè la gioja reale non consiste nelle 
cose esterne , quali sono il possesso degli schiavi e 
l’oro e l’argento ; nè nella magnificenza degli abbi- 
gliamenti, nella ricchezza e nell’eleganza della mensa, 
nelle vaste magioni, nell’autorità del grado ; non è 
questo che uno spettacolo per gli occhi , il cuore 
non vi ha veruna parte, non si veggono pertanto 
molti di que’ pretesi ricchi del secolo confessare che 
non vivono, che trascinano una meschina esistenza, 
corrosi dalle inquietudini e dalle brighe e fatti preda 
di continui timori? La divina previdenza adunque 
non ha riposto la felicità nelle ricchezze , ma la fa 
risiedere nel seno di un’anima piena del sentimento 
dei beni spirituali e superiori alla impressione dei 
sensi. 

In pace insieme io dormirò e mi riposerò (v. 8}. 
I^a pace vera non è fatta che per coloro i quali 
amano la vostra legge, o mio Dio ; e nulla v’ha che 
tanto la assicuri quanto il meditare lo stesso Dio ed 
il praticar la virtù, che previene le tempeste delle 
passioni e distrugge nei lor principj i semi della 
guerra intestina di cui il cuore è teatro. Se manca 
questa, quand’anche non si avesse esternamente al- 
cun nemico da temere, non siamo per questo men 
da compiangere. Non v’ha nazione per quanto sel- 
vaggia si possa supporre , che sia capace di fare 
una guerra uguale a quella che fanno nel fondo 
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deU’anima i rei pensieri, l’amore delle voluttà, la pas- 
sione dell’ oro, 1’ ambizione della potenza e l’ attac- 
camento alle cose della terra. Ciò che è interno e 
domestico è d’ ordinario ben più formidabile , ben 
più distruttore di ciò cbe esternamente si mostra. 
Una giornaliera esperienza ce lo insegna : il verme 
che si attacca al midollo della pianta la fa certa- 
mente perire ; e fra tutte le nostre malattie, quelle 
che più difìQcilmente guariscono sono quelle che ro- 
dono l’interno ; mentre quelle che si mostrano al di 
fuori possono essere sanate con maggiore facilità. 
Tale è la pace cbe Gesù Cristo venne ad apportare 
nel mondo , quella che bramava l’ Apostolo allor- 
quando scriveva agli Efesini : Grazia e pace a voi 
da Dio Padre nostro e dal Signor Gesù Cristo 
( I , 2 ). Chi possedè questa pace non ha più nulla 
da temere , nè barbaro nè nemico , e nemmeno il 
demonio. Egli si ride de’ suoi furori e delle sue 
legioni congiurate; nè le malattie nè le infermità 
nè veruno degli umani accidenti, nulla lo commove; 
quell’anima sana e forte, sempre signora di sè me- 
desima, si è avvezzata ad affrontar gli uni, ed a dis- 
prezzar gli altri. Paragonate quell’invidioso che ma- 
cera sè medesimo con eterne inquietudini e non 
vede dappertutto cbe nemici, quell’avaro sempre in- 
curvato sul suo tesoro che va foggiando à sè me- 
desimo mille idee, le une delle altre più dispiace- 
voli ; sempre in continua agitazione, sempre in preda 
a guerre ognora rinascenti, non hanno un istante da 
respirare : mentre l’anima giusta gode in pace e della 
calma del giorno e del riposo della notte. Ripiegata 
sopra sè medesima essa non sente il bisogno di 
spandersi al di fuori perchè va dicendo al Signore 
col profeta : Tu solo , o Signore , mi hai fondata 
nella speranza ( vers. 9 ). Che cosa intende egli con 
quelle parole: tu solo? Intende che lo ha sceverato 
dai peccatori. Ciò che mi guarentisce la pace avven- 
turata che gusto presso di te si è il ritiro in cui 
vivo, lungi dal commercio dei malvagi. E certamente 
Guillon , Tom. XV . 1 1 
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eoo ragione ; perocché in quella maniera che i corpi 
piu .sani si corrompono pel contagio di un’ aria in- 
fetta che respirano, così non v’ha anima, per quanto 
sia sicura ne’ suoi principi, che'possa impunemente 
trovarsi in mezzo agli iniqui. Tutti gli oracoli della 
sapienza e dell’esperienza concorrono a provare questa 
verità. Gesù Cristo vuole che tagliamo sul vivo, che 
strappiamo, se fa d'uopo, l’occhio e la mano che sono 
un soggetto di scandalo, anziché esporci alle cadute 
deplorabili che seco trascina il commercio coi pa- 
renti, cogli amici , coi compagni pericolosi alla no- 
stra salute. Siamo noi più forti di un Salomone, di 
un Sansone? Prima di andarvi a stabilire in una 
qualunque siasi regione v’ informate curiosamente 
della natura dell’aere e del ciana ; e quando si tratta 
dell’interesse dell’anima vostra non pensate ad istruirvi 
dei costumi di quelli con cui vi mettete in relazione, 
e vi abbandonate senza diffidenza al caso, al primo 
in cui vi scontrate? Oh quanto non è colpevole una 
tale indifferenza (1) ! Ditemi chi ha innalzato ad 
una così alta perfezione i nostri santi solitarj ? Non 
è forse la precauzione che hanno avuto di fuggire 
il tumulto delle città e le assemblee degli uomini? 
Voi potete rendervi ad essi somiglianti anche senza 
allontanarvi dal mondo formandovi un ritiro nel 
seno istésso della città in cui siete stabilito , fug- 
gendo i malvagi e non frequentando che i buoni. 
Allora potrete cantare col divino salmista : Tu solo, 
o Signore, mi hai fondalo nella speranza (2). 


(1) Ciò è sposto in tutti i discorsi e trattati sulla cristiana 
inorale. Vedi 1 Sermoni sulla fuga del mondo, sul pericolo 
delle cattive compagnie. Vedi Houdry . Mootargou , ecc. , le 
Parafrasi dei salmi di Berthier, Massillou ed altri; il voi. XU 1 
di quest’opera, come gli art. Mondo, Vizj, Virtù cristiane, ecc., 
nei volumi posteriori. 

(2) Mauriu., toin. V, pag. 6 e seg. 
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salmo x. In Domino confido, etc. Nel Signore pongo 

la mia speranza : Perchè dite voi all'anima mia: 

Trasportati al monte come una passera (vers. i)? 

La confidenza nel Signore dà una forza inespu- 
gnabile. É un porto in cui si gode di una calma 
tranquilla , una fortezza in cui si affrontano tutti i 
colpi del nemico , un arsenale fornito d’ armi clic 
rendono l’uomo superiore a tulle le vicende. Per 
mezzo di essa ciò che v'ha di più debole trionfa di 
ciò che è più tremendo ; il sesso più delicato, l'in- 
fanzia più timida non trovano difficoltà nel superare 
i tiranni ed i loro satelliti. La confidenza in Dio 
vince il mondo islesso; e come mai non vincerebbe 
gli uomini ? Essa cangia la natura delle cose , spo- 
glia del lor furore gli animali più feroci, estingue i 
fuochi divoratori della fornace ; c questi sono i pro- 
digi giornalieri che illustrano quest’ eroica virtù. 
Arrestiamoci poi un momento a contemplare Daniele 
nella fossa dei leoni. Eccolo gillalo in un’ angusta 
caverna, in cui ruggiscono quegli affamali animali 
che aspettano la loro preda ; e nulla lo difende dai 
loro attacchi. Come mai potrà sottrarsi alla loro vo- 
racità irritata dal più pressante di tutti i bisogni ? 
Daniele ha riposto la sua confidenza nel Signore ; e 
la speranza che lo anima, simile ad un freno potente, 
La imbrigliato quegli animali, che fa cadere ai loro 
piedi. Sapeva pur dirlo a quei vani politici che gli 
consigliavano di non esporsi ad un tale pericolo e 
di provedere alla sua salute col mezzo della fuga : 
Io confido nel Signore ; or come dite all’anima mia: 
Tuggi? Sono sicuro di aver per protettore colui al 
quale appartiene tutta la terra : il Signore di tutte 
le cose è colui che mi guida e che sta al mio fianco ; 
e voi mi parlate di una terra inaccessibile' ove la 
solitudine mi difenderebbe ? Troverò io forse in un 
deserto maggiori soccorsi che nella forza di colui 
al quale nulla costano? Armato come sono, voi mi 
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inducete ad abbandonar 1’ arena , a fuggire il com- 
battimento : un tal consiglio non è buono die per 
vili spogliati della loro armatura. Lo dareste voi 
senza mostrarvi stravaganti al guerriero ebe è cir- 
condato da un esercito di difensori e che si mette 
al sicuro dietro ad un muro impenetrabile ? Avrei 
forse paura di qualche combattimento che potreb- 
bero darmi i peccatori? Timido passere, non avrei 
altro scampo che quello di una fuga vergognosa ? 
Non fate voi alcun conto del gran Dio che mi pro- 
tegge? E che sono a fronte di lui tutti i peccatori 
della terra? Se voi li raunaste tutti in un vasto 
esercito, il suo soffio li dissipa come una vana tela 
di ragno. Egli solo è formidabile : e se, quando un 
re della terra è contro di voi corrucciato, avete ua 
bel fuggire, chè non siete sicuro in verun luogo 
e portate incessantemente con voi la inquietudine 
ed i sospetti ; molto più se siete nemico di Dio. 
Tutto nella natura è collegato contro di voi , lutto 
vi fa guerra. Non avviene cosi di colui che Iddio 
ama e protegge; egli non paventa nè gli elementi 
nè il dente degli animali feroci ; e ben lontano da 
ciò , T intera natora sembra compresa dal timore al 
suo cospetto e riverisce nella sua persona T amico 
del suo Signore. I nemici di Daniele gittati nella 
fossa ai lioni, erano appena comparsi che quelle belve 
li avevano afferrati coi denti ed avean loro spezzate 
le ossa. 

Ecco che i peccatori hanno teso l’ arco , tengono 
preparale le loro saette nel turcasso per saettare al- 
l’oscuro quelli che sono di cuor retto ( vers. a ). 

Sì, la forza che essi hanno è riposta nel loro tur- 
casso : essi non hanno nulla di proprio, e si temono 
le loro armi e non essi; se l’arco non è teso, gli 
altri non se ne curano. Ma si conoscono i loro ini- 
qui disegni tramati nel silenzio e nelle tenebre. Ap- 
punto per ciò essi mi muovono a pietà : nulla v’ha 
di più debole del nemico ridotto a nascondersi per 
combattere. Lasciateli fare ; saranno le vittime dei 
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loro proprj arlificj. Figliarsela cogli amici di Dio 
ed attaccarli con frode , combattendo gli innocenti 
da cui non si ricevette mai alcun male , è un far 
la guerra a sè medesimo. Voi ricalcitrale contro il 
pungolo , e ferite voi soli : Stolti 1 che v’ insangui- 
nate i piedi. 

Quello che tu facesti di buono lo hanno ridotto a 
niente ( vers. 3 ). Nulla v’ ha di più grande fra le 
opere di Dio dei comandamenti della sua legge, pei 
quali i nemici del Signore gli fanno guerra , at- 
taccandolo e nella sua legge, di cui violano i pre- 
cetti, e nei giusti, che prendono a perseguitare sia 
pubblicamente, sia in segreto. Ed anche per ciò il 
profeta deplora la loro debolezza. Nel linguaggio 
del volgo si appellerebbe debole chi ha difetto di 
denaro , di soccorso , d’ alleati , di scienza militare. 
Davide non dice una parola di tutto questo, tanto 
per lui è di poco o nessun momento. E chi lo pos- 
siede non è per ciò men debole, e veduto più dap- 
presso ci sembrerebbe e piccolo e meschino malgrado 
del terrore che ispira. Tanti tesori , tanta potenza , 
tanti mezzi pel malvagio di farsi temere 1 Eppure a 
me non ispira che pietà ; poiché tutto quel corredo 
accusa anzi la sua debolezza. Osate entrar nella lizza, 
e vedrete quanto poco esso sia formidabile. Combat- 
tete, attaccate pel primo quell’orgoglioso colla vostra 
modestia e colla vostra dolcezza , quell’ avaro colla 
vostra frugalità, quel libertino colla vostra coscienza, 
quell’invidioso colla vostra benevolenza ; e vedrete a 
chi rimarrà la vittoria. 

Or il giusto che ha egli fatto ì Qual armadura aveva 
mai da opporre ? Il Signore nel tempio suo santo : 
il Signore che nel cielo ha la sua sede ( vers. 4 )• 
Questa sola sentenza risponde a tutto. Che cosa forma 
il giusto ? 11 riporre la sua fidanza nel Signore, che 
dall’alto del cielo su cui sta il trono della sua gloria 
abbraccia tutto intero l’universo colla sua immensità. 
11 giusto non ha teso il suo arco, non ha fatto avan- 
zare i suoi satelliti nò si è appiattato fra le tenebre 
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per sorprendere, come adopera l’iniquo; ma a tulte 
le insidie del 6uo nemico ha opposto la sola spe- 
ranza nel Signore, che non ha bisogno nè di luogo 
né di tempo nè d'anni nè di tesori, ma a cui basta 
la sua volontà per dare esecuzione ad ogni cosa. Gli 
occhi di lui al povero son rivolti ; le pupille di lui 
disaminano i figliuoli degli uomini. Il Signore disa- 
mina il giusto e l’empio : e chi ama l’iniquità odia 
l’anima propria ( vera. 4 « 5 ). Dubitate voi della sua 
prontezza nell’ assistervi ? Presente dappertutto, egli 
vede lutto e tutto conosce ; nè aspetta di essere pre- 
galo, ma la sua providenza attenta e sollecita tien 
conto di tutto il male che si fa, veglia e sopra quelli 
che ne sono gli autori e sopra quelli che ne sono le 
vittime, per gastigar gli uni e ricompensare gli altri. 
Rulla potrebbe sottrarsi a’ suoi sguardi, che penetrano 
negli abissi della terra. Giustizia essenziale, egli non 
potrebbe permettere che un cieco caso sembrasse 
reggere le cose di questo mondo ; égli odia l’ ini- 
quità e ricompensa la virtù. E dunque un essere 
veramente nemico di sè stesso il fare il male: poi- 
ché ogni colpa porla in sè il suo gastigo ; e chi la 
commette è punito anche prima della sentenza che 
lo condanna. 

Ei pioverà lacci sopra de’ peccatori ; il fuoco e il 
solfo e il vento procelloso è la porzione del loro 
calice. Imperocché il Signore è giusto ed ha amato 
la giustizia ; la faccia di lui è rivolta all’ equità 
( vers. 6,7). Ma non basta questa interna puni- 
zione, che il peccatore pur troppo sovente non cura ; 
lo sdegno del vindice celeste tiene in serbo altri 
gaslighi , che il profeta accumula qui in un modo 
attissimo ad imprimere lo spavento nell’anima rea. 
Con quelle piogge di fuoco e di zolfo , con quel 
vento impetuoso delle tempeste egli indica i tor- 
menti inevitabili che ad essi sono preparali senza 
esaurir mai la coppa delle vendette ; tanto poco 
costa a Dio il vendicarsi. Tale è ja sorte che loro 
è destinata, e l’ eterno domicilio che li aspetta. Si 
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ridano ora dell’ occhio che tutto vede e che li 
lascia fare come se tutto andasse a caso. Il Signore 
è giusto, ama la giustizia; e la faccia di lui è ri- 
volta all' equità. No , chi si scosta da lui non può 
restare per lunga pezza impunito. Dal che derive 
che fin dal principio del salmo il profeta aveva 
esclamato : Nel Signore pongo la mia speranza : per- 
chè dite voi all’ anima mia : Trasportati al morite 
come una passera ? Troverà forse quest’augello meno 
mani nemiche nella solitudine che ne faranno preda ? 
Così addiviene di chiunque mette la sua confidenza 
nelle cose della terra. Quelle ricchezze sulle quali 
voi riposate sono un vischio perfido che vi attacca, 
v’incatena, vi rende infelice prigioniero e di voi 
stesso e degli altri ; voi fuggite in un luogo , ma 
bentosto dovrete fuggire in un altro, e sempre più 
luDgi, errando di solitudine in solitudine, di monte 
in monte, divorato dai sospetti e dalla diffidenza e 
portante nel vostro proprio cuore il vostro impla- 
cabile nemico. Attacchiamoci dunque al Signore ; 
riponiamo in lui solo ogni nostra confidenza: Ali- 
rate le generazioni degli uomini , e sappiate che 
nessuno sperò nel Signore e rimase confuso (Eccl. li, a); 
ci dice il Saggio. E questa sentenza si applica non 
ai giusti solamente ma agli stessi peccatori ; sperino 
questi nella sua misericordia, e la loro fidanza non 
sarà delusa (i). 

Non v’ ha nulla che tanto ci disponga alla spe- 
ranza quanto la buona coscienza. Chi vive bene non 
dispera mai dell’avvenire ; ma colui che vive male, 
in preda ai rimproveri della sua coscienza, vorrebbe 
pure che non vi fosse nè giudizio nè ricompensa. 

Noi siamo ogni gioruo lo zimbello delle nostre 
umane speranze. 11 tale su cui erano fondate le vo- 
stre speranze le delude , o perchè muore o perchè 


(i) Murel, Opusc., Ioni. Il], pag. rz8 e seg. Mauri», lom. V, 
p:.g. il 3. 
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cangia parere (i). Non avviene così di quella che 
anima il cristiano: la sua speranza è ferma, incon- 
cussa. Quegli da cui ricevuto abbiamo le promesse 
sulle quali si fondano le nostre speranze è il Dio vi- 
vente cbe mai non muore. Ed anche noi , benché 
condannati alla morte non moriamo per sempre, per- 
chè verrà un giorno in cui risusciteremo. In tal guisa 
le nostre speranze non saranno mai confuse. 

Ne abbiamo il pegno sicuro nei beni di cui ci ha 
già ricolmati ; il suo amore per noi ne guarentisce 
la certezza. E quali prove, mi direte voi, ci ha dato 
egli ? Udite la risposta di s. Paolo : Ci ha dato il suo 
Spirito Santo. Dato ? Ben più ancora ; lo ha diffuso 
nei nostri cuori, come si esprime l’Apostolo, o lo 
ha sparso con diffusione. Poteva egli farci un più 
ricco dono ? Non è nè il cielo nè la terra , ma più 
di tutto questo. Colla grazia del suo Spirilo Santo, 
Gesù Cristo ci ha fatti figliuoli di Dio , suoi proprj 
fratelli ; ha uguagliato la nostra natura a quella de- 
gli angeli. Se Dio non si fosse proposto di coronare 
le nostre prove coi più magnifici guiderdoni , ci 
avrebbe egli prevenuti con sì grandi favori prima 
anche del tempo delle prove ? Non importa che voi 
non Io abbiate meritato; guardatevi dal disperare. La 
nostra confidenza non riposa sopra alcuu merito no- 
stro, ma sulla sola bontà del nostro Dio (a). 

Oh virtù della speranza ! Ninive macchiata dalle 
colpe fa penitenza; essa spera, ed il decreto della 
sua distruzione cade dalle mani del Signore. Il pro- 
feta nel peno del mostro che lo ha ingojato spera 
ed è salvo. Foste anche sulla soglia delia morte , 
non disperate. Perfino nelle situazioni più difficili 
Dio è sempre bastantemente forte per procurarvi i 
mezzi di salute (3). 


(i) Vedi solto, gli art. Mondo, Vanità delle cose umane. 
(a) 1 tamil. XIII in episL ad Rum. , tom. IX inaurili. , 
pag. 5i4, Gi5. 

(3) Expos. in ps. CXV1II, tom. V maunn., pag. 3ai. 
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salmo cxv. Cretlidi, propter quod, etc. Credetti, per 
questo parlai ; ina io fui umiliato oltre modo 
( vers. i ). 

Il grande Apostolo, facendo l’applicazione di queste 
parole del salmo, ha detto : Avendo lo stesso spirito 
di fede, conforme sta scritto : Credetti, per questo 
parlai ; noi pure crediamo, e per questo anche par- 
liamo (II. Gor. IV, 1 3 ). Bisogna dunque cominciare 
dal ben intendere il senso che s. Paolo dava a queste 
parole per meglio conoscere il pensiero del profeta. 
Non v’ha metodo migliore per ispiegare un autore 
che quello di afferrare il contesto, anziché disgiun- 
gere le sue proposizioni. Che cosa adunque aveva 
di mira l’Apostolo citando Davide? La futura ri- 
surrezione, che dee metterci in possesso di quei beni 
ineffabili, che riesce impossibile ad ogni umana in- 
telligenza di ben concepire. Perchè superano ogni 
imaginazione, l’Apostolo stesso ha cominciato dal 
riconoscere che non gli è possibile di spiegarli e 
che bisogna credervi anziché tentare di descriverli. 
Tuttavia per impedire che non si abusasse del suo 
silenzio, accusandolo di non dare che promesse ima- 
ginarie , egli previene l' obiezione colle parole del 
profeta, come se dicesse: Domandando che vi si creda, 
non è già una cosa nuova che io propongo ; non 
fo che conformare la mia credenza all’ esempio dei 
santi. In fatto il Salmista, accingendosi ad annunciare 
al popolo giudeo eventi di un ordine superiore a 
tutte le umane probabilità , aveva cominciato dallo 
sciamare : Credetti, e per questo parlai. E quali erano 
questi eventi che si presentavano a’ suoi sguardi così 
lungo tempo prima del loro compimento ? Egli vede 
la futura Gerusalemme distrutta , il suo tempio ro- 
vesciato, i suoi abitanti sottoposti al giogo straniero, 
cattivi e trasportati in lontana terra , un popolo 
barbaro sostituito al popolo di Dio ne’ suoi antichi 
possessi; vede 1 figliuoli d’Israele abbattuti dalla 
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disperazione imaginarsi che i loro mali non abbiano 
rimedio, dicendosi a vicenda: Se, nel tempo che pos- 
sedevamo Gerusalemme, nè i suoi baluardi nè le sue 
mura nè le armi de’ suoi cittadini nè tutti i mezzi 
dell'opulenza non hanno potuto salvare il suo tempio 
e strappare il suo popolo agli orrori del servaggio 
sotto cui geme , quale speranza .ci resta oggidì di 
poter rientrare nel seno della nostra patria ? Indarno 
i profeti tenteranno di consolare questo popolo af- 
flitto assicurandolo di un prossimo ritorno; indarno 
tra gli altri Isaia loro dirà: Udite me, voi che se- 
guite la giustizia e cercate il Signore ; ponete mente 
alla pietra donde fotte tagliali e alla sorgiva donde 
voi foste tratti. Ponete mente ad Àbramo padre 
vostro e a Sara la quale vi partorì ; perocché lui 
che era solo chiamai, e lo benedissi e lo moltiplicai 
(LI, i, 2 ). Rimontate fino alla culla: chi era il 
padre della vostra schiatta ? Uno straniero, un vec- 
chio a cui la provetta sua età non lasciava speranza 
di prole: pianta sterile, incapace di produr frutti; 
ciò nullameno io 1’ ho fecondata al punto di farne 



vaste contrade ; cisterna da cui l’ acqua non iscatu- 
rìsce come dalla sua propria sorgente, ma si empie 
delle rugiade del cielo. Riuscirà forse oggidì più 
difficile al Signore il popolar Gerusalemme con que' 
pochi che restano, mentre non gli fu arduo il po- 
polare il mondo con un uomo solo? Dietro ad Isaia 
veniva Ezechiele a rianimare le loro speranze colla 
viva imagine di una campagna piena d’ aride ossa 
rhe si rianimano tutto ad un tratto alla voce del 
Signore : e tale doveva essere il mirabile cangia- 
mento promesso ai figliuoli d'Israele. Ma essi ricu- 
savano di prestarvi fede. Davide al contrario, per 
quanto in apparenza fosse ciò ineseguibile, vi crede 
e lo annuncia ; ed anche s. Paolo afferma che la 
fede ci tien luogo dell’evidenza dei beni che aspet- 
tiamo. Non li veggiamo, non li comprendiamo nem- 
meno ; ma vi crediamo. Cosi magnifiche promesse 
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non si apprezzano con umani ragionamenti, ma colia 
sola fede. Ciò che Dio fa è troppo superiore ai pen- 
sieri dell’uomo. La sua ragione è troppo debole per 
misurarsi coi consigli di una sapienza così profonda, 
cosi magnifica. Non si onora il Signore ragionando 
ma credendo. Così lo stesso apostolo , parlando del 
santo patriarca, loda la sua fede, la quale, come egli 
dice, non esitò e non ebbe la minima diffidenza 
della promessa di Dio; ma rendette gloria a lui, 
pienamente persuaso che egli è onnipotente per fare 
tutto ciò che ha promesso. Animati dallo stesso spi- 
rilo di fede, crediamo, come Àbramo, come Davide, 
ciò che non vediamo coll’infallibile certezza di ve- 
derlo un giorno. E perchè lo stesso spirito di fede ? 
Perchè la fede è una virtù sovrannatnrale che noi 
dobbiamo domandare allo Spirito Santo, capace solo 
di sollevarci infìno all’altezza di questa fede al di- 
sopra di tutta P orgogliosa ignoranza della nostra 
ragione. V’ha dunque una fede privilegiata , quella 
con cui si fanno i miracoli e che s. Paolo annovera 
ugualmente fra i doni straordinarj dello Spirito Santo; 
ed una fede più semplice, in virtù della quale noi 
siamo chiamati fedeli, non avendo il dono dei mi- 
racoli, ma attenendoci alla cognizione della religione. 
Ora non si ottiene questa stessa fede senza la grazia 
dello Spirito Santo; onde leggiamo nel libro degli 
Alti, a proposito di Lidia, che il Signore le aprì il cuore 
per attendere a quello che diceva Paolo (Act. XVI, 1 4). 
E non dice lo stesso Gesù Cristo? Non può alcuno 
venire a me, se noi tragge il Padre che mi ha man- 
dato (Jo. VI, 44)- 

Qui voi mi arrestale per dirmi : Se la fede è un 
dono di Dio, ove è mai il peccato di quelli che non 
1’ hanno , poiché nè il Signore apre loro il cuore , 
nè il Padre li tragge ? Rispondo che non siamo 
meno colpevoli non rendendoci degni di questa 
grazia , che bisogna meritare. Iddìo ■ si riserva di 
trarre a eè e di aprire il cuore che lo domandi in 
ajuto e sìa docile a’ suoi movimenti. Ne avete la 
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prova nel centurione Cornelio, che il Signore chiamò 
a sè perchè le sue preghiere erano già salite al 
cospetto del Signore. Nè s. Paolo ce lo lascia igno- 
rare , dicendo : Per grazia siete stali salvati me- 
diante la fede ; e questo non vien da voi, imperoc- 
ché è dono di Dio, non in virtù delle opere, affinchè 
nessuno si glorii ( Il , 8 ). Così scriveva egli agli 
Efesini. Iddio non ci costringe nè ci fa violenza ; 
e quantunque la Dostra virtù sia in gran parte e 
quasi del tutto sua opera , pure egli vuol lasciarci 
qualche parte di merito, onde prendere occasione 
di ri com pensarci. E certamente se Davide ricono- 
sceva la necessità della fede per credere a promesse 
puramente temporali , molto più ne ha bisogno il 
cristiano per isperanze di un ordine lutto spirituale 
e di beni che i sensi non percepiscono. Se non si 
ha una ferma fede , si vacilla , si perde la buona 
strada e si finisce col non aver fede di sorta. La 
ragione umana non è clic un peso di più che ci 
opprime e ci lascia nella confusione. La fede sola 
è un’àncora che ci sostiene e dà un solido punto 
di appoggio alle nostre speranze. Noi crediamo per- 
chè è Dio che ha parlato , e la *ua parola è infal- 
libile. Non addiviene cosi della parola dell’uomo. 

Io dissi nella mia perturbazione tutti gli uomini 
sono mendaci ( vers. a). E che? lutti, anche i santi 
patriarchi, anche gli stessi profeti ? Sono mentitori 
in quell’istesso senso in cui si dice altrove: L’uomo 
non e che vanità ( ps. GXL111 , 4 )• Tutta la carne 
c erba, e tutta la gloria di lei è come il fiore de’ 
campi ( Is. XL , 6 ). Sono mentitori se staccate dal 
loro linguaggio la divina ispirazione, che ne forma 
la parola di Dio e non più quella dell’uomo (i). 


(i) Morel, Opusc., tom. Ili, pag. 54a. Maurin. , tom. V, 
pag. 3o8. 
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Sunto delle omelie sopra s. Matteo. 

. • 

Pensate come crescono i gigli del campo : essi non 
lavorano e non filano ( Mattli. VI, 28 ). 

Per eccitare la confidenza che dobbiamo riporre 
in Dio , Gesù Cristo ci propone l’ esempio non più 
degli animali, che la sola providenza ha cura di ve- 
stire e di alimentare, ma delle sostanze inanimate, 
nelle quali manifesta insieme e la bassezza e la bel- 
lezza. Quel giglio che là nel prato fa pompa dei 
ricchi e vaghi suoi colori, è chiamalo poco dopo 
l’erba del campo. Piè ciò basta ; per farci sentire 
ancor meglio quanto poco conto se ne debba fare , 
soggiunge che oggidì esiste, ma che domani sarà 
giltato nel forno : ora Ci può essere qualche cosa di 
più abbietto? Iddio non isdegna di vestire quesla 
vii pianta, e con quale magnificenza ? Si può pertanto 
trar dal suo ragionamento questa consegue/iza sen- 
sibile che viene sposta da lui medesimo: Se adun- 
que in tal modo riveste Dio un’ erba del campo , 
quanto più voi, gente di poca fede (Matth. VI, 3 o)? 
E quando dice voi comprende lutto l’uman genere; 
cioè voi, o uomini, a cui. diede un’anima ed un 
corpo ; voi pe’ quali ha fatto il cielo e la terra ; vói 
in favore de’ quali ha mandalo i suoi profeti, pro- 
mulgato la sua legge, profusi i miracoli, esauste le 
testimonianze del suo amore fino al punto di sacri- 
ficare per voi il suo proprio figliuolo. Fosti questi 
principi egli aveva certamente il diritto di rimpro- 
verare ad essi la lor mancanza di fede nello stesso 
tempo che c’ insegna a non lasciarci abbagliare dalla 
pompa delle vestimenta. Imperocché se nei gigli 
del campo , se in quella pianta che voi calpestate 
v’ha una magnificenza a cui non si approssima tutto 
il lusso de’ nostri abbigliamenti, ov’è mai la vostra 
ragione d’ invanirvi per cosa di sì poco momento ? 

Voi riclamale contro la severità del precetto, e 
Gesù Cristo ha prevenuto tutte le vostre obiezioni. 
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Que’ gìgli del campo non lavorano e non filano ; 
eppure crescouo facendo pompa di una ricchezza che 
il re Salomone in tutta la sua gloria non ha mai 
potuto uguagliare. Se adunque Iddio mostra di pren- 
dersi tanta cura, per cose che, come sembra, sono in- 
differenti al par -di quei fiori , come mai potrebbe 
dimenticar l’uomo, che è la più eccellente delle sue 
creature ( 1 )? 

salmo cxvn. Confitemini Domino quoniam bonus , 
quoniam, eie. Date lode al Signore perche egli è 
buono , perchè la sua misericordia si estende in 
tutti i secoli ( vers. i ). 

11 profeta ha aduoato nella sua mente gli innu- 
merabili benefìcj che l’ inesausta bontà del Signore 
ha diffusi in tutto 1’ universo ed i favori segnalati 
che profonde sopra ciascuno degli uomini ; e dopo 
averci esposto il dovere della riconoscenza col qua- 
dro generale- de’ suoi benefìcj egli si appella parti- 
colarmente al suo popolo. 

Dica adesso Israele come egli è buono e come 
è eterna la sua misericordia ( vers. a ). 

Perchè Israele ? Può forse Davide aver obliato la 
dura cattività cui era andato sottoposto quel popolo 
d’Israele Della terra dell’Egitto e le sue frequenti 
trasmigrazioni e le diverse calamità che ha dovuto 
soffrire nel seno della sua propria patria ? No cer- 
tamente : egli non ha nulla oblialo ; imperocché 
quelle stesse calamità sono altrettante prove della 
bontà dei Signore a suo riguardo ; ed il Signore ha 
fatto per lui ciò che non ha fatto per verun altro 
popolo; e le sue stesse sciagure attestano una mi- 
sericordia tutta speciale. Se i giudei non furono mai 
più sventurati che dopo la venula di Gesù Cristo , 


(i) Itomi!. XXII in Mallh., Morel XX111. VcdiTart. Pro- 
rirltnzn nel voi. XII. 
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con clii se la debbono prendere, se non con sè me- 
desimi, se non colla loro perfidia ed ingratitudine? 

Essi principalmente il salvatore degli uomini veniva 
a visitare. Oh quante volte non aveva loro detto : 
Non sono stato mandato se non alle pecore perdute 
della casa d’Israele ( Matlh. XV, 24 ) ! Ed agli apo- 
stoli diceva : Non andrete fra i gemili e non en- 
trerete nelle città dei Samaritani. Ma andate piut- 
tosto alle pecorelle perdute della casa d’ Israello 
( ibid. X, 5 , 6). Ed alla Cananea : Non è benfatto 
di prendere il pane de’ figliuoli e gettarlo a’ cani 
( ibid. XV, 26 ). Tutto ciò cbe ha potuto fare per 
sottrarli alla rovina e salvarli, lo ha fatto. 

Dica adesso la casa df Aronne come e eterna 
la sua misericordia ( vers. 3 ). 

Si dirige particolarmente ai sacerdoti, invitandoli 
a cantare le Iodi del Signore per mostrare l’ eccel- 
lcnza del sacerdozio. Il Signore li aveva privilegiati 
non solamente coll’eminenza del loro carattere, ma 
con molte vicende. Per vendicar l’onore del sacer- 
dozio, il fuoco del cielo era disceso sui colpevoli 
figliuoli d’ Aronne; la terra erasi spalancata per 
inghiottir Core ed Abiron ; la verga della tribù di 
Levi era fiorita; e la divina onnipotenza aveva prò- • 
fuso i miracoli. 

Dicano adesso quei che temono il Signore come 
è eterna la sua misericordia ( vers. 4 )• Imperocché 
essi principalmente sono in islato di riconoscere la 
sua infinita misericordia. Perchè mai quell’ epiteto 
di eterna? Perchè non ne fu mai interrotto tI corso, 
perchè si manifesta nell' ordine generale e partico- 
lare, perchè non manca a veruno nè in veruna cir- 
costanza. Se non si manifesta sempre agli occhi del- 
l’uomo, non è già che si allontani da lui ; sibbene 
egli la disconosce. Non è difetto del soleyse voi, 
essendo cieco, non ne vedete i raggi o, avendo la 
vista torbida, non ne potete sostenere il troppo vivo 
splendore. Noi siamo tutti o ciechi od ammalati ai 
quali sfuggono i mirabili segreti della previdenza 
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perchè non. ne possiamo comprendere la profondità 
e l'estensione. L’amor dei piaceri e delle sensualità 
e l’ignoranza in cui siamo dei veri beni e dei veri 
mali sono quelle traversie dello spirilo che rendono 
erronei i nostri giudizj. Se Iddio ci punisce, se Dio 
vendica l'oblivione de’ suoi comandamenti, ecco che 
noi ci ribelliamo , non riconosciamo più il nostro 
padre allorquando ha la verga in mano per ca- 
stigare i suoi figliuoli colpevoli. Sono queste le 
nostre abituali contradizioni. Severi eccessivamente 
per gli altri, vorremmo vederli puniti alla minima in- 
giustizia : indulgenti verso noi medesimi, vogliamo 
che tutto ci venga perdonato. Aggiungete che v'ha 
in fatto tra Dio e l’uomo un immenso abisso e che 
il Signore non si crede obbligalo di scoprirci il se- 
greto di ciascuna delle sue opere. Sarebbe adunque 
una rea temerità il pretendere di conoscer profon- 
damente in ogni punto il governo di Dio ; sarebbe 
spingere troppo lungi le nostre mire, anzi un por- 
tarle ai di là dei limiti dell’umana intelligenza. Siamo 
felici di poterne scoprire una parte, purché sappiamo 
sollevarci al disopra dei pregiudizj in cui ci rav- 
volgono le nostre passioni ; e se ci resta ancora una 
qualche oscurità , quello che un giorno scopriremo 
basterà per inspirarci la più grande riconoscenza. 

A 'ella tribolazione invocai il Signore; e mi esaudì 
con larghezza il Signore ( vers. 5 ). Qual misericor- 
diosa sollecitudine da parte del Signore 1 Io lo in- 
vocai ; e con qual motivo? Forse in virtù delle mie 
buone azioni ? 11 profeta si guarda bene dal par- 
larne. Lo invocai: la mia sola preghiera mi ha ot- 
tenuto la liberazione. Basta trovarsi in mezzo alla 
tribolazione perchè egli accordi il suo patrocinio. 
Ho veduta l' afflizione del mio popolo che è in 
Egitto, e sono sceso per liberarlo (Exod. Ili, 7 ). 
Così non adoperano gli uomini; e se vi trovate in 
mezzo ai patimenti , non è questo un motivo per 
ottenerne soccorso. Voi gastigate il vostro schiavo 
e vedete scorrere il suo sangue sotto gli occhi vostri ; 
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e quell’ infelice non vi muove a pietà perchè ha 
potuto meritare il suo supplizio ; mentre voi gemete 
nell’afflizione, e Dio dimentica la vostra iniquità. 

Il Signore è mio ajuto ; non avrò paura di quel 
che uomo si J accia contro di me ( yers. 6 ). Cosi la 
confidenza nel Signore dà una forza che solleva al 
disopra della natura. 11 Salmista non dice già : Non 
avrò più da soffrire; ma: non temerò quel che uomo 
si faccia contro di me. E che? Voi siete sicuro d’a- 
ver Dio per protettore, e temereste esseri deboli e 
meschini al par di voi? Oimè! per temerli troppo, 
impediamo a Dio di soccorrerci. Gli stessi uomini 

f )ii non vanno scevri da questa debolezza. Si ripone 
a propria fidanza negli umani soccorsi, come se Dio 
non fosse abbastanza forte per salvarci da sè solo , 
allorché lo giudica conveniente. Se egli ci amasse 
meno, sarebbe meno esigente; ma non ammette di- 
visione, e quando c’ingiunge di rinunciare a tutto 
si degna di attaccarci esclusivamente a lui e non 
vuole altri vincoli tranne quelli che a lui c'inca- 
tenano. 

Il Signore è mio ajuto, e non farò caso de’ miei 
nemici ( vers. 7 ). 11 profeta non cerca di vendicar- 
sene e di render male per male: egli lascia a Dio 
la cura di difenderlo ; tutta la sua speranza è riposta 
in Dio solo. 1 ! 

Buona cosà eli' è il confidar nel Signore piuttosto 
che confidare nell’ uomo. Buona cosa eli’ è il con- 
fidar nel Signore piuttosto che confidare ne’ principi 
( vers. 8, 9 ). Non già che si possa istituire il mi- 
nimo paragone tra la grandezza dell’ uno e la de- 
bolezza degli altri : questi sono un nulla, ed un altro 
profeta ha detto ancor più chiaramente : Maledetto 
l’uomo che si confida nell’uomo ( Jer. XVII, 5 ). Guai 
in fatto a chi ripone la sua confidenza nell’uomo; 
speranza ingannatrice più debole e più rovinosa della 
tela di ragno. Lo sapete pur troppo, o voi tutti che 
avete potuto in esso confidare, quanto spesso foste 
rovesciati con questo debole appoggio! Non addiviene 
Guillon , Tom. XV. 12 
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così della speranza che si ripone nel Signore ; la 
quale non solo è solida , ma ferma ed immutabile. 
Questa, dice s. Paolo, non inganna r e d un altro 
de* nòstri saggi si esprime ancor più chiaramente : 
Figliuoli, mirate le generazioni degli uomini, e sap- 
piate che nessuno sperò nel Signore e rimase con» 
J'aso ( Eccli. II, n). Ma voi mi rispondete di avere 
sperato e di essere rimasti ciò non ostante senza 
soccorso. Dite piuttosto che non avete sperato come 
si doveva , che la vostra speranza fu debole , che 
non si è mantenuta insino alla line perchè era va- 
cillante e pusillanime. Ciò che io chiamo sperare è 
un mostrarsi compreso da una confidenza tanto più 
viva, quanto che la prova sembra più rigorosa. Il 
profeta si trovava nelle viscere del mostro, e non 
obliava Gerusalemme ed il suo tempio per escla- 
mare : Vi offrirò, o mio Dio, sacri/ìcj con inni di 
lode. Foste anche nel fondo dell’ abisso, il Signore 
non può forse trarvene ? Dal mattino alla sera il 
tempo si cambierà ; e tulio questo si' fa ben presto 
sotto gli occhi di Dio (Eccli. XVIII, a6 ). Quante 
improvise rivoluzioni sulla scena del mondo 1 Un 
colale era giunto all’apice delle prosperità, e voi lo 
vedete precipitato nel fondo delia più grande mi- 
seria. La vedova di Sarepla al contrario mancava 
di tutto, ed aH'improviso si vede in mezzo all’ab- 
bondanza. Quando lutto è disperato da parte degli 
uomini Iddio si compiace nel manifestare la sua 
onnipotenza. Egli aspetta che i tre giovani sieno 
gilLati nella fornace di Babilonia per dichiararsi lur 
liberatore. 

Mi assediarono tutte le genti (vers. io). La sua 
sconfìtta è inevitabile ; poiché non dee lottare contro 
un solo popolo, ma contro la più formidabile lega : 
non ha mezzo da combattere nè di avanzarsi ; si 
vede tolto ogni adito allo scampo e chiuso in una 
gola, ove il suo nemico lo tiene in 6uo potere. 

Mi assediarono tutte le genti; ma nel nome del 
Signore presi di esse vendetta. Mi assediarono 
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strettamente ; ma nel nome del Signore presi di 
esse vendetta. Ali circondarono come uno sciame 
d'api, e si accesero come fiamma suol tra le spine ; 
ma nel nome del Sigtiore presi di esse vendetta 
( vers. io — ia). 

Queste immagini dipingono assai bene la gravezza 
del pericolo. Come sottrarvi ad uno sciame di pec- 
chie che con furore si precipita sopra di voi e v’in- 
segue con rabbia? Quella fiamma caduta sulle spine 
non dee forse formar subito un mucchio di ceneri ? 
Tuttavia non solamente io ho potuto sottrarmi, ma 
mi sono vendicato. Simile al rovo ardente, che ab- 
bruciava senza consumarsi , investilo dalla fiamma , 
non ne fui offeso. Donde mi venne il soccorso che 
non doveva più sperare? Dalla invincibile potenza 
di Dio, al quale riesce facile ogni cosa 

Mi fa data la spinta, fui fatto sdrucciolare perche 
cadessi; ma il Signore mi resse (vers. i3). Que- 
st’ ultimo tratto finisce di dipingere il suo estremo 
pericolo ; Iddio lo permetteva , perchè chicchessia 
non potesse con lui dividere l’onore della sua libe- 
razione. Percorrete le sacre Scritture, che son piene 
di simili esempi. Finché vi rimaneva qualche ombra 
d’umano soccorso avreste potuto credere che il vo- 
stro scampo non venisse dall'alto. Abbiamo udito, 
dice l’Apostolo, pronunciarsi in noi medesimi il de- 
creto di nostra morte, affinchè non confidiamo in noi 
medesimi, ma in quel Dio che risuscita i morti. 

Alia fortezza e mia lode è il Signore; ed egli 
fu mia salute (vers. 1 4 ). La mia riconoscenza ri- 
peterà eternamente le sue lodi; ed il suo nome ri- 
suonerà per sempre ne' miei cantici. Qual lezione 
non è questa per coloro le cui bocche non si aprono 
che per far risuonare i canti impuri della voluttà 
e gli inni dedicati ai demonj I 

Foce di esultazione e di salute nei tabernacoli 
de’ giusti ( vers. 1 5 ). Poiché è opera di Dio, è pure 
a Dio che dee tornarne l’onore coi ringraziamenti 
ad esempio dei giusti , quali furono Abramo vinci- 
tore dei re e Paolo dei demonj. 
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> La destra del Signore ha fallo gran cose : la de- 
stra del Signore mi ha esaltalo. Non morrò , ma 
vivrò e racconterò le opere del Signore (vere. 16, 17). 
Non solo intende il profeta di dire che Iddio ha 
voluto conservare una vita minacciala dalla morte) 
ma parla di una vita ben più eccellente di quella 
che viene annunciata da lutti i salmi a uteri orni ente 
alla rivelazione evangelica ; di quella vita novella 
in cui c’introdurrà la risurrezione. Ci si domanda 
come i corpi potranno risuscitare dopo cosi lungo 
tempo. Sarebbe forse difficile a colui che li ha fatti 
il rifarli 7 £ come i corpi si, conserveranno per così 
lunga pezza? Enoc ed Elia non sono morti) onde 
i loro corpi sussistono e si conservano vivi già da 
tanti secoli. V’ ha forse qualche cosa di diftìcile o 
d’impossibile per Dio? Vedete ogni giorno uscire 
dalla mano degli uomini opere che vi sembrano 
impossibili ad eseguirsi. Accordale voi di meno al- 
l’Onnipotente? ,.1 1 1 ,,u 

Il Signore mi ha gastigato severamente, ma non 
mi ha dato alla morte, (vera. 18). Tale è il van- 
taggio delle afflizioni, le quali aprono le porle della 
giustizia colla penitenza e sono le sole per mezzo 
delle quali si giunge al Signore (i). ormiti * 

. . . -rnsae ov‘‘ 

salmo xii. Usquequo Domine oblivisceris Ute in 
finem ? Fino a quando , o Signore , ti scorderai 
forse di me per sempre ( vers. 1 ) ? 

' \ 1 •, ■* 1 . . .'*».■ 4 : . . 

Non è mediocre beneficio anche quello di sentire 
che, Dio vi dimentica. Non confondere l'oblio col- 
l'abbandono; poiché altro è l’essere dimeolicato ed 
altro essere obliato. Coloro che vanno soggetti a 
quest’ ultima disgrazia non ne hanno nemmeno il 
sospetto e poco se ne curano. Davide al contrario , 
ben lungi dall’ignorarlo, dimostra qual viva amarezza 


' r . • . * e.. ■ 

( 1 ) Expos. in ps ■ CXVU, Moiri, tom. ili, pag. 35a 0 scg. 
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ne risenta; e con quella espressione, — fino a -quando 
— egli calcola con ispavento la durata di quest’oblio. 
K. perchè una siffatta querela ? Forse per aver per- 
duto alcuno dei beni della terra o quelle che si 
chiamano ricchezze e gloria umana? No; egli teme 
che Dio non abbia da lui ritiralo il sno amore. Impe- 
rocché la sua propria esperienza gli aveva insegnalo 
ciò che sia il diventare oggetto dell’affezione di Dio, 
ciò che sia Tesserne dimenticato. Finché siete ricco, 
potente, felice, voi credete che Iddio si occupi di 
voi, è la prevenzione che avete a questo proposito 
fa sì che s’ignori quando egli: vi dimentica. L’er- 
rore in cui siete sul primo stato v’ impedisce di 
veder più chiaramente T altro. Nella prosperità si 
oblia pur troppo comunemente Iddio ; e ce ne sov- 
viene nell' avversità. Ciò che Iddio rammenta colla 
maggior compiacenza sono le nostre buone opere # 
la frugalità, la vigilanza sopra sé medesimo, lo zelo 
per gli interessi della sua religione; e ciò che pro- 
voca l’ oblio in cui ci mette è il peccato, è lo spi- 
rilo d’avarizia e di cupidigia. Non dite adunque, o 
miei fratelli, allorquando andate soggetti a qualche 
disgrazia : Iddio mi ha obliato nè più si ricorda di 
me; ma ditelo soltanto allorché dopo il peccato siete 
impunito. 

Fino a quando volgi da me la tua faccia ? E 

r esta la testimonianza dell’ oblio più profondo ed 
segno della sua collera , allorquando essa si ag- 
grava sul peccatore. Egli rivolge da noi la sua faccia 
ogni volta che noi prevarichiamo contro i suoi co- 
mandamenti. i -••.•..!•: l : ' 

Fino a quando accumulerò perplessità nell’anima 
mia, e nel cuor mio dolori ogni giorno ( vers. 2 ) ? 
Tale è l’effetto dell’oblio della divinità. Si è abban- 
donato il porto ; si erra sopra un mare tempestoso 
in preda alle bufere ed ai venti. Privi della fiac- 
cola che sola ci può dirigere, camminiamo nelle te- 
nebre urtando ad ogni piè sospinto : inquietudini , 
noje, dolori continui. Ma voi, o miei fratelli, sentile 
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il vostro stato; orale non dovete disperarvi, li già 
un principio di ritorno verso Dio l' essere afilitto 
perchè egli da noi si allontana. Finché vi stelle vi- 
cino egli vegliava sopra di voi; docili nel lasciarvi 
condurre dalia sua mano tutelare voi eravate senza 
inquietudine. Appena egli si è allontanalo la vo- 
str’ anima si strugge di tristezza ; i vostri nemici 
trionfano ed insultano alla vostra disfatta ; e voi 
non iscontrate dappertutto che scogli e precipizj : 
previdenza tutta paterna di Dio che vuol ricondurci 
a lui colla dura lezione dell’ esperienza. Egli lascia 
che traviate per un momento lungi da lui, affinché 
tornando a lui siate più guardinghi per l’avvenire. 

Fino a quando avrà possanza sopra di me il mio 
nemico ? Volgiti a me ed esaudiscimi, Signore mio 
Dio (vers. 3, 4)- Se la mia infelicità non si com- 
move, mirerete voi con indifferenza l’ orgoglio del 
mio nemico ed il suo insolente trionfo? Esaudite 
adunque la mia preghiera. E qual è questa preghiera 
da esso lui indi ritta al Signore? E forse di pro- 
strare innanzi a’ suoi piedi i suoi nemici ? No. Illu- 
mina gli occhi miei, affinchè io non dorma giam- 
mai sonno di morte ; dissipa le tenebre da cui sono 
ingombrati i miei occhi : Affinché non dica una 
volta il mio nemico, quando mi vedrà abbattuto 
nella tomba del peccalo : Io l’ho vinto ( vers. 4> 5 ). 
Sono venuto a capo ; i miei voti sono compiuti. 
Non è già che il nemico sia forte per sè medesimo; 
non è divenuto tale che per la mia debolezza. E(l 
ecco l’effetto della colpa: non solamente essa ci 
umilia, ma ci perde e ci precipita nella morte; 
anzi fa di più, dà al nostro nemico una vittoria di 
cui si prevale per far credere alla sua potenza : e 
da cib deriva la insolente gioja del suo trionfo. 
Abbiamo noi forse il torto di chiamare il peccato 
una vera demenza ed il più grave dei mali ? 

Io però mia speranza ho posta nella tua miseri- 
cordia ( vers. 6 ). Ma che cosa avete voi operato di 
bene per autorizzarvi a parlare così ed a domandare 
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ili rendervi così favorevoli i suoi sguardi l K donde 
può derivare in voi questa speranza? Altri, rispon- 
derà egli, la fondino sopra titoli più appropriati alla 
persona : tutto quello che io k> > tutto '.quello che 
posso dire si è che io ripongo in lui ogni mia spe- 
ranza , e la sola pretesa che io m’ abbia è la sua 
clemenza e misericordia. Ammiriamo l’ umiltà del 
santo re: qual tenera e viva riconoscenza pei bene- 
Gcj del Signore! Egli aveva diritto di rammentare 
più di una buona azione che aveva fatto e di 'gio- 
varsene per ottenere il patrocinio del Signore ; ma 
tutto dimentica per non sollecitare che la sua mi- 
sericordia. Allorquando lo avete altrove udito dire : 
Se male ho reso a coloro che me ne facevano 
(ps. VII, 4), egli obbediva ad una imperiosa ne- 
cessità; Qui nulla lo obbliga a rammentare il pas- 
sato ; egli non si occupa che della misericordia e 
vive sperando a buon dritto che la sua confidenza 
non sarà delusa : Il mio cuore , egli sciama bento- 
sto , esulterà nella salute che vien data ( vers. 6 ). 
Non ha peranco ottenuto ciò che desidera , e già 
previene il beneficio coll’espressione della sua rico- 
noscenza ; e ne ringrazia il Signore eoa canti di 
gioja. Sapeva ben egli che Dio non rigetta mai la 
preghiera che gli vien falla nel pio movimento di 
un così ardente fervore. Chi non prega che con tie- 
pidezza ha bentosto obliato il benefizio che gli è 
conceduto ; ma colui che prega con un cuore vera- 
mente acceso anticipa il dono della grazia che im- 
plora coll' effusione della sua riconoscenza , e non 
manca d’essere esaudito. 

figliamo esempio da Davide (i); e se abbiamo 


» i. ' ■ *1 •; l Kit * .. 

(■) «Davide è passato per ogni sorta di avvenimenti. Fin 
dalia sua giovinezza fu oggetto d'invidia, di odio, di calunnia : 
perseguitato da un re a cui aveva renduto servigi essenziali, 
errò per le foreste, fra gli Scogli e nelle caverne: dopo es- 
serne stalo liberato e posto sul trono dalla mano di Dio,- 
ricolmo di misericordia, di favori c di gloria, ebbe la disgrazia 
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avuto la disgrazia di peccare, rialziamoci, c la nostra 
caduta sia per noi un motivo di più di diffidenza 
che c’induca a non cader più. Diciamo con esso 
lui : Fino a quando volgerai da me la tua faccia ? 
Diciamolo non solo colla bocca , ma principalmente 
col fondo del cuore ; indi sperate nella misericordia 
c sarete esauditi, lnlertenetevi soventi volte del be- 
neficio che avete ricevuto ; e fate risuonare i vostri 
inni di riconoscenza. Che se non ne sapete comporre, 
pigliate in prestito la voce dei poveri; fatene un 
concento ben più gradito ancora all’orecchio del Si- 
gnore di quello che sieno i canti del profeta. 

saxmo xli . Quemadmodum desiderai cervus , etc. 
Come il cervo desidera le fontane di acqua, così 
desidera, o Dio, l’anima mia ( vers. i ). 

....... i • . * : ■ 

Si parla della eccellenza dei salmi, dell’attrattiva na- 
turale che ci porta a cantarli. Il cristiano non dee 
gustare altro canto tranne quello degli inni sacri. 

Si possono cantare inni al Signore senza aver 
bisogno di muovere le labbra; l’anima ha l’interna 
sua lingua che canta. Che importa che i suoni non 
giungano all’orecchio degli uomini? iddio li sente; 
egli legge nel fondo dei cuori , egli ne penetra i 
più segreti pensieri. Questo è ciò che l’Apostolo 
esprime con una sì viva energia in quelle parole 
Lo Spirito istesso sollecita per noi con gemili ine- 
splicabili. E colui che è scrutatore de’ cuori conosce 


di cadere in gravissimi delitti , che gli fecero versar lagrime 
alle quali la morte stila pose fine, lu punizione rie’ suoi pec- 
cati ha veduto il disordine nella sua famiglia , un figliuolo 
a lui Gaiamente diletto ribellarsi, cacciarlo dal regno e fargli 
i piu sanguinosi oltraggi : in mezzo a questa diversità di av- 
venimenti spiacevolissimi non v’ ebbe che la ferina speratila 
della misericordia di Dio che lo abbia sostenuto e consolalo e 
gli abbia ispirato la gioja. » ( Trattato della speranza cristiana, 
pag. 414.) 
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quel die brami lo Spirito mentre egli sollecita pei 
santi secondo Dio (Rom. Vili , 26, 27). Che cosa 
sono i gemili dello Spirito? Vuol forse dire che lo 
Spirito Santo, che agisce in noi, faccia risuonare la 
sua voce al di fuori ? Pio, non si tratta qui che di 
queU’interna compunzione, di quei sospiri dell'anima 
che mandano nell’ interno gli uomini favoriti dallo 
Spirilo Santo nelle preghiere che indirizzano al Si- 
gnore sia per sè medesimi , sia per le persone che 
lor sono care. Applichiamo a noi questo pensiero 
nè cessiamo di pregare e di domandare al Signore 
pigliando le parole istesse del salmo e cercando * 
principalmente di ben comprenderne il senso : Come 
il cervo desidera le fontane di acqua , così le de- 
sidera, o Dio, l’anima mia. 

Un cuore che ama non sa tacere; bisogna che 
parli del suo amore e lo annunzi a tutti : è una 
iiamma che non può restar nascosta ed il suo ardore 
non soffre ritegno. Mirate l’Apostolo il quale amando 

10 manifesta ai Corintj: La nostra bocca è aperta per 
voi, o Corintj ; il cuor nostro è dilatalo ( 11 . Cor. IV, 1 1). 
Egli ne parla in ogni luogo ed in ogni tempo. Così 

11 nostro santo profeta, non polendo contenere i tras- 
porli dell’amore che lo infiamma pel Signore, sente 
il bisogno di manifestarlo al di fuori con amorose 
parole: Ora egli esclama: Dio, Dio mio, a te io 
aspiro al primo apparir della luce. Di te ha sete 
V anima mia ; in quante maniere ha sete di te la 
mia carne ! In una terra deserta che vie non ha , 
ed è mancante di acque , mi presentai a le come 
un santuario per contemplare la tua potenza e la 
tua gloria. Ora : Come il cervo , ecc. Non bastando 
la sua lingua ad esprimere il suo amore, non con- 
tento di pigliare in prestanza dalla natura le im- 
magini più vive per dipingerlo , egli va cercando 
dappertutto dei cuori , che associa al sentimento 
che lo domina. Impariamo’ ad amare al par di lui. 
Non diciamo : Come posso io amare ciò che non 
veggo ? Ma quante persone non amiamo noi senza 
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averle mai vedute ? E forse necessario che abbiamo 
sotto gli occhi i nostri amici, parenti, figliuoli per 
amarli ? Non li amiamo forse di più quando sono 
lontani da noi ed in viaggio ? Non è questa una 
ragione di più per amarli , per sospirare dietro il 
lor ritorno ? Perchè mai Mosè sacrificò i tesori e la 
potenza e tutto lo splendore della fortuna che po- 
teva ripromettersi alla corte dell’ Egitto, preferendo 
di essere travagliato insieme col popolo di Dio? E, 
come risponde s. Paolo , perchè era diretto dall’ a- 
niore di Dio, e si fortificò col quasi veder lui che 
• è invisibile (Hebr. XI, 24)- Iddio non si mostra ai 
nostri sguardi ; ma noi lo vediamo nelle opere delle 
sue mani, nelle produzioni di quest'universo da lui 
creato nel cielo, sulla terra, nelle acque, dappertutto ! 
Quando si ama, la minima opera uscita dalle mani 
dell’ amato oggetto e tutto ciò cbe gli appartiene 
ci diventa carissimo; ed il suo solo aspetto ad esso 
ci riconduce. Voi non lo vedete, ma vedete quelli 
che lo servono: interrogateli, visitateli ; i lor discorsi 
vi compenseranno della pena che soffrite per non 
vederlo. Nel commercio dell’umana società gli amici 
dei nostri amici diventano i nostri ; un servigio 
venduto alla persona che amiamo ci obbliga come 
se fosse stato fatto a noi. Quali sono i motivi che 
determinano più comunemente i nostri affetti ? La 
bellezza , i Seneficj , l’ attaccamento che hanno a 
noi. Spesso un solo di questi tre motivi basta per 
guadagnare i nostri cuori. Voi li trovale uniti in 
Dio ed in Dio solo e con una perfezione superiore 
ad ogni umano linguaggio. E primamente la sua 
bellezza è un'attrattiva ineffabile, rapitrice, superiore 
ad ogni paragone con tutto quello che esiste» nella 
nostra caduca -natura, ed è tale che nessuna imma- 
ginazione può formarsene l’idea. Nè vi figurate qui 
nulla di corporeo ; la bellezza di Dio è una gloria 
cbe sfugge a tutti i sensi, è una magnificenza che 
è impossibile il descrivere. Isaia se ne accorse, in 
una di quelle sue estasi profetiche: Intorno al suo 
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trono stavano i serafini : ognuno di essi aveva sei 
ale ; con due velavano la faccia di lui , e con due 
velavano i piedi di lui. e con due volavano. E con 
alta voce cantavano alternativamente e dicevano : 
Santo , santo , santo il Signore Dio degli eserciti 
(VI, ì, 3). Abbagliati, confusi, essi non possono che 
ammirare e non descrivere lo splendore di quella 
bellezza piena e somma cbe si riproduce ai loro 
occhi in tutta la sua magnificenza. Davide nelle sue 
sublimi meditazioni, rapito dalla maraviglia al pen- » 
siero di questa incomparabile bellezza, esclama: Cingi 
a’ tuoi fianchi la tua spada, o potentissimo ; con la 
tua speciosità e bellezza tendi l’arco ( ps. XL1V, 4). 
cioè colla grazia invincibile delle tue attrattive. Da 
qualunque eloquenza possano essere improntate le 
nostre parole, pure rimtnagioe che esse ve ne- da- 
ranno non solo sarà debole, ma nulla, tanto è im- 
possibile l’approssimarsene. 

Dirò altrettanto de’ suoi benefkj. S. Paolo richia- 
mandoli alla sua memoria non sapeva dir altro 
se non : Grazie a Dio per l’ ineffabile suo dono 
(li. Cor. IV, 1 4 )■ ^Vè occhio vide ne orecchio udì 
nè entrò in cuor dell’uomo quali cose ha Dio pre- 
parate per coloro che lo amano ( I. Cor. li, 9 ). E<I 
ancora : Oh profondità delle ricchezze della sapienza 
e della scienza di Dio ! quanto incomprensibili sono 
i suoi giudizj e imperscrutabili le sue vie (Rom. XI, 33 ) ! 
L’evangelista s. Giovanni ci dà una testimonianza 
luminosa del suo amore con quelle parole : Iddio 
ha talmente amalo il mondo che ha dato il Fìgliuol 
suo unigenito ; affinchè chiunque in lui crede non , 
perisca (111, 16). Ma lasciamo cbe egli stesso parli • 
per bocca del suo profeta : Può ella scordarsi una 
donna del suo bambino , sicché compassione non 
abbia del figliuolo delle sue viscere ? E se questa 
potesse dimenticarsene, non saprei io però scordarmi 
di te (Is. XL1X, i5). Le immagini più vive, le si- 
militudini più acconce per esprimerci il suo amore 
sono da lui adoperate 0 da’ suoi profeti. Qui v’ ha 
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un cervo sitibondo che agogna i rivi delle acqne : 
là una terra arsa dagli ardori del sole che invoca 
una pioggia vivificatrice; ora una madre che con 
inquieta sollecitudine circonda i suoi figliuoli e li 
copre colle ale, come la chioccia co* suoi pulcini. E 
perchè questi paragoni ? Perché noi non conosciamo 
nè più ardenti desiderj nè più affettuose tenerezze. 
Ma ecco che egli sorvaoza tutti gli altri : Se uria 
madre potesse obliare i suoi figliuoli, non saprei io 
scordarmi di voi. Per poco che meditiate sq queste 
e somiglianti espressioni, potrete voi resistere ad una 
cosi ardente carità e non rendergli amore per amore? 
Entrate nello spirilo della creazione; perchè quelle 
opere della sua onnipotenza ? Quel firmamento cogli 
astri magnifici che lo adornano, quelle acque, quel- 
l’aria che noi respiriamo, quella terra colla inesausta 
profusione de’ suoi alberi e de’ suoi fiori, quell’ or- 
dine mirabile di tutta la natura ? Per noi sono fatte 
tutte queste cose. Non uscite da voi medesimi : egli 
vi ha dato un’anima fatta a sua immagine, il pri- 
vilegio della ragione e l’impero sopra tutte le crea- 
ture. Ha spedito sulla terra prima i suoi angeli , 
poscia i suoi profeti, finalmente il suo unico Figliuolo. 
Anche al presente la sua voce non cessa di farsi 
udire in mezzo a noi per invitarci alla salute. Ogni 
giorno udite il suo apostolo che vi ripete: Facciamo 
le veci di ambasciatori per Cristo ( li. Cor. V, 20 ) 
è lo stesso Dio che vi esorta per nostra bocca , è 
in suo nome che noi vi esortiamo a faticare intorno 
all’opera della vostra riconciliazione con Dio. Egli 
,. ha onorato la nostra natura al punto di prendere 
• da essa quel corpo ora trionfante e sollevato al 
disopra di tutti i principati e di tutte le potenze e 
le dominazioni , al disopra di ogni altro nome e 
pel secolo presente e per la vita eterna , per farci 
presagire con questa gloriosa associazione la gloria 
destinala a noi medesimi. Oh ! Chi non esclamerebbe 
col divino salmista: Chi potrà ridire le possenti 
opere del Signore ; chi rappresenterà con parole tutte 
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le lodi di lai ? E di nuovo: Che renderò io al Si- 
gnore per tutti i beni ché mi ha dato ( ps. CV, a ) ? 
Dai benefici generali scendete alle grazie particolari 
che. vi vennero compartite; rammentale quella cir- 
costanza in cui dovevate esser vittima di pn’impo- 
slura ordita artificiosamente: Iddio noi permise, ed 
un favorevole giudizio vi ha salvato dall’infamia. 
Dovevate cadere sotto i colpi di un assassino; ma la 
providenza vegliava sulla vostra sicurezza, e vi sot- 
traeste al pericolo. Erano minacciate le vostre so- 
stanze; e la tempesta fu dissipala. Una grave ma- 
laltia spalancava la tomba sotto i vostri piedi ; e 
voi foste restituiti alla vita. Riandate non dico so- 
lamente ciascuno degli anni di vostra vita , ma 
ciascuno dei vostri giorni; non avveue un solo che 
non sia notalo da qualche beneficio di Dio. E quanti 
ve ne sono che si sottrarranno alla vostra memoria 
* che Dio solo conosce ! Quante volte le vostre abi- 
tuali prevaricazioni vi esponevano ai colpi della sua 
■ vendetta, se egli non ve le avesse perdonate! Fate 
queste riflessioni, e nell’ardore della vostra ricono- 
scenza sciamerete col profeta : Come il cervo desi- 
dera le fontane di acqua, cosi le desidera, o Dio, 
l' anima mia. Ma pensale che in proferendo queste 
parole vi assumete l’obbligo di amare il Signore e 
di amarlo sopra ogni cosa. Venga dunque la vo- 
luttà ad appreseutarvisi con tutte le sue attrattive; 
e voi rispondete: Kon posso esser vostro, sono al- 
« trove legato : ho fermalo un patto col Signore. Io 

presenza de’ suoi altari e de' suor pontefici ho pro- 
messo di non sospirare che per lui solo coll’avidità 
del cervo che arso della sete si slancia verso una 
fonte di acqua viva. Con somigliante amore posse- 
derete tutti i beni. 

L’anima mia ha sete di Dio forte, vivo ( vers. a ). 
L’amore che egli mostra a Dio non è- un ardore 
momentaneo che s’intiepidisca e si estingua, come 
addiviene nella maggior parte degli uomini. Davide 
e tulli i santi non sanno amare per un sol .giorno: 
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il loro amore durò quanto la loro vita ; è un bi- . 
sogno che, come quello della sete, non si annichila 
che coll’ ultimo fiato dell’ esistenza. Esso uguaglia 
colla sua durata l’oggetto al quale si dirige, sempre 
•vivo al par del Dio forte e vivo. 0 amatori delle 
terrestri bellezze, che cosa amate voi in quelle forme 
che vi seducono , in que’ piaceri che v’ incantano , 
in quella gloria il cui vano splendore affascina i 
vostri occhi ? Un’ ombra fuggitiva, in cui non v’ha 
nulla di reale , nulla di permanente. Pion è questa 
la bellezza pura, eterna, inalterabile, sempre viva , 
alla quale ci dobbiamo, attaccare. 

Quando sarà che io venga e mi presenti dinanzi 
alla faccia di Dio (vers. 2 ) ? Sicuro che al termine 
della vita godrà finalmente della vista del suo di- 
letto, egli sollecita co’ suoi voti quel felice momento * 
c sopporta impazientemeute ogni ritardo che ne lo 
allontani. Cosi 1’ Apostolo gemerà per la lunga cat- 
tività che Io ritiene nei lacci del corpo. Voi vi stu- 
pireste meno udendo un simile linguaggio nella 
bocca di un privato costretto a trascinare la sua vita 
iieH’indigeuza e nell’oscurità, benché v’abbia in tutte 
le condizioni una specie di coraggio nell’ innalzarsi 
al di sopra del senso naturale che ci attacca alla vita 

( ircsente. Ma qui è un re cinto dalle delizie dell’opu- 
enza e dai godimenti procurali dalle conquiste e 
da tutte le umane prosperità ; egli è quel desso che 
le riguarda con occhio di pietà per non occuparsi 
che dei beni futuri e riservare ad essi ogni suo af- 
fetto. Ecco certamente la vera filosofia e la prova di 
una carità tutta divina. Questo è il modello che dob- 
biamo proporci. Serbiamo la nostra ammirazione pei 
beni futuri e meritiamoli -, occupiamoci incessante- 
mente di questo regno del cielo, di quella vita im- 
mortale in cui saremo uniti ai cori celesti ed a Gesù 
Cristo, a quella gloria che non passerà mai, a quella 
vita novella in cui non ci sono più prove e da cui 
sono sbandite le lagrime, le afflizioni suscitate dagli 
insulti degli invidiosi e dei calunniatori , la morte. 
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il lavoro, i dispiaceri, le infermità, la vecchiaia, la 
povertà , le separazioni ed i rammarichi ed il pec- 
calo con tutte le sue funeste conseguenze, tutto ciò 
in una parola che rende la vita presente amara e 
desolante: ma invece di tutti questi inali vi si tro- 
veranno la misericordia ed il vicendevole amore , 
la gioja e la gloria senza miscuglio e senza nube. 
Allora, ben lungi dall’essere commossi dai pretesi 
beni della vita presente, potremo dire col profeta: 
Quando sarà che io venga e mi presenti dinanzi 
alla faccia di Dio (i)? 

La misericordia di Dio ad ogni carne si estenda 
(Gal. XV III, 12). Tutti abbiamo bisogno di miseri- 
cordia; e se non ne poterono far senza i più grandi 
santi, molto meno quelli che noi sono. La misericordia 
è il primo degli attributi di Dio ; altrimenti perchè 
farebbe risplendere il suo sole indistintamente sui 
malvagi così come sui buoni? Se egli sospendesse 
soltanto per un anno le piogge, che cosa diverrebbe 
il mondo ? Se le lasciasse del continuo cadere o le 
cangiasse in torrenti di fuoco, in sciami di locuste, 
come quelle che disastrarono un tempo l’Egitto : fa- 
cesse ancor meno; vietasse alla luce di comparire per 
involgere la terra in dense tenebre , a qual partilo 
saremmo noi ridotti ? Che cosa è adunque l’uomo, o 
mio Dio, sciamerò col vostro profeta, che cosa è l’uomo 
che tu di lui ti ricordi (ps. Vili, 4 )-'’ Se scuotesse i 
fondamenti della terra, o soltanto la minacciasse, essa 
non sarebbe più che una vasta tomba aperta a lutti 
i suoi abitanti. Tutti i popoli del mondo sono al suo 
cospetto come una gocciola della secchia , come un 
po’ di spuma, come quel debole punto che tiene in 
bilico le bilance ( Is. XL, i 5 ). Con quella istessa 
facilità con cui la bilancia trabocca al più lieve mo- 
vimento, la terra al cenno del Signore si agiterebbe 
e cadrebbe nel nulla. 

- v 

(i) Mbrcl , Opusc. , U>m. Ili, pa[>. 147. Mauri»., toni. V, 
l’.<g. i 3 o. é- * -■■■■■■. 
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Poiché tale è la dependenza dell’uomo per riguardo 
a Dio , eppur Dio scorge ogni giorno che 1’ uomo 
pecca e noi punisce, non è forse perchè la sua mi- 
sericordia arresta la giustizia ? Quella misericordia 
comprende tutto ciò che spira in natura : gli ani- 
mali medesimi sono da essa creati e mantenuti per 
nostro servigio. E 1’ uomo istesso perchè fu da lui 
creato ? Perchè sia buono e misericordioso come il 
suo autore (i). 

La sola speranza dei beni futuri è già una prima 
ricompensa che ci sostiene nelle prove della vita 
presente, dando all’anima nostra un novello vigore, 
esercitandoci nella sapienza e nella pietà, imprimen- 
doci una forza che ci fa trionfare ìlei nostri mali. 
Siccome nei profani combattimenti anche prima di 
ricevere il premio e la corona si ritrae un gran van- 
taggio dai laboriosi esercizi coi quali l’ atleta vi si 
prepara , dando ai muscoli del suo corpo maggior 
vigore e llessibilità ; e siccome nella navigazione la 
lunga abitudine di affrontar le tempeste e di lottare 
contro i butti ed i mostri marini agguerrisce e rende 
familiari i pericoli e li fa anche abbracciare con 
gioja ; così lin dalla vita presente colui che per amore 
di Gesù Cristo si espone alle più ardue traversie e 
le sopporta con coraggiosa rassegnazione , non dee 
aspettare le ricompense del regno del cielo per go- 
dere del suo guiderdone quaggiù, e desume dalla 
fede che lo anima un eroismo di sentimenti che lo 
Solleva al disopra delle tribolazioni. Per darne un 
esempio più sensibile di tulli i ragionamenti , un 
s. Paolo in preda alle più crudeli avversità andò 
debitore a queste avversità medesime dell'inapprez- 
zabile beneficio di poter affrontare e la rabbia dei 
tiranni ed il furore dei popoli, e disprezzare i più 
spaventósi tormenti, di non essere intimorito nè dal 


(i) Homil. IV in cpist. ad Philipp., Morcl, Nov." Testarti 
toni. VI, piig. 4'» 4 2 - 
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cospetto delle belve scatenate contro di lui nè dalla 
minaccia del ferro e dei precipizi nè dallo scate- 
narsi di tutte le congiurate passioni. 

Chi non è avvezzo a patire si spaventa con fa- 
cilità all' apparenza delle minime disgrazie ; non è 
solamente il male istesso, ma l’idea che se ne forma 
falsamente, ma l’ombra sola del male che gli 1 ispira 
inquietudine e spavento : mentre colui che ha per 
lunga pezza combattuto, che ha sostenuto lotte osti- 
nate contro l’avversità, non dura più fatica nel su^ 
perarle e si ride delle sue minacce. E questo forse 
un mediocre vantaggio ? Se noi reputiamo felice 
colui il corpo del quale soffre agevolmente il freddo, 
il caldo, la fame, le privazioni e le fatiche , molto 
più quello la cui anima , libera in mezzo alle più 
dure prove, ne sostiene l’urto senza debolezza. Un tale 
impero vai di più di tutti quelli della terra. Il mo- 
narca più forte può esser rovesciato dagli assalti 
aperti o nascosti di un nemico, di un rivale, di un 
suddito, di colui del quale ha minor diffidenza ; ma 
l’anima posta in quell’altezza non ■ ha da temere nè 
tiranno nè sicario nè nemico e nemmeno il demo- 
nio. Che può. mai essa paventare? Quelli che il 
volgo chiama mali non la possono scuotere. Ecco ciò 
che era s. Paolo, il quale perciò esclamava : Chi ci 
dividerà adunque dalla carila di Cristo ? Forse la 
tribolazione ? Forse l’angustia ? Forse la fame ? Forse 
la nudità ? Forse il risico ? Forse la persecuzione ? 
Forse la spada ( Rom. Vili, 35 ),? 

Collo stesso spirito l’Apostolo ci dice anche : Quan- 
tunque quel nostro uomo che è al di fuori si cor- 
rompa, quella però che, è al di dentro di giorno in 
giorno ti r innovella ( II. Cor. 1Y, 16 ). Il nostro corpo 
si affievolisce ma l’ anima acquista in forza ed in 
potenza, e cresce in destrezza ed in agilità. Come il 
soldato, chn- pel peso di un’armatura soverchiamente 
grave , sia pur anche prode ed esercitato nei com- 
battimenti , non fa gran danno al nemico , ma se 
cangia quelle armi ponderose in altre più lievi e 
CcilloiN , Tom. XV. i3 



t 


I t) 4 DOGMATICI CUCI 

più facili a maneggiarsi, lo vedete piombare sopra 
l’avversario colla rapidità dell'aquila ; così quegli il 
cui corpo non è aè aggravato dalla intemperanza nè 
snervalo dalla mollezza e dalle delizie, ma renduto 
più destro dal digiuno e dalla preghiera, dall’abitu- 
dine della pazienza nel sostenere le prove dell’ av- 
versità , si precipita sulla folla degli spirili impuri 
coll’impeto dell’uccello che piomba sulla sua preda. 
In questa guisa s. Paolo , oppresso dalle battiture , 
gittato nel fondo di una prigione, carico di catene, 
porta nel corpo indebolito dal lavoro un’ anima in- 
concussa : esempio consolante che cf istruisce dei 
vantaggi che si raccolgono anche prima del guider- 
done ; onde , come dice egli stesso , la tribolazione 
produce la pazienza, la pazienza lo sperimento, lo 
sperimento , la speranza ; e la speranza non porta 
rossore ( Rom. V, 3, 4 )• Mentre l’uomo esteriore si 
corrompe, l’interiore si rinnovella e si sottrae a ciò 
che lo snerva, agli assalti della concupiscenza , alle 
impressioni della cupidigia, della vana gloria, de’ rei 
affetti e pensieri. Addormentato nel seno della pi- 
grizia e del riposo, sarebbe bentosto preda di brame 
sregolate ; ma stimolato dal pensiero .dei combatti- 
menti che dee sostenere , non ha agio d’ occuparsi 
in altre cure. 

Onde non lasciare senza conforto le anime troppo 
deboli ancora per gustare una così sublime fìlosotia, 
l’Apostolo dirige loro queste parole: Quella che è 
di presente momentanea e leggiera tribolazione no- 
stra, un eterno sopra ogni misura smisurato peso di 
gloria opera in noi; non mirando noi a quel che 
si vede, ma a quello che non si vede. Imperocché 
le cose che si veggono sono temporali ; quelle poi che 
non fi veggono sono eterne ( il. Cor. IV, 17 , 18 ). 
ÌNon, solo 1 ’ afflizione ci riesce utile pel carattere di 
sapienza e di forza* che imprime all’anima nostra, 
ma principalmente per 1 ‘ avvenire ci procura ua 
gran numero di beni che non sono proporzionati 
colle nostre prove e superano di mollo i nostri 
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combattimenti , quantunque si suppongano e molti- 
plici e penosi. Nel parallelo cbe istituisce tra gli uni 
e gli altri s. Paolo oppone le prove sempre passeg- 
gere alle ricompense che non passeranno mai , La 
magnificenza di queste alla leggerezza ,di quelle, fa 
gloria cbe ci è riservista all’ afflizione che ci espe- 
ri menta. Questa nòn dura che un momento, mentre 
il godere, anzi la gloria, è immortale, senza miscu- 
glio e senza misura. £ un peso , non già troppo 
grave e difficile da portarsi y ma con questa parola 
se ne indica la grandezza ed il pregio, come nel 
linguaggio ordinario si apprezza il valore delle cose 
dal loro peso. Ora il peso di questa gloria è la sua 
ampiezza ; se voi siete perseguitato ed oltraggialo , 
volgete lo sguardo alle corone ed alle ricompense ; 
ecco ciò che non finirà mai ; ecco . ciò che non am- 
mette alcun paragone con mali sempre limitali nella 
loro natura, così come nella loro .durata (1). 

In mezzo alle inaudite persecuzioni che agitarono 
la Chiesa nascente si doveva temere che la fede e 
la carità dei fedeli non s’ indebolissero collo sco- 
raggiamento. 11 maestro dell’universo, quel predica- 
tore dei dogmi celesti, s. Paolo si applica eontinua- 
mente a sottoporre ai loro occhi la speranza dei beni 
futuri come il più possente motivo di consolazione. 
Io tengo per cerio che i patimenti del tempo presente 
non han che fare con la futura gloria che in noi si 
scoprirà (Rom. Vili, 18 ). Che mi dite voi di ferite 
e di violenze,, di supplizj e di carnefici, di carceri, 
di catene , di proscrizioni , di faine e di povertà '/ 
Imaginate ciò che v’ha di più spaventoso nella opi- 
nione degli uomini, e voi non mi citerete nulla che 
abbia qualche proporzione colle palme di gloria , 
colle corone e colle ricompense che ci sono promesse. 


-4.lt 

fi- 


( 1 ) Ve resurrectione moiluorum, Moiri, Opusc., tom, V, 
pag. 435 alla 438. 

Vedi sotto gli art. Il mondo presente e futuro, Afflizioni, 
Felicità del ciclo. 
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Le prove Gniscono colla vita , e le ricompense si 
prolungano senza One nella eternità. Le prime sono 
temporali e passeggere; le altre immortali come 
quella sovranità che ne è il principio ed il termine.. .. 

Per accendere sempre più la nostra santa emulazione 
colla prospettiva dei futuri beni, egli ci mostra che 
le pene sono un tributo comune imposto a tutto ciò , 
che v’ha sulla terra. Sappiamo, dice l’Apostolo, elio 
tutte insieme le creature sospirano e sono ne’ do- 
lori del parto fino ad ora. E non esse sole , ma noi 
pure che abbiamo le primizie dello Spirilo, anche 
noi sospiriamo dentro di noi, l'adozione aspettando 
de’ figliuoli di Dio , la redenzione del corpo nostro 
(Rora. Ylllj 22 , 23 ). 

Ma questi beni, ci si dice, non esistono che nella 
speranza ; e l’uomo debole ed infelice, poco alto a 
sollevarsi a quelle alte speculazioni, poco sensibile 
alle attrattive di quelle magniGche promesse, è più 
portato a desiderare qualche, conforto Gn dalla vita 
presente. S. Paolo non lo ignora, egli al quale fu- 
rono rivelali tutti i segreti di Dio; onde non li- 
mita i motivi di consolazione alla speranza , ma vi 
aggiunge i presenti vantaggi. Egli espone dapprima 
i beneGcj che al presente godiamo ; beneGcj che non 
consistono solamente nella speranza, ma beneGcj at- 
tuali, testimonianze anticipate e guarentité infallibili 
dalle promesse riservate all’avvenire. Egli parla lun- 
gamente della fede , cita l’ esempio, del patriarca 
Àbramo divenuto padre in un’ età in cui la natura 
non gli permetteva di divenirlo, perchè ha credulo 
alla promessa; donde inferisce che non bisogna mai 
lasciarsi abbattere dagli umani ragionamenti, ma ani- 
marsi, sostenersi colla grandezza della fede ed assu- 
mere più elevali sentimenti. Ci rammenta in appresso 
i beni che già abbiamo ricevuti da Dio. É quali 
sono essi? Egli ha dato per noi il suo unico Figliuolo 
a lui caramente diletto; per noi schiavi miserabili 
incurvati sotto il giogo dei nostri delitti : nè sola- 
mente ci ha francati , ma giusliGcati , santiGcali , 
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appellati alla divina adozione, al retaggio del regno 
del cielo; ci ha falli coeredi del suo unico Figliuolo, 
ci ha promesso la risurrezione e l’ immortalità , la 
ineffabile beatitudine degli angeli stessi, il soggiorno 
nel regno de’ cieli, il godimento di sè medesimo; 
ci ha liberati dalla tirannide del demonio , ci ha 
strappati al suo impero; ha distrutto il peccato e, 
spezzando le porle dell’inferno, ci ha aperto il suo 
paradiso. Non sono questi beni , e beni preferibili 
a tutti i diademi ? Che cosa sono dunque a petto 
di tanti beni le persecuzioni e le prove della terra, 
ciò che il mondo chiama pene ed afflizioni, se non 
favori e beneticj agli occhi del cristiano ? Delle quali 
si dee rallegrare con s. Paolo, anzi gloriarsene, giusta 
la espressione di quest’ Apostolo : Adesso godo di 
quel che patisco (Coloss. 1 , 24). Anima veramente 
forte e coraggiosa, cuor sublime ed invitto, che non 
si gloria solamente delle corone ma si compiace 
nei combattimenti ; che non si rallegra delle ricom- 
pense, ma fa plauso alle difficoltà che dee superare 
per ottenerle; che non è tanto soddisfallo del premio 
che se le riserva, quanto glorioso di tulli gli assalti 
che bisogna sostenere. Non mi parlale di regno ce- 
leste, di corone incorruttibili, di ricompense; presen- 
tatemi , sottoponete a’ miei sguardi le disgrazie?, le 
tribolazioni , le prove più laboriose, ed avrò occa- 
sione di mostrare che ce ne dobbiamo gloriare più 
che di tutto il resto. Nei profani combattimenti è 
piacevole la corona, perchè è costato molto il gua- 
dagnarla. Qui la battaglia dà un maggior godimento 
della vittoria ; e cosi scorgiamo nell’esempio dei santi 
di tutti i tempi. Prendete, o fratelli, diceva s. Gia- 
como, prendete per modello a sopportare i mali ed 
i disastri e alla pazienza i profeti che hanno par- 
lato nel nome del Signore (V, io). Ed il nostro 
grande Apostolo, che ci dischiude questa lizza spi- 
rituale e ci propone quei nobili combattimenti , 
s. Paolo ci presenta lo stesso modello e ci descrive 
le pene che i santi hanno dovuto soffrire. Coloro, 
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de ijuali il inondo non era degno, andarono errando 
pe' deserti e per le montagne e nelle spelonche e 
caverne della terra ( Heb. XI, 3 7 ). Essi erano felici 
in mezzo a tante traversie. Gli apostoli, gitlati in 
prigione, ricolmi d’oltraggi, battuti dalle verghe, se 
ne andavan contenti dal cospetto del consiglio, dice 
la Scrittura , per essere stati fatti degni di patire 
contumelia pel nome di Gesù (Aet. V, 4 1 )• Noi 
stessi fummo testimoni di questo spettacolo ; poiché 
ne’ giorni della persecuzione abbiain veduto una ver- 
ginella fievole e delicata posta sull’ eculeo ed orri- 
bilmente tormentata e fatta a brani; avreste creduto 
.di vedere una novella sposa coricata sul letto nu- 
ziale ; la speranza del regno celeste le inspirava una 
gioja superiore al sentimento delle pene; ed essa era 
incoronata anche prima della fine del combattimento. 
K dunque vero che le afflizioni somministrano ampia 
materia di gloriarsi (1). 

1 beni che già ci furono largiti non sono, secondo 
l'espressione di s. Paolo, che il pegno e l’arra di 
quelli che ci sono promessi. Perchè chiamarli arra 
se non perchè l’ arra è una parte del pagamento ? 
Iddio ha in certa qual maniera comperato da noi la 
nostra propria salute ed ha cominciato dal darci 
un’arra ; se non ha ancora pagato la intera somma, 
ciò avviene perchè noi abbiamo ancora da dar qual- 
che cosa. Abbiamo creduto alia sua parola : questa 
è la metà di ciò che si dee fare , ed egli ce P ha 
ben pagata col darci l'arra, che è magnifica ; impe- 
rocché poteva egli darcene una più grande del suo 
sangue ? Ci resta ora da giustificare la nostra fede 
colle opere ; e questo è ciò che egli aspetta per ter- 
minare il pagamento di quello che ha riservato per 
l'avvenire, in siffatta guisa, per terminare una guerra 
sorgiunla tra due nemici, si danno da ambe le parti 


(1) /)<• pioria in tribulàlionibus , Morel, Opusc., tòni. V, 
pag. 1 83 alla 188. Maurin., tom. HI, pag. 142. 
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alcuni ostaggi. l)a parie di Dio fu il suo proprio 
Figliuolo e lo Spirilo Santo die procede dall’uno e 
dall'altro, pegno del futuro retaggio ohe ci è pro- 
messo. Ben essi sei sanno e ne godono anticipata- 
mente coloro che, troppo angustiati in questa terra 
d’esilio, sospirano dietro la terra della liberazione. 
Un s. Paolo, a cagion d’esempio, il quale aveva già 
ricevuto in un corpo mortale qualche emanazione di 
quei beni futuri, con qjiali voli e con quai gemiti 
ne sollecitava il possesso 1 F.ssendosi egli trasferito 
interamente nel cielo, vedeva con occhi diversi dai 
nostri quei meschini beni che ci attaccano alla terra. 
Voi non sentite al par di lui, o miei fratelli , quel 
gusto anticipato della celeste felicità ; ed a stento 
anche comprendete quello che vi audiam dicendo , 
perchè non siete animati al par di lui dallo spirito 
medesimo. Se noi lo fossimo, non avremmo più occhi 
che per contemplare il cielo e gl’ immortali gaudj 
de’ suoi abitatori. Tuttavia in sulla terra non ab- 
biamo ancora che arre; siamo tributari della nostra 
miserabile natura e gemiamo sotto il peso delle 
umane vicende e sotto il giojfo degli empj a’ quali 
siamo mescolali : ma allora saremo liberi ; non più 
peccati, non più affetti umani , non più miscuglio 
dei buoni coi cattivi (i). 

Non posso bastantemente ammirare la misericordia 
di Dio in ciò, che non vuol ricevere da noi contro 
nostra volontà quel che ne potrebbe ottenere nostro 
malgrado , onde farci meritare la ricompensa col 
darglielo volontariamente. Egli pub a cagion d’esem- 
pio ridomandarvi la vostra vita anche allorquando 
non vorreste morire; ma richiede che il vogliale voi 
medesimo e che diciate coll’Apostolo: lo muojo tulli 
i giorni. Egli può spogliarvi vostro malgrado degli 
onori e della gloria del mondo, umiliarvi, precipitarvi 


(1) Homil. II in epist. ad Ephes. , Morel , Ifov. Testarti., 
toni. V, pag. 875. Mainili., toin. XI, pag. XI. 
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nell’ ultima abiezione-, ina vuole che vói medesimo 
accettiate queste umiliazioni , affinchè ve ne fac- 
ciate un inerito a’ suoi occhi. Potrebbe altresì ren- 
dervi povero senza il vostro consenso ; ed egli ve 
lo domanda per procurarvi l’ occasione di una co- 
rona (i). 

Dio è buono ; la sua misericordia, voi dite, è in- 
finita e mi perdonerà la moltitudine de’ miei peccati. 
La sua Scrittura ce lo disse, prima di voi: non già 
per autorizzare il peccatore ad offenderlo, altrimenti 
la sua stessa bontà diverrebbe un ostacolo alla nostra 
salute; ma per impedire al peccator penitente di 
disperarsi. Profittate adunque della sua bontà per far 
ritorno a lui e non per allontanarvene sempre più 
offendendolo. Iddio è buono , sì certamente , ma è 
anche giusto : egli perdona , ma rende a ciascuno 
secondo le sue opere; consente a dimenticare ed 
anche a cancellare le nostre iniquità, -ma ne tiene 
un esalto conto. Come mai rendere concordi queste 
apparenti opposizioni? Colla differenza dei tempi. 
Pietla vita presente egli oblia le nostre iniquità 
quando sono riparate dal Battesimo o dalla Penitenza ; 
e le gastiga nell' altra con tutti i supplizj deli’ in- 
ferno quando non si sieno con que’ mezzi quaggiù 
riparate (a). 

Quando parlale della misericordia di Dio, non fate 
che rendervi più reo, osando offendere un padrone 
così pieno di misericordia (3). 

r . 


(i) Homil. X in 1 ad Corinlh., More!, Nov. Testam., toni. V, 
pag. ioo. 

(a) Homi!. IV in epist. ad Ephes., More! , Nov. Testam. , 
torri. V, pag. 8g5. Vedi nel voi. XI di questa Biblioteca l’ar- 
ticolo Accordo della giustizia e della divina misericordia. 

(3) Homil. IX in 1 ad Corinlh., tom. X inaurin., pag. 75 . 
Morel, /Voi 1 * 3 . Testam., tom. IV, pag. 90 . 
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2 . Difetto di speranza. 

Certamente è necessario di temere il Signore ; e 
non lo è meno di sperare in lui (i). Finché siamo 
sulla terra dobbiamo conservare la speranza : sì, pec- 
catori-come noi siamo, non disperiamo giammai ( 2 ). 

Nessuno condanni sé stesso all’ eterna morte ; nè 
veramente dee disperarsi se non colui che abban- 
dona sé medesimo e rinuncia alla speranza. Ciò cbe 
v’ ha di più spaventoso non è già 1’ essere caduto 
nell’ abisso del male , ma il restarvi ; e F estremo 
grado dell’empietà non è semplicemente Tessersi 
precipitato in quest’ infelice condizione , ma il non 
lare alcun conto di Dio , il quale vorrebbe ritrar- 
vene. Ciò che meritava di più le vostre sollecitudini 
è quello cbe meno le desta. Yoi soccombeste sotto 
il peso delle vostre ferite, ma per T anima non ve 
ne sono d’incurabili come pel corpo; fate solo per 
quella ciò cbe fate per questo, a cui profondete tutte 
le vostre cure anche nei casi disperati. Ricordatevi 
del buon ladrone, a cui bastò un momento per cor- 
reggersi (3). 

Se si scontrasse qualcheduno fra quelli cbe ini 
ascoltano la cui .vita fosse macchiata di delitti, ben 


fi) Ilomil. XL in Jo., .tom. Vili mani-in., pag. 357. 

(0.) Ilomil. VI in episL ad Hcbr., tom. Xll manrin., pag. G6. 
Luminosa spiegazione nel cip. Vili del Trattato della spe- 
ranza cristiana , pag. 208 e scg. u INon è permesso di sepa- 
rare le verità terribili dalle consolanti. Ben lungi che il timore 
sia opposto alla confidenza ed all' amore , è al contrario un 
motivo di sperare e di amare e contribuisce in molte maniere 
alla confidenza ed all’amore. » Proponiamo qui come modello 
il sermone uel p. Lenfanl, Sulla misericordia di Dio, tom. VI, 
pag. 5 i 5 e seg., in cui quest’oratore 'sembra accoppiare la in- 
calzante logica di Bourdaloue alla insinuante unzione di Mas- 
siilon. 

( 3 ) Homi). XXIV in Ad., Morel, No\\ Testam. , tom. Ili, 
pag- 227. 
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lungi dal disperarsene, impari da quello cbe sto per 
raccontare quanto possa riuscirgli facile l’uscire dal 
più profondo abisso delle iniquità. Voi avete udito 
parlare di quella cortigiana che dapprima fu la più 
impudica del suo secolo , indi la più. pia e la più 
santa : essa non è già la peccatrice famosa del Van- 
gelo , ma- visse ai nostri tempi:; e venuta da- una 
delle più dissolute cittì del mondo nella nostra me- 
tropoli, apparve sul teatro e vi si rendette. nota al 
punto che il suo nome, divenuto bentosto celebre, 
pervenne fino nella Cilicia e Della -€appadocia. Fa- 
cevano a gara neU’attaccarsì al suo carro; onde quanti 
patrimoni furono per essa rovinali 1 Quanti giovani 
privi del soccorso dell’ autorità paterna si lasciaron 
pigliare alla pericolosa esca della sua bellezza 1 La 
seduzione di costei sembrava essere un incanto: essa 
noverava fra i suoi prigionieri un fratello dell’ im- 
peratrice stessa ; ed una volta che uno fosse caduto 
ne’ suoi lacci, diventava impossibile lo sbrigarsene; 
quando all’improvviso non so come •( o piuttosto bea 
so in qual maniera), rinvenuta da’ suoi traviamenti, 
grazie alla misericordia divina, concepì un generóso 
disprezzo pel secolo, deliberò fermamente di stac- 
carsene e vi riusci. Rotti una volta i legami che 
l' attaccavano al demonio, non le. costò più nulla 
il sollevarsi infino al cielo. Finché essa fu impe- 
gnata nella professione teatrale , la sua vita fu un 
tessuto d’ impudicizie. Dopo la sua conversione po- 
che donne potevano esserle paragonale per la rego- 
lare condotta. Tutto il resto della sua vita venne 
consacrata ai più duri esercizj della penitenza ; e 
nulla potè scuotere la sua costanza. 11 governatore 
della provincia tentò indarno di farla risalire sul 
teatro ; egli mandò a quest’ uopo alcuni soldati per 
rapirla e strapparla dalle mani delle vergici che 
l’avevano fra loro accolta ; tulli gli sforzi tornarono 
inutili. Nè minor resistenza ella oppose alla solleci- 
tudine cbe i suoi autiebi amici mostravano di vederla; 
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tutte le loro cure tornarono vane; sepolta nel ritiro, 
essa vi inori santamente (1). 

Lo stesso Giuda avrebbe ottenuto il perdono sa 
non si fosse disperato : la penitenza lo avrebbe saL 
vato ; poiché Gesù Cristo disse di essere il Dio di 
coloro cbe si pentono. — Io sono venuto al mondo 
(sciama egli) per fare il dono della penitenza al 
peccatore. A quanti pubblicani , a quante peccatrici 
non ho io rimessi i loro peccati ? 'Non v’ba alcuno 
che resista alla grazia della penitenza. Io aveva pianto 
sopra Gerusalemme e non voleva cbe essa perisse : 
lo stesso Giuda avrebbe trovato grazia se si fosse 
pentito ; e non è già per avermi tradito che egli è; 
condannato ad un eterno supplizio, ma per non aver 
fatto penitenza. Ho veduto le lagrime di Pietro , e 
gli ho perdonato ; le lagrime di Davide adultero ed 
omicida ma penitente, e gli ho perdonato. Non sono 
io forse quel desso che aveva detto che ti farà più. 
festa in cielo per. un peccatore che fa penitenza che 
per novantanove giusti che non hanno bisogno di 
penitenza ( Lue. XV, 7 ) ? Non son io che ho detto ; 
V enite da me tutti voi che siete affaticati e aggra- 
vati, e io vi ristorerò ( Matth. XI, 28 ) ? Oh l’infelice. 
Giuda 1 Se egli si fosse convertito, avrei attaccalo il 
suo misfatto all» mia croce. Egli solo ha cagionato 
la sua perdita. Non son io che ha pronunciato con* 
tro di lui il decreto di maledizione: al contrario io 
gli aveva lavato i piedi cqme agli altri miei apostoli ; 
lo aveva al par di loro ammesso al sacro mio ban- 
chetto ; aspettava che si pentisse del suo delitto : 
ed egli non lo ha voluto (a). 


(1) Questi miracoli di conversione si riunovcllarono anche 
a’ nostri giorni a gloria delia grazia onnipotente dei salvatore 
Iddio. Abbiamo tra le altre nella Raccolta dei documenti 
importanti del signor De la Place il racconto della conversione 
di madamigella Gauthier, comica e poscia carmelitana, moria 
nel 1 757 ( toin. I , pag. a59 e seg. ) , pubblicata dal Durlos 
segretario perpetuo dell’accademia francese. 

(n) In triduan. resurnet. Còristi, tom. VII! matir-, pag. 7R9» 
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.i Udite s. Gian Grisostorao : — Voi avete peccalo 
le mille volte ; ebbene datevi in preda le mille volte 
ad un sincero dolore. Voi dovete rimproverarvi il 
furore delle più vergognose passioni , gli orrori e 
gli eccessi dei più gravi disordini ; detestateli, con- 
fessateli. Voi siete caduti , rialzatevi ; siete feriti , 
cercate il rimedio cbe la misericordia di Dio vi 
può somministrare. E se bisogna disperare di qual- 
cheduno, continuà il santo dottore , è di colui che 
non vuole egli stesso sperare (i). » 

Esortazione a Teodoro dopo la sua caduta. 

Chi cannerà il mio capo in una sorgente di acque, 
sciamava il profeta Geremia, ed i miei occhi in una 
fonte di lagrime ? Ciò che dava motivo al suo do- 
lore era la rovina di città e di popoli considerabili. 
Ma io deploro la perdita di un’anima, più preziosa 
di tutto intero l’universo. Se un solo giusto fedele 
alla legge di Dio vai più cbe diecimila peccatori cbe 
la trasgrediscono, non istupitevi di udirmi sciamare 
più altamente sulla perdita di Teodoro (a) che Ge- 
remia su quella di Gerusalemme. Piangeva egli sopra 
città distrutte, sopra uomini colpevoli caduti in potere 
del vincitore : ed io piango sulla caduta di un’anima 
cristiana , di cui Gesù Cristo aveva formato il suo 
santuario ; e non darò fine al piangere se non quando 


supplemento. — Bourdaloue, Sulla predestinazione. Quares., 
tom. 1, pag. 34f. — La Colombière, Sulla misericordia di 
Dio verso il peccatore. Serm., tom. IV, pag. 4'- 

(i) Il p. Lenfaot, Sulla misericordia di Dio. Serm., tom. VI, 
pag. 293 . — Cbrysost'. , Non esse desperandum , tom. Ili , 
maurin., pag. 555 alla 36i. Esempi del pubblicano macchiato 
di delitti, il quale li confessa ed esce giustificato dal tempio ; 
di Giona esaudito nel ventre della balena ; di Sara divenuta 
madre, dopo una lunga sterilità. 

( 1 ) E assai difficile il determinare chi sia questo Teodoro, 
Si possono vedere a questo proposito i commentatori e gli 
storici di s. Gian Crisostomo. ( Tillemout , Meni. , tom. XI , 
pag. 9 , 549 . — Ceiilier, Stor ., tom. IX, pag. ) 
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la vedrò restituita al suo antico splendore. Un così 
felice cangiamento è superiore alle forze dell’ uomo 
e riesce fàcile a Dio, il quale rialza a suo talento il 
povero abbattuto e strisciante nella polvere per ri- 
stabilirlo nel grado dei principi del suo popolo. Non 
disperate adunque, o mio fratello: se il demonio ha 
potuto farvi cadere da quell’alta virtù in cui eravate 
salito per precipitarvi in quest’abisso d’iniquità, molto 
più il Signore avrà il potere di ricondurvi a quella 
stessa virtù ed anche con maggior perfezione. Sola- 
mente non v’ invilite e guardatevi bene dal rinun- 
ciare alla speranza. Ciò che impedisce al peccatore 
di riaversi da’ suoi traviamenti non è tanto il nu- 
mero dei peccati che ha commessi , quanto 1' osti- 
nazione che deriva dall'em pietà. Salomone dice be- 
nissimo che l" uomo abbassalo una volta all’ ultimo 
grado di corruzione non ha piu che disprezzo per 
tutto il restante. Ma di chi parla egli mai ? Del solo 
empio giunto all’eccesso : allora non si ha più forza 
di guardare indietro o di ricalcare le proprie orme. 
Curvata interamente sotto questo giogo obbrobrioso, 
l’anima strisciante sulla terra non potrebbe sollevare 
i Suoi, sguardi verso il Dio delle misericordie. Ma 
colui che ha conservato perfino nel male nobili e 
generosi sentimenti può anche implorare la divina 
misericordia ed ottenerla. È un artificio del nemico 
della salute il gittare un peccatore nello scoraggia- 
mento e fargli perdere in un colla speranza anche 
il mezzo di tornare a Dio. La speranza è una catena 
sospesa al trono di Dio : l’anima che fortemente vi 
si tiene attaccata ha un hel decadere ; se non se ne 
distacca, le diventa facile il risalire al punto da cui 
è discesa ; solo si cade nel precipizio quando si ab- 
bandona per debolezza. 

Un cuor nobile e generoso dice al Signore col 
profeta : Come gli occhi dell’ancella son fissamente 
rivolti alle mani della padrona, così gli occhi nostri 
al Signore Dio nostro in aspettando che egli abbia 
di noi pietà. Abbi pietà di noi, Signore, abbi di 
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voi pietà ; perocché siam satolli di disprezzo oltre - 
modo ( ps. GXXII , 3 , 4 )• Tali sono le sublimi le- 
zioni che ci dà quel santo re , che Dio istesso si 
degnò d’ ispirare ; tali sono le massime della vera 
filosofia. Satolli come siamo di disprezzo e schiacciati 
per cosi dire sotto il pondo delle nostre miserie, non 
cesseremo di fissare i nostri sguardi sul Signore, e 
di dirigergli le nostre preghiere finché ne saremo 
esauditi. La virtù consiste nel non lasciarsi abbattere 
dal sentimento della disgrazia, qualunque ne sia la 
gravezza, e nel non rimettere mai la preghiera, con- 
fidando sempre nella misericordia del Signore. 

Qual differenza tra ciò che eravate e quel che 
sielel Avete cangiato il servizio del padrone più dolce 
colla dura servitù in cui vi ha impegnato un tiranno 
crudele ed implacabile. A qual miseranda abiezione 
non vi siete adunque ridotto? £ qual consolazione 
può ormai penetrare nell’ anima vostra? Piangere i 
morti è una specie di viltà, perchè inevitabile è la 
necessità di morire ; ma sarebbe una barbara insen- 
sibilità il vedere freddamente la rovina di un’anima 
risplendente prima di forza e di bellezza. Pieno di 
un generoso disprezzo per le vanità del secolo, per 
le sue pompe e delizie, voi non respiravate che pel 
cielo j al presente ne diventaste il vile schiavo. Ma 
potete rompere le vostre catene ad esempio di tanti 
cristiani dei tempi antichi o moderni, che, dopo avere 
al par di voi abbandonato il . sentiero su cui cam- 
minavano, tornarono a ricalcare le loro orme e con 
novello fervore meritarono di essere incoronati coi 
santi. Finché 1’ uomo si trova fra i lacci delle ree 
voluttà, crede impossibile il suo ritorno} ina per poco 
che se ne allontani, sente ad ogni passo ammorzarsi 
la impura loro fiamma, il cammino della virtù, che 
prima sgomentava , perde insensibilmente ciò che 
aveva di duro e di difficile ; e si rimane attonito 
nel camminarvi sopra facilmente ed anche con pia- 
cere. 11 tutto consiste nel non disperare : altrimenti 
ciò che vi resta di forza a nulla serve. Quando si è 
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chiusa ogni via al ritorno che cosa si può fare di 
grande e di meritorio? II demonio non -ha più che 
deboli sforzi da fare per ritenervi ne’ suoi lacci ; nè 
gli costa molto il trionfare di un uomo già atterrato 
e che teme di rialzarsi. 

Non mi dite che Dio non perdona che a coloro 
i quali hauno commesso lievi colpe. Datemi il più 
grande peccatore della terra ; purché non rinunci alla 
fede, io sostengo che non è disperata la sua salute, 
ancorché si fosse macchiato dei più abbominevoli 
delitti, ancorché infino all’ età più provetta abbia 
perseverato nel male. Se iddio^ fosse mosso dalla 
sua passione, ci sarebbe da temere che il suo cor- 
ruccio, infiammato per tante colpe, non si placasse ; 
ma sempre padrone di sé medesimo, se gastiga, lo 
fa per bontà e non per vendetta. Superiore di sua 
natura a tutte le nostre offese, quando ce ne punisce, 
non Io fa per isdegno ina solo per prevenire no- 
velle prevaricazioni che l'impunità non mancherebbe 
di produrre. L’uomo che fugge la luce e si confina 
in un luogo oscuro non fa torto che a sé stesso; 
medesimamente allorquando noi ci allontaniamo da 
Dio non mettiamo in pericolo che noi medesimi e 
noD la gloria dell’onnipotente. Chi mai aveva spinto 
l’iniquità più lungi di Nabucodonosor? Egli vuol es- 
sere adorato come una divinità; si sdegna contro quelli 
che ricusano di obbedire a’ suoi sacrileghi decreti 
fino a farli precipitare nelle fiamme di Un’ ardènte 
fornace. Tuttavia il Signore, sempre misericordioso, 
non cessa di procurargli le occasioni di rinsavire ; 
manifesta agli occhi di lui la sua potenza col mira- 
colo che opera in favore dei tre giovanetti usciti 
sani e salvi dalle fiamme , col sogno celebre che 
Daniele spiega al suo cospetto e colla chiara pro- 
messa che il profeta gli fa in nome del Signore x 
che potrà riscattare i suoi peccati coll’elemosina. Se 
si determina a gastigare il suo orgoglio, non è che 
con un bando di alcuni anni , dopo il quale lo ri- 
stabilisce nella sua aulica dignità. 


Digitized by Google 



soB dogmatici greci 

Quanti delitti non fece commettere ad Acab la 
folle passione di una donna ? 11 Signore ciò nulla- 
meno dichiara che non gli farà soffrire tutti i mali 
che gli aveva preparati, perchè lo -vide piangere 
(Is. LV1I, 17 ). Manasse aveva superato nell’empietà 
e nella tirannide tutti i re a lui anteriori , ma la 
bontà di Dio prevalse ; Manasse rientra, in sè , e 
Dio gli perdona. Se Manasse si fosse abbandonato 
alla disperazione per le colpe passate, avrebbe escluso 
sè medesimo dai benefìcj che poi ricevette ( li. Pa- 
ralip. XXXIll, i3). I Niniviti non ebber d’uopo che 
«li un momento per cancellare tutti i loro delitti; un 
istante basta al buon ladrone per procurargli l’ in- 
gresso nel cielo , perchè, la penitenza non si misura 
col tempo ma colla afflizione. L’ ultimo momento 
inette i santi confessori in possesso delle immortali 
beatitudini. Quanti, essendo venuti dopo, hanno so- 
pravanzato colla rapidità del loro corso quelli che 
avevan prima di loro cominciato? Non sarà l’uomo 
condannato per essere caduto, ma per aver perse- 
verato nella caduta senza voler rialzarsi. Non si cade 
se non perchè si è in piedi ; altrimenti non ci sa- 
rebbe caduta. L’agnella che si separa dalle altre no- 
vanlanove e si lascia poi ricondurre alPovile da cui 
è fuggita mostra che sono i fedeli quelli che tra- 
viano e ritornano. Essa si sottrae alla custodia del 
pastore, essa fugge e da lungi pei monti • pei luo- 
ghi più appartati ; l’abbandona per questo il pastore 
a sè medesima? No: egli corre dietro ad essa; e 
quando l’ha ricuperata non la percuote, non la fa 
camminare innanzi a sè , ma se la carica in sulle 
spalle. Tale è la condotta di Dio. Quanto più l’uomo 
travia da lui lontano, tanto più egli abbrevia il cam- 
mino del suo ritorno per risparmiarne le fatiche. -La 
parabola del figliuol prodigo ne è un’altra evidente 
testimonianza. Se questo figlio colpevole si fosse osti- 
nato a rimanere in lontano paese disperando della 
paterna misericordia, vi sarebbe morto di fame e di 
miseria. Ma si pente, fa conto sulla bontà del padre, 
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e trova al suo ritorno nella paterna magione più 
gioja, più distinzioni del suo fratello medesimo, a 
cui nulla si poteva rimproverare. Sono i nostri pa- 
cati che ci separano da Dio : abbattete questo muro 
di separazione, e non v’ha più ostacolo di sorta. 

.•r . le . m P 1 ° s - Paolo un Corintio fra i più qua- 
Jibcati della città aveva commesso uno di quei de- 
ilti il cui solo nome inspira orrore anche ai pagani 
II colpevole era un cristiano ed anche sacerdote 
come alcuni credono. L’Apostolo lo tronca forse su- 
bito dalla società dei fedeli ? No; rimprovera al con- 
trario i Corinti e vivamente perchè non lo abbiano 
ricevuto a far penitenza. Le sue espressioni dimo- 
strano quanto fosse persuaso che non v’ha peccato 
senza rimedio. Egli scrive che l’incestuoso, prima che 
avesse fatto penitenza, doveva essere dato nelle mani 
ai baiano, per morte della carne, affinché lo spirilo sia 
salvo nel di del Signor nostro Gesù Cristo (I. Cor. V 5). 
Ma compiuta la penitenza ingiunge loro che basta 
questa riprensione fatta da molti e che bisogna 
consolarlo, aggradire la penitenza da esso lui fatta, 
affinchè non rimanesse per più lunga pezza nei lacci 
di catana ( II. Cor. II, 6 e seg. ). 

• 1 G ? lal ' ° bl,aron ° sè medesimi dopo aver abbrac- 
ciato la fede, dopo aver manifestato la loro virtù coi 
miracoli e sostenute molte lotte ; tutte circostanze 
che ci sono attestate dall’Apostolo nell’epistola loro 
indiritla. Ma questo non gli impedisce di scrivere; 
che per que suoi fiUuoletti egli sentiva nuovamente 
i dolori del parto finché Gesù Cristo fosse in loro 
formato, ligi, mostra adunque che, dopo aver com- 
messo , più gravi delitti, si può ancora ricuperare 
a grazia di Gesù Cristo. No , il Signore non vuol 
Ja morte del peccatore, ma che. si converta e viva. 

ci ha creali pel cielo e non per l’inferno, il 
quale non è acceso che pel demonio e per quelli 
che gli somigliano; mentre il cielo fu preparato per 
noi fin dalla origine dei secoli. Lo stesso Gesù Cristo 
ce ne assicura con quelle parole: rende, benedetti, 
Gcillon , Tom. XV. 
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dal Padre mio, prendete possesso del regno prepa- 
rato a voi fin dalla fondazione del mondo ( Mal- 
th. XXV, 34). Noi soli ne escludiamo noi medesimi, 
noi soli ci rendiamo indegni di partecipare alte nozze 
dello sposo. Finché siamo sulla terra, la moltitudine 
istessa dei nostri peccati non dee impedirci di spe- 
rare ; la penitenza li può cancellar tutti, e solo di- 
venta sterile all’uscir dalla vita. Nell’inferno non v’ha 
più speranza } non v’ ha che stridore di denti e 
pianto eterno ; non più preghiere esaudite ; nem- 
meno una goccia d’acqua per refrigerare l’arsa lin- 
gua } caos immenso, abisso impenetrabile tra Dio ed 
il peccatore, che è divorato da quelle implacabili 
fiamme. Ben sa il demonio con quale facilità Iddio 
perdoni al peccatore penitente ; ecco lo imperché 
tutto adopera per ritenerlo ne’ suoi lacci giltandolo 
nella disperazione. Ma siccome basta un bicchier 
d’acqua dato in nome del Signore per aver diritto 
alla ricompensa, così basta un semplice atto di pe- 
nitenza, benché senza proporzione coi peccati di cui 
ci siamo renduti rei, per ottener grazia } perchè il 
giudice severo che tiene un conto rigoroso delle 
nostre azioni e delle nostre parole ricercherà con 
maggior compiacenza le nostre buone opere per ri- 
compensarcene che non le cattive per punircene. Voi 
non potreste risalire ancora lino all’alta perfezione 
da cui siete decaduto: date almeno principio alla 
riforma , ed un primo saggio condurrà seco felici 
effetti} i vostri sforzi non saranno perduti} la vit- 
toria tien dietro alla confidenza. Prima del tentativo 
nasce lo sgomento e si riclama sulle difficoltà ; ma 
appena si è posto mano all’opera, gli ostacoli si ap- 
pianano , la disperazione cede il luogo alla confi- 
denza, la languidezza ed il timore svaniscono, le forze 
raddoppiano e la speranza sempre più si accresce. 
Lo stesso Giuda , il traditor Giuda non si è per- 
duto se non perchè si è disperato : il suo delitto , 
per quanto fosse enorme , gli sarebbe stalo rimesso 
quando he avesse fatto penitenza. Se io esigessi da 
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voi che di primo slancio vi sollevaste infino alla 
perfezione, avreste diritto di scusarvi colla difficoltà 
di farlo : ma al contrario tutto quello che io vi do- 
mando non è di aggravare pel presenLe il male die 
v'incalza; sibbene di abbandonare il sentiero peri- 
coloso in cui vi siete impegnali, di ricalcare le vo- 
stre orme, di entrare in >unà via totalmente opposta 
a quella in cui siete. Ed esiterete e starete in forse 
e differirete alla domane? Ma siete voi sicuro dei 
giorno vegnente? Non vedete voi ogni di morir 
uomini in piena salute, in seno ai piaceri, agli ec- 
cessi della mensa , in mezzo al vortice del mondo 
e delle sue vane dissipazioni ? Che cosa sono dive- 
nuti i tali od i tali altri che non ha guari face- 
vano ai vostri occhi pompa insolente d’un corteggio 
d’ adulatori attaccati alla loro fortuna , e che non 
si mostravano mai che con abili magnifici profumali 
di essenze in mez2o ai cortigiani , co’ quali assiste- 
vano incessantemente agli spettacoli ? Che cosa di- 
venne tutta quella loro pompa e magnificenza ? I 
banchetti splendidi , le gioje sfrenale , una dolce e 
voluttuosa non curanza , un abborrimenlo ad ogni 
grave riflessione, la fuga di ogni occupazione, la 
ricercatezza de’ più delicati agi della vita consuma- 
vano tutte le loro giornate. Che cosa divenne lutto 
questo? La morte ha divorato ogni cosa. Quel corpo 
a’ cui bisogni e capricci si serviva con tanta accura- 
tezza, che non camminava mai se non accompagnato 
da una numerosa scorta, ove se n’ è ito? Cercatelo 
nel fondo del suo sepolcro ; ove non altro scorgete 
che cenere e polvere, vermi roditori, sfasciume schi- 
foso, prigione infetta , spaventosa solitudine. Arre- 
statevi a questo spettacolo e gemete. Piacesse al cielo 
che quella vergognosa degradazione terminasse colla 
polvere della tomba 1 Ma daU’aspetlo di quel sepolcro 
e di quei vermi passate alla meditazione di queli’al- 
tro verme che non muore mai, di que’ fuochi i quali 
inai non si estingueranno, di quello stridore di denti, 
di quelle tenebre esteriori , di quelle angosce e di 
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quella disperazion senza fine; ed allora rammentate 
la parabola di Lazaro e del ricco malvagio. Questi 
era vestito di porpora , possessore di vasti dominj , 
e cade da quell’opulenza in siffatta nudità che non 
ha nemmeno una goccia d’acqua per estinguere l’ar- 
dente sete da cui è divorato. In che credete dunque 
che i beni di questo mondo abbiano una realtà mag- 
giore che non ve n’ha in un sogno di notte ? Quel 
ricco malvagio, all’ uscir dalla vita , sotto la catena 
dei supplicj divoratori che dee sopportare, è simile ad 
un condannato a lavori penosi il qual si sveglia dopo 
un sogno lusinghiero che gli ha presentato mentre 
dormiva una mensa ben imbandita, tesori in copia, 
per lasciarlo poi colle mani vuote. Fate queste ri- 
flessioni : col pensiero di quelle fiamme che ardono 
nell'inferno combatterete efficacemente quel fuoco 
interno della concupiscenza che ora vi assedia; e do- 
mando questo nemico , non avrete a paventare gli 
altri. Per aver trascurato di vincere sè medesimo 
l’uom si espone a diventar preda del fuoco dell’in- 
ferno. Quanti anni credete voi di stare ancora in 
questo mondo? Potete voi far qualche conto? Vi 
levate la mattina ; siete voi sicuri di giungere fino 
alla sera ? Incerto sulla durata del tempo , lo siete 
più ancora sul carattere degli avvenimenti. Oggi nella 
gioja , domani nel pianto ; e per poco che si pro- 
lunghi la vita, il circolo delle umane vicende si va 
con essa ampliando. Ed anche nella supposizione che 
dobbiate percorrere una lunga carriera la quale non 
sia travagliata da sinistri eventi, che cosa è mai tutto 
questo in paragone della eternità, quando tutto va a 
finire nell’alternativa di un inferno co’ suoi spaventosi 
tormenti o di un paradiso colle sue immortali delizie? 
Quaggiù le gioje ed i dispiaceri finiscono e non hanno 
che la durata di un momento. Dopo la morte comincia 
una novella vita per non finire mai più. 

Descrizione delle pene dell’inferno contrapposte alla 

felicità del paradiso (i). 

( i) Vedi i due articoli AuWlnJerno e del Paradiso . 
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So che una infelice passione vi ritiene sotto il suo 
giogo. Le attrattive della vostra Ermione vi hanno 
sedotto; e voi siete per essa talmente prevenuto che 
la credete la più bella cosa che al mondo esista. 
Non dipende che da' voi, amico mio, il presentare 
a voi medesimo qualche cosa di più bello ancora , 
anzi qualche cosa che superi tanto questa bellezza , 
quanto una statua d’oro supera un pezzo d’argilla, 
oe le forme esterne hanno tante attrattive, le potete 
voi paragonare alle bellezze dell’anima ì ... . 

Tuttavia noi non vi proponiamo le laboriose prove 
alle quali i giusti si trovano spesse iiate esposti , 
nè una morte giornaliera nè violente battaglie da 
sostenere ; non vi parliamo nè di verghe nè di ca- 
tene nè di prigioni ; non vi confortiamo a porvi in 
guerra con tutto l’universo, ad affrontare le dome- 
stiche inimicizie, ad impegnarvi in continue veglie, 
in lunghi viaggi, ad esporvi al naufragio, ai ladri, 
nè a sopportar la fame, la sete, il freddo e l’ardente 
vampa del sole nè la nudità nè le rigide mortifica- 
zioni. No; tutti i miei voti si limitano al vedervi 
francati dal servaggio in cui siete e rientrati nel- 
l’antica vostra libertà. Che l’infedele sia poco com- 
mosso dalla futura risurrezione , che ne paventi le 
conseguenze , lo concepisco senza stupore ; poiché 
egli non ci crede : ma che noi, i quali ci prestiamo 
fede, possiamo consentire a trar nel peccato la vita 
presente, ecco quel che mi rende attonito. Chi si 
affida al mare dopo aver già navigato felicemente, 
lo può fare ; ma che all’ uscir dal naufragio alcuno 
si esponga ancora a novelle tempeste, che sa dover 
essere inevitabili, questa è follìa. 

Si adducono altri esempi e testi cavati dalla Scrit- 
tura per provare che non bisogna mai disperare della 
propria salute nè della divina misericordia. Davide 
adultero ed omicida ottien grazia dal Signore. Agli 
esempi dei Niniviti penitenti, della Maddalena a’ piedi 
di Gesù Cristo, s. Gian Grisostomo ne aggiunge altri 
di contemporanci, c riferisce l’apostasia c la conversione 
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del giovine che da discepolo di s. Giovanni si era fatto 

capo di ladri. 

Dato il primo passo nella carriera della penitenza, 
un novello fervore sostiene il vostro cammino, rad- 
doppia le vostre forze e vi solleva bentosto alla più 
sublime virtù. Dal che deriva che v’hanno pel pec- 
catore convertito maggiori grazie da sperare che per 
colui il quale non ha avuto bisogno di penitenza .... 

Disperando della propria salute, non solamente si 
rinuncia alla speranza del regno celeste ma si pre- 
cipita con maggior foga nel male, si corre cogli 
occhi bendati nell’arringo della colpa, si fa tutto per 
perdere sè medesimo, perchè non si spera più di 
potersi salvare. E una demenza simile a quella di 
quei furiosi i quali, non veg’gendo il pericolo, non 
hanno più nè timore nè vergogna, affrontano tutto 
ed andrauno indifferentemente a gittarsi in mezzo 
al fuoco o nel fondo di uu abisso (i). 

, ■' '• . . L 

Seconda esortazione al medesimo. 

( Estratti. ) 

Se le lagrime ed i singhiozzi si potessero dipin- 
gere coi caratteri ed essere trasmessi col mezzo di 
una lettera , voi ne vedreste a ciascuna linea di 
questo mio scritto. Ciò che fa scorrere le mie la- 
grime non è già il vedervi tutto dedicato alle cure 
di una domestica amministrazione, ma il non trovar 
più il vostro nome tra qne’ de’ fratelli ; è la viola- 
zione dei sacri obblighi che vi legavano a Gesù 
Cristo. E questo per me il subietto del più vivo 
dolore e dei più legittimi timori. Non si punisce 
come disertore colui il quale non ha portato le armi. 


(i) il ni. I ad Thead- lapsum . , Morcl, Opti se-, tom. IV, 
pag. 545 c seg., Maurin., tom. I, pag. 1 . 
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ma quegli die tvilmenle le abbandona dopo averle 
impugnale è esposto all'estremo gastigo. 

Ma avvi una novejla gloria, alla quale voi potete 
pretendere , ed è quella di rialzarvi generosamente 
dopo la vostra caduta- f'ion si va. sopra un campo 
di battaglia per restarvi invulnerabile; nè per una 
ferita ricevuta pér aver ceduto un po’ di terreno 
al nemico nessuno è posto nel novero dei codardi. 
Si torni all’ attacco; e non solo si riparerà all’onta 
della ferita, ma si finirà col conseguire tutto l’onore 
della vittoria- Una semplice scalfittura non uccide un 
leone ; ed Una Si lieve ferita ,, ben lontana dal to- 
gliergli ogni;, difésa, lo rende pju furibondo... 

Indarno Teodoro rigetterebbe sulla propria debo- 
lezza la colpa della sua defezione e pretenderebbe ebe 
il peso di cui si era caricato fosse superiore alle sua 
forze- Come mai chiamar penoso un giogo che Gesù 
Cristo dichiara essere dolce , ed insopportabile un 
peso che egli dice esser lieve? Paragonale il ser- 
vaggio del mondo col servizio di Gesù Cristo, in 
die cosa rnai il mondo fa consistere; la felicità ? Nel 
possesso delle dignità e delle ricchezze, che sono una 
reale servitù. > \ . 

Cfii-è meno padrone di sè medesimo del magi- 
strato schiavo dei capricci della moltitudine, dipen- 
dente ad un tempo e da quelli pbe gli sono supe- 
riori e da quelli, che gli obbediscono, sempre inquieto 
o per sè stesso o per quelli che governa ? Incessan- 
temente esposto ai colpi della fortuna, sempre in 
procinto di tornare pellai condizione di privato e 
di essere ridotto ad obbedire quando aveva avuto la 
gloria di comandare? Questo mondo è un teatro in 
cui quelli che hanno sostenute le parti d’ impera- 
tore, di console, di soldato, allorché viene. la notte 
e licenzia gli spettatori, ritornano ciò che ìa natura 
li aveva fatti e debbon render conto delle loro azioni 
al tribunale del giudice supremo. 

Le ricchezze hanno forse maggior solidità? Perchè 
dunque Gesù Cristo le Ita chiamale anatema? 
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Il cristiano non dee paventare le vicende che 
sempre minacciano quelli che si chiamano beni del 
mondo. Nulla lo pub far cadere dall’altezza a cui lo 
solleva la sua virtù. Che v’ha di stabile nel mondo ? 
I giorni miei sono stali più veloci di uom corridore , 
dice Giobbe ( IX, a5 ). 

Mi sovviene che quando vi parlavano di andare 
alle pubbliche scuole voi rispondevate: Seia morte 
mi sorprendesse, come mai potrei comparire innanzi 
a colui il quale ha detto : Non differite di giorno 
in giorno il convertirvi a Dio? Rammentate quella 
sentenza : che bisogna incatenare il ladro notturno 
(I. Thess. V, a ) e insignorirsi della sua persóna. È 
questo il nome che Gesù Cristo stesso dà alla morte, 
che piomba sopra di noi coll’impeto di un ladrone 
notturno. 

Avete gustate le delizie della solitudine ed avete 
sperimentato non esservi vera libertà che nel servizio 
di Gesù Cristo. Simile a colui che da uno scoglio 
vede a’ suoi piedi scatenarsi ed imperversare i fiotti, 
e gli infelici naviganti, dopo aver lottato contro il 
naufragio, infrangersi contro gli scogli ed essere in- 
goiali dalle onde, il fedel servo di Gesù Cristo vede 
senza esserne agitato le tempeste del mondo spirare 
a’ suoi piedi (i). 

Iddio, essenzialmente buono e misericordioso, non 
risparmia nulla per indurci alla virtù, ma senza co- 
stringere la nostra volontà. Colla persuasione e coi 
beneficj egli ci vuol trarre a sè lasciando libera e 
volontaria dal nostro canto la scelta. Allorquando 
egli venne in terra permise che gli uni lo accoglies- 
sero e gli altri lo avessero a sdegno. Egli non vuol 
servi che lo obbediscano loro malgrado ; nè ammette 
che coloro i quali consentono di tutto cuore ad at- 
taccarsegli e lo ringraziano di questa specie di servitù. 

t * V ■ ■' . * • i . Il * f . • . . 


(i) Morel , Opusc. , toni. 11, pag. 584 alla 5<)a. Maurin. , 
tom. ], pag. 35 e scg. 
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Gli uomini, che non possono far senza del servigio 
degli altri , mantengono degli schiavi ; e poco ad 
essi importa in qual modo sieno obbediti , purché 
lo sieno. Ma Iddio, che solo basta a sé stesso e non 
ha bisogno di veruno, ci lascia il nostro libero ar- 
bitrio e non ha altro interesse di quello in fuori 
della nostra felicità. Servir Dio forzatamente e mal- 
grado sarebbe lo stesso che il non servirlo del tutto. 
Perchè dunque mi direte voi s’ infliggono pene a 
quelli che ricusano di obbedirgli ? Perchè la minaccia 
dell’inferno contro quelli che violano i suoi coman- 
damenti ? E la sua istessa bontà che lo determina a 

f (unirci ed a minacciarci. Posciachè essa ha esaurite 
e esortazioni ed i beneficj, veggeodoci ostinali nel 
ricusare i doni della sua misericordia, non si allon- 
tana ancora da noi anche in mezzo alla nostra fuga 
ed alle nostre ribellioni, ma prende un’altra via per 
ricondurci al dovere , cioè quella del terrore de’ 
suoi giudizj ; ed avendo noi disprezzato l’altra, bi- 
sogna pur che egli venga a questa. Gli umani le- 
gislatori aggiungono la sanzione dei severi gasligbi 
ai loro decreti ; e per questo li accusiamo noi forse? 
Al contrario li onoriamo sempre più ; e sappiamo il 
buon grado alla loro previdenza, perchè abbia gua- 
rentito la nostra istessa tranquillità senza conoscerci 
e senza verun interesse personale , sia colle ricom- 
pense che promettono , sia colle punizioni che sta- 
biliscono. Dobbiamo noi forse ammirar meno o meno 
amare la divina providenza per le cure che essa si 
prende della nostra salute? Certamente le ricchezze 
della sua bontà sono ineffabili e superano ogni no- 
stra intelligenza (i). 

Non vi disperate ; Dio è misericordioso : non vi 
date alla inerzia od all’invilimento; Iddio è giusto (2). 


( 1 ) Homi). X in Jo. XI, More! , Nov. Testam . , tom. Il , 
pag. 65, 66. 

(i) Ne desperrs ; est enim Deus misericors : nec sis senni* : 
est enim juslus. Expos. in ps. CX1V, lom. V maurio., pag. 5o5. 
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Quando vi si parta della giustizia di Dio non ,vt 
lasciate abbattere dall’idea del suo rigore ; e quando 
vi si parla della sua bontà non presumete per ec- 
cesso di confidenza (t). 

Più bramoso della vostra salute che voi medesimo, 
il Signore è impaziente di perdonarvi, e tutto ciò che 
da voi richiede si è che confessiate di averlo offeso, 
e sollecitiate dalla sua bontà un perdono che più .di 
voi medesimo desidera di accordarvi. Ma voi temete : 
il sentimento della vostra iniquità agghiaccia la vostra 
lingua. Questo stesso dee anzi destare la vostra confi- 
denza} e quanto meno si crede di meritar la grazia, 
tanto più si è sicuro di ottenerla. Il pretendersi giusto 
agli occhi del Signore sarebbe la più strana delle 
temerità (a). 

L un mal minore il cadere che il non fare sforzo, 
alcuno per rialzarsi er poltrire nel vizio e coprire la. 
propria viltà sotto il velo di una falsa disperazione. 
Credete adunque , domanda Geremia , che se alcun 
cade, non si rilevi, e se si disvia, non ritorni (Vili, /$)? 
Parole che naturalmente si applicano a coloro i quali 
avevano comincialo a camminare nelle vie dei co- 
mandamenti ; giacché non si cade, se prima non si 
stava ritto. La pecora che travia dal gregge non 
lascia di formarne parte ed appartiene sempre al pa- 
store; e che non fa costui per ricuperarla? Abbandona 
; 

(i) Ncque ergo tu severitatem audicns desperes ; ncque tu 
bonilatem audiens confidar:. Ilomil. XIX in epist ad Rom. , 
torri. XI inaurili. , pag. 65o. Saurin in un sermone eloquente 
sulla disperazione di Giuda propone cinque considerazioni 
principalissime contro la disperazione a le appella cinque 
scudi per respingerla e con esse chiarisce che il disperarsi è 
odiosissimo, rhc merita i più severi giudizj di DioC che aggrava 
infinitamente il delitto che lo ha cagionato, i.* La disperazione 
offende la bontà di Dio abbassandola; a 0 dà una mentita alle 
espresse dichiarazioni della Scrittura ; 3.° smentisce del pari 
l’esperienza dei penitenti; 4*° urla lo spirito del Vangelo; 
5.” avvilisce il sangue di Gesù Cristo.» [Semi., totn. XI, pag. 298.) 

(1) In dee. mill. talentar., debit., toni. Ili inauriti., pag. 11. 
Vedi il voi. XI i 1 di questa Biblioteca e gli estratti delle Omelie 
sul figlino/ prodigo, voi. XIV* 
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le altre novantanove ; la segue per le foreste e sui 
monti finché Tabbia trovala, e nei momento in cui la 
rinviene nè si querela nè -le fa rimproveri, ma se la 
carica sulle spalle per ricondurla all’ovile (i). 

L’anima mia si è affidata alla sua parola, l’anima 
mia ha sperato nel Signore ( ps. CXX1X, 5 ). Fondalo 
sulla vostra. clemenza osai sperare nella mia salute. 
Se non avessi guardalo che me solo, sarebbe già 
lungo tempo che avrei perduto qualunque speranza ; 
ma i vostri oracoli mi hanno rassicurato. È il Dio 
delle misericordie che ha detto : Quanto il cielo so- 
vrasta alla terra, tanto le mie vie sovrastano alle 
vie vostre, e i pensieri miei ai vostri pensieri . . , „ 
così la mia misericordia sta sopra quelli che mi te- 
mono ; la parola uscita dalla mia bocca non tornerà 
a me senza frutto ( ls. LV, 9 , 11 ). Non solamente 
io ho vegliato sopra quelli che mi erano fedeli ; ma 
bo perdonato ai peccatori,, ed in mezao ai vostri 
traviamenti vi manifestai e la mia benevola onnipo- 
tenza e le mie paterne cure (a). 

a E di chi si dispera ? domanda s. Gian Crisostomo. 
Forse di Dio? Forse di sè medesimo? E di Dio e di 
sé medesimo, riprende il santo dottore : di Dio, perchè, 
essendo Dio di santità , non può approvare il male ; 
di sè medesimo, perchè, divenuto soggetto d’iniquità, 
non può piò amare il bene ; di Dio, perché spesse volte 
si è abusato della sua misericordia e della sua pazienza ; 
e di sè medesimo, perchè si fecero tante prove della 
propria incostanza cd infedeltà : di Dio e di sè stesso 
tutt’insicme, perchè si vedono tra Dio e sè medesimo 
opposizioni infinite. Ed ecco la sorgente della dispe- 
razione. Ma questa disperazione è poi ragionevole? No, 
o cristiani: poiché, ben lungi dall’esserlo, è un nuovo 
delitto innanzi a Dio ; non essendo mai pcrmrsso ad 
un peccatore, mentre è in vita, di disperare di Dio e 
della sua bontà, che non ha misura (3). » 


( 1 ) llorl. 1 mi T/icndor., Ioni. 1 inauriti., pag. 1 . 

(a) Expos. in ps. CXX1X, tona. V inaurili., pag. 56p, :>-o. 
(3) Bourtlaloue, Sulla ricaduta pel peccato. Domiate., 
toni. IV, pag. lì’], ai 8. 
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ARTICOLO II. 

IL MONDO PRESENTE E LA VITA FUTURA. 


g I. MONDO. VANITA’ DELLE COSE UMANE. IL MONDO 

PRESENTE. 

Gesù Cristo vi dice che in questa vita non vi' 
sono che insidie d’ogni sorta, morbi, infermità, pa- ' 
timenti, tenebre, vecchiezza conseguitata dalla morte ; 
mentre nella vita eh’ ei vive v’ ha sempiterna gio- 
ventù, forza e sanità da nulla alterata, luce che nulla 
può oscurare, vita che non ha fine(i). 

■ Ciò che voi chiamate vita non è tale ; appellatela 
piuttosto un sogno notturno. — l nostri Sacri Libri 
chiamano la vita presente una notte per opporla al ( 

giorno futuro. S. Paolo ha detto : La notte è avan- 
zata e il d i si avvicina ( Rom. XIII, i a ). Essa non 
è che il crepuscolo del gran giorno dell'eternità, che 
non avrà mai fine ( 2 ). 

. Voi non potreste ignorarlo ; la, vita presente non 
è altro che un fiore di primavera, un’ombra vana, 
un sogno menzognero. Son v’ha realtà, non esistenza 
solida e vera che nella vita nuova che ci aspetta 
dopo la morte (3). Paragonatela, se vi piace, all’ac- 
qua del fiume che scorre e sfugge; ad un fiotto che 
la tempesta agita e spinge in senso opposto (4) ; ad 


(1) Homi!, de Eulrop., tom. Ili maurin., pag. 090. 

(2) De Laiaro , concio 111, tom. 1 maurin., pac. 793. 
Exposit ■ in ps. C1V, tom. V, pag. 307 ; in ps. XCv, ibid., 
pag. 643. 

(3) Epist. CXVII ad Theodor., tom. Ili maurin., pag. 658. 

(4) llomil. XXIII in Gen. , tom. IV maurin. , pag. 209. 
Uomil. XXV in Jo., tom. Vili, pag. * 48. 
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una scena da teatro, ia cui le decorazioni cangiano 
e si succedono perpetuamente, in cui l’attore dopo 
aver sostenuto la sua parte depone la maschera e 
rientra nella folla. Ecco il mondo , ecco la vita 
umana (i). 

Tutto ciò che accade sulla terra ci conduce ad una 
vita migliore e ad uno stato di cose che non avrà 
termine ( 3 ). 

Che cosa è la vita presente paragonata alla futura ? 
A che va a finire la prima? Supponetela più lunga, 
estendetela più lungi che potrete ; essa avrà pur 
sempre un termine. Ov’è la proporzione tra ciò che 
finisce e ciò che non finirà mai ? É come se para- 
gonaste una goccia d’acqua coU’immenso oceano. Y’ha 
la stessa differenza tra un sogno vano e la realtà (3). 

Che cosa è mai una via che mette capo ad un 
precipizio? Voi avete calpestati alcuni fiori; termi- 
nato il cammino, vi trovate nel fondo dell’abisso (4). 

La vita dell’animale si limita ad alcuni istanti 
passati sulla terra. Y’ha per l’uomo un’altra vita mi- 
gliore la quale non avrà termine. Chi non si cura 
dell’avvenire diventa inferiore al bruto (5). 

La vita presente è una lizza in cui dobbiamo 
combattere. Chi aspira alla corona non dee temere 
le fatiche ; essa non si acquista che col combatti- 
mento. L’atleta generoso non riguarda i duri eser- 
cizj della sua professione che come altrettanti mezzi 
i quali lo conducono alla vittoria (6). 

11 riposo non è fatto per la vita presente, la quale 
non è che una lunga lotta, un combattimento con- 
tinuo, in cui bisogna incessantemente aver le armi 


(1) Homi!. XV in I ad Timoih., tom. XI inaui'ìn., pag. 639. 
( a ) Homi!. XXV in Jo., tom. Vili maurin., pag. it> 5 . 

( 3 ) De Lazaro , concio I , tom. 1 mauri». , pag, 723. Ad 
Theodor laps., ìbid., pag. i 3 , i 4 - 
(41 In illud : latrate per angustam, eie., et in Lazar, con- 
cio HI. tom. 1 maurin., pag. 790. 

( 5 ) Expos. in ps. XJ,Vlll, tom. V maurin., pag. 214. 

(ti) De Lazaro, concio 111 , tom. I maurin., pag. 745. 
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in pugno. Voi non dovrete temere le aperte perse- 
cuzioni nè vi sottrarrete alle afflizioni (1). 

L’Apostolo non permette cbe stiamo in riposo un 
solo momento, perchè siamo sempre al cospetto di 

un nemico che mai non dorme (a). 

t 

Estratto dell’omelia sul salmo V. 

Si rallegrino tutti coloro i quali in te confidano: 
giubileranno in eterno, e tu abiterai in essi ( v. n ). 

La loro gioja non sarà mai turbata. Così non ad- 
diviene delle gioje mondane, le quali scorrono colla 
rapidità delle acque , che passano a misura che si 
stanno osservando. Ma la gioja che ha per principio 
Iddio è ben altrimenti ferma e durevole; perchè è 
attaccala al cuore con profonde radici; basta a tutti 
i bisogni dell’ anima ; ed è al coperto da tutte le 
umane vicende. Lungi dall’ abbatterla , i colpi del- 
l’ avversità non fanno che accrescerla e fortificarla. 
Gli apostoli sbattuti dalle verghe manifestano la loro 
gioja ; e Paolo oppresso dalla persecuzione esulta di 
allegrezza. Egli era alla vigilia della sua morte e 
chiamava compagni con cui dividere la sua gioja. 
Quando io sia offerto in libazione sopra il sacrificio 
e l’ostia della vostra fede, io ne godo e me ne con- 
gratulo con tutti voi. E voi di questo stesso gode- 
tene e congratulatevene meco ( Phil. 11 , 17, 18). Sì, 
Iddio abita con quelli che sono penetrati da una 
somigliante gioja, come Davide amava di pubblicare. 
E tale era anche il senso delle parole del Salvatore 
allorquando diceva a’ suoi discepoli: Voi siete pur 
allesso in tristezza, ma vi vedrò di bel nuovo , e 
gioirà il vostro cuore , e nessuno vi torra il vostro 
gaudio (Jo. XVI, 22 ). 

11 Salmista prosiegue dicendo : E in te si glorie- 
ranno tutti coloro che amano il tuo nome. A questi 


( 1 ) Homil. V in epist. ad Ilelr., tom. II maurin., pag. 58. 
(a) In s. Barlaam martyr., tom. Il inaurili., pag. l>8«. 
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soli speda il gloriarsi eil il giubilare. Gii si gloria 
delle cose della terra, chi si compiace in sè mede- 
simo non è che un insensato il quale si abbandona 
all’ errore di un sognò. Imperocché, ditemi, v’ha 
forse nel mondo un qualche oggetto , un solo che 
possa offrire di che gloriarsi in una maniera reale 
e solida ? Forse la forza del corpo ? Ma dipende da 
noi l’averla e per quanto tempo ? E quanto il go- 
dimento non ne è pregiudizievole pel suo abuso? 
Pronunciamo lo stesso giudizio di tutti gli altri ter- 
reni vantaggi , della bellezza, della ricchezza , della 
potenza, dei piaceri de’ sensi. Ma gloriarsi in Dio, 
rallegrarsi nell’amore che gli si porla, ecco il, vero 
ornamento, dell’ nomo , ornamento superioie al più 
splendido diadema e che non ci abbandona nel seno 
stesso della più dura cattività. Quest’ornamento non 
teme nè i guasti del tempo nè le malattie nè le rivo- 
luzioni uè la morte stessa. Perchè tu, o Signore, be- 
nedirai il giusto ( vers. 12). E vero che il suo più 
ordinario retaggio quaggiù sono le contradizioni e gli 
insulti dalla parte degli uomini, nemici della virtù, e 
che da essi i cuori pusillànimi si lasciano abbattere. Ma 
il profeta, per rialzarli e per sostenerli, loro dice che 
il Signore benedirà il giusto. Qual torto possono mai 
fare il disprezzo degli uomini e l’ingiustizia di tutto 
intero il mondo a colui che il dominatore degli 
angeli onora col suo suifragio e di cui guarentisce 
la felicità ? Che sarebbero gli elogi di lutti i viventi 
in cambio di un siffatto bene ? Non v’ ha dunque 
che un solo oggetto degno di tutti i nostri voti e 
di tutti i nostri sforzi , ed è di meritare questa be- 
nedizione che ci solleva al disopra di lutti gli umani 
eventi e ci rende superiori a tutti i mali della 
vita. Mirate Giobbe nel colmo della miseria; il suo 
cuore è felice, e come ? Egli era benedetto dal Si- » 

gnore (1). 


( 1 ) Expos. in ps. V, Moi'cl , Opusc. , toni. Ili, p.ig. 45 
alla 45. 
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Non mi dite del tile : egli è re; posciachè come 
tale non ha nulla di superiore al più inGmo degli 
uomini ; soggetto alle stesse vicende appunto pel suo 
grado , è quello fra tulli gli uomini che dee fare 
minor conto della sua grandezza. Tutti i principati 
sulla terra sono incerti e circondati da scogli. Quan- 
d'anche non avesse nulla da temere per la sua au- 
torità, egli è uomo, e come tale pub abusare della 
sua potenza per disconoscere e per obliare i servigi, 
lo lo suppongo di sì buona indole da ricompensarli ; 
ma quanto maggiori grazie egli dispensa, tanto più 
si espone a far- degli ingrati, dei malcontenti ed a 
destare contro di sè le inimicizie e le perGdìe. Se 
egli non temesse, perchè quelle guardie che lo cir- 
condano ? l’erchè quei baluardi ne’ quali si trincera ? 
Come mai un uomo a cui le leggi più sagge e 
l’ordine meglio stabilito non bastano per assicurare 
la persona , che vive in mezzo ai nemici e sopra 
un campo di battaglia , potrebbe rispondere della 
vita degli altri? Come colui che in tempo di pace 
ha più da tremare di quelli che sono in guerra 
potrebbe impedire agli altri di tremare su tutti i 
pericoli che li minacciano? Avrebbe potuto vivere 
independente in una vita privata ; ma volle attaccarsi 
a quei deboli appoggi in cui trovò la sua rovina 
e con cui cadde. Quante volte i principi furono ro- 
vesciati da quei medesimi che li custodivano? Ma 
alla Gne voglio pur concedere che si sotti^ggano a 
tutti i pericoli: si sottrarranno forse alla morte? No, 
risponde il profeta , e la cosa è incontestabile. Le 
luminose speranze che fondavate sopra di essi si rea- 
lizzino pure; ma essi muojono, e con essi muojono 
tutti i vostri titoli ; mancò loro il tempo neces- 
sario per eseguire le loro promesse. Vi siete dunque 
fondato sopra un assai debole soccorso. Il loro spi- 
rilo se n’andrà, ed ei ritorneranno nella loro terra ; 
allora andranno in fumo tutti i lor pensamenti 
( ps. CXLV, 3). Ma quale è poi la conclusione del 
profeta ? Posciachè egli vi ha mostralo la vanità 
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delle umane speranze, vi mostra il porlo tranquillo 
e sicuro a cui vi dovete dirigere , e l’ inespugna- 
bile cittadella in cui vi dovete chiudere. Beato chi 
ha per suo ajuto il Dio di Giacobbe ; ha sua spe- 
ranza nel Signore Dio suo ( ibid. 4) ( l ) • 

Un colale vi serve oggi che domani noi potrà 
fare o, se lo potesse, noi vorrebbe. Iddio solo non 
inanca mai nè di potenza nè di volonlà : in Dio non 
vi sono nè cangiamenti nè vicende. L’uomo che oggi 
vi ama, sarà domani vostro nemico : Iddio solo non 
cangia (a). 

Che cosa è mai la vita presente? Un circolo con- 
tinuo di pene e di afflizioni ; essa non è che un 
esilio, un luogo di pellegrinaggio : onde tulli i giusti 
non cessano d’invocare il termine del lor soggiorno 
sulla terra. Oimè! clic lungo è il mio esilio, sciama 
il Salmista ; ed un altro si lagna di aver per troppo 
lungo tempo abitalo nella terra in cui era straniero 
(Gen. XXIII, 4); e Paolo esclama : Sospiriamo bra- 
mando di essere sopravvestiti del nostro abitacolo, che 
è celeste ( li. Cor. V, a ). E ciò che accresce ancora 
la sua pena è la disgrazia di trovarvisi coi mal- 
vagi . . .. Tuttavia non voglia il Signore che io mi 
lasci trasportare a spiacevoli declamazioni contro la 
vita presente. INo ; essa è l’opera di Dio: il mio di- 
visamente è quello solamente di destare nei vostri 
cuori il desiderio della vita futura , di distaccarvi 
dalle cose presenti e dagli affetti terreni, d’ infiam- 
mare l’aniiue vostre di un santo ardore che le faccia 
sospirare dietro quei veri beni del cielo che nè l'oc- 
chio ha veduto nè l’orecchio dell’ uomo ha udito (3). 

La divisione è falla dal sommo legislatore: per la 
vita presente le prove e le tribolazioni ; per la futura 


(i) Expos. in ps. CXLV. Morel, Opusc., toni. Ili, pag. 5a5 
c 327. 

Expos. in ps. CXXI. Morel, Opusc., toin. Ili, pag. 5 74 

c 5j5. 

(a) Expos. in ps. CXIX, tom. V maurin., pag. 33i alla 333. • 
Gcillon , Tom. XP. 1 3 
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le ricompense e la vera beatitudine. È un grande 
errore il pretendere di unire i godimenti del mondo 
presente con quelli del futuro. Bisogna scegliere ; 
od infelice in questo mondo per essere felice nel- 
l'altro, o viceversa. Tutti i santi ne sono una 
prova ( 1 ). . < 

I nostri destini non vengono limitali a quello 
stretto cerchio di alcuni giorni che si debbono pas- 
sare spila terra (a). 

II solo vantaggio che abbia la vita presente è di 

aprirci l’arringo che ci conduce alla vittoria ed alle 
ricompense promesse per la vita futura. Toglietele , 
questo vantaggio, ed essa è ciò che avvi di più me- 
schino (3). . 

Supponete un uomo sollevato a tale altezza da 
poter discoprire tutto il mondo, e penetrare ciò che 
vi succede. Che cosa vedrebbe egli mai pelle vostre 
città ? Quanti argomenti o d’indegnazione o di pietà, 
di odio 0 di disprezzo! Vedrebbe gli uni che im- 
pinguano gli animali e lasciano morir di fame i loro 
situili; gli altri che, profondendo i loro tesori per si- 
mulacri insensibili e per coprir le muraglie di ricchi 
arazzi, ricusano alcuni cenci a quel povero che non 
ba abiti. Vedrebbe nel foro e nei tribunali una cu- 
pidigia insaziabile ; giudici che non hanno altro che il 
nome della loro carica; ingiustizia nei processi, frodi, 
artifìci, violenza. Pìon si ha mai tempo bastante per 
disputare intorno ai terreni interessi , e se ne ha 
sempre di troppo per occuparsi di quelli dell’ eter- 
nità: ozio negli uni, rea attività negli altri; in tutti 
una indifferenza cbe si accieca sui disordini che do- 
minarlo, quando non si partecipa ad essi con una 
segreta complicità (4). 


(i) Ad Slagir., torà, li maurin., png. i84> <85. 

(•i) Ilomil. 1 ad pop. anlioch. , toni. 1 maurin. , pag. i5. 
(5) Ilomil. VI ad pop. nntioch., toni. Il inaurili., pag. 78 . 
(4) Homil. LXXX111 in Jp., Moiri, AVi'. J’cslain., Ioni. 11, 
pag. 5j5. 
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Sappi che tu conversi colla morie; perocché tu 
cammini in mezzo ai lacci e passeggi tra le armi 
di gente sdegnosa (Eccli. IX, 20). Qual senso pro- 
fondo in queste parole 1 Imprimiamole nel nostro 
cuore, nè mai escano dalla nostra memoria; ed al- 
lora non saremo cosi pronti a peccare. Sappi: cioè 
il laccio è coperto , si sottrae ai vostri occhi ; la 
morte che esso rinchiude non si mostra : onde an- 
date a discoprirla e camminate con precauzione. 
La colpa si appresenta mascherala con arte sotto 
l’esca dei piaceri. Ecco che vi si mostra un gua- 
dagno da fare; ma al dissolto di esso sono ap- 
piattali il peccato e la morte: riconoscetelo guar- 
dandovi ben bene ; e quando ne siete fatti accorti 
indietreggiale. Vi si consiglia' la tal cosa , vi si 
fanno offerte di servigi , vi si promettono avan- 
zamenti ; non importa, scavate un po’ più al di là ; 
esaminate attentamente se non v’ ha sotto qualche 
laccio nascosto. 

Se non vi fossqpj che uno o due tranelli da te- 
mere , potreste giArdarvene ; ma camminate , dice 
Salomone, in mezzo ai lacci; non già a canto ma 
in mezzo : dappertutto insidie, dappertutto precipizj. 
Voi andate alla pubblica piazza per iscontrarvi il 
- vostro nemico, il cui aspetto solo vi accende il viso. 
Udite lodare il vostro amico, ed eccovi di esso ge- 
loso. Si presenta un povero, e voi lo riguardate con 
disdegno ; un ricco, e lo mirate con invidia. L’ in- 
giustizia v’ innasprisce , sia che la si commetta, sia 
che la si soffra ; e voi non vedete donna avvenente 
senza esserne preso.... Distaccatevi dalla terra, su 
cui sono sparsi lacci dappertutto ; spiccate il volo 
verso il cielo ; l’uccello che si solleva jnell’aere non 
teme le reti. Allorquando dalla cima di un monte 
voi abbassate i vostri sguardi sul piano, tutti gli 
oggetti vi sembrano piccolissimi ; e l’uomo della più 
alta statura non è più agli occhi vostri che l’insetto 
il quale striscia sul suolo.... Meditale il precetto 
dell’Apostolo, il quale ci dice: Abbiate pensiero delle. 
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cose di lassù, e non di quelle della terra (Coloss. Ili, a). 
£ che? Dobbiamo forse guardare il cielo su cui 
rispleodono gli astri ? No, ma quello che è abitato 
dagli angeli , dagli arcangeli , dai cherubini e dai 
serafini ? Non ancora ; ma quello , aggiunge egli , 
dòv’ e Cristo sedente alla destra di Dio: Conside- 
riamo che siccome baccello pigliato in una rete non 
cava più profitto dalle sue ali da esso lui invana- 
mente agitate , così la ragione da noi ricevuta in 
retaggio non sarebbe più per noi che un dono ste- 
rile, se ci lasciassimo pigliare nelle reti delle nostre 
passioni ; poiché colui che ne è schiavo ha un bello 
scuotere le sue catene, chè , in vece di romperle, 
sempre più le stringe. A che ci giova la ragione se 
non a farci evitare il male? Ma oimè! Gli animali 

f iotrebbero in ciò ammaestrarci ; è ben raro che si 
ascino pigliare per due volte nella stessa rete; poi- 
ché la loro esperienza li rende diffidenti. £ noi le 
mille volte fatti zimbello terminiamo sempre col- 
l’esserne vittime. Colui che così spesso si accese al- 
l’aspetto della bellezza per riceverne impressioni che 
lo rendettero infelice , non è divenuto più saggio ; 
e non sono ancora rimarginate le sue ferite che 
corre ad esporsi ad altre nuove per far ancora la triste 
esperienza del piacere di un momento che genera 
lunghi e crudeli pentimenti. Ab ! che se avesse ri- 
petuto spesse volte a sé medesimo la sentenza del 
saggiò, non dovrebbe gemere sui mali che lo op- 
primono (1). 

Voi temete di entrare nella via della salute a mo- 
tivo delta sua asprezza. Ne scontrerete meno in quella 
del mondo? Non ha anch’esso, al par della vita cri- 
stiana, le sue prove, i suoi travagli, i suoi sacrificj? 
L’esito solo è assai differente. Nel mondo vi sono 
pericoli ed imbarazzi d’ogni specie ; sollecitudini che 


(1) llomil. XV nel pop. antioch. , Morel, Opnsc., toni. I, 
pag. 171 alla 176. 
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sempre rinascono; speranze incerte e schiavitù reale: 
ci sono ricchezze da conservare , bisogni e capricci 
dei sensi da soddisfare ; e le ricompense, se pur ve 
n'ha di tanti sacri ficj , sono sempre d’assai inferiori 
a ciò che i mondani si erano ripromessi. Ed anche 
nel caso in cui non fossero del tutto delusi e si ve- 
dessero al colmo dei loro voti , per quanto tempo 

10 sarebbero ? Gli anni passano, e la vecchiezza che 
v’aggrava agghiaccia il sentimento di quelle gioje ; 
si é logorata la più bella et A per acquistare delle vane 
ricchezze; e si è consumato senza alcun profitto tutto 

11 vigore e tutta la sanità. K quando alla fine si giunge 
al possesso di quelle, il corpo snervato, i sensi in- 
torpiditi e spenti divennero incapaci di assaporarne 
le delizie ; e quand’anche lo fossero, il timor della 
morte che si avanza distrugge ogni voluttà, i 

Non addiviene così della pratica delle virtù cri- 
stiane. 1 travagli non durano che quel tempo in cui 
sussiste questa carne fragile e mortale; ma una ri- 
compensa immortale aspetta al termine della sua 
carriera questo corpo, che non è più condannato ad 
invecchiare. Se ha cominciato dal soffrire, è poi chia- 
mato ad un riposo ormai inalterabile ; ed alle mo- 
mentanee sue prove succede una felicità durevole al 
par dell’eternità (i). 

11 mondo è un mare d’impudicizia, in cui si 
perdono non già ,i corpi ma le anime. Per .farvi un 
tristo naufragio, /non è già necessario l’andar folleg- 
giando nelle sue acque ; basta il riguardarvi con 
piacere coloro che vi s’immergono senz’ alcuna dif- 
fidenza ; abisso più formidabile le mille volte di 
quello in cui perì un tempo Faraone sepolto con 
tutto il suo esercito. Se le anime che vi periscono 
potessero mostrarsi agli occhi sotto forme sensibili, io 
vi mostrerei questo mare coperto da anime fluttuanti 


( 1 ) Homi]. LXV11 in MatUi. LXV11I. More], Nov. Testoni., 
toni. I, pag. 33i, 33a. Maurin., toni. VII, pag. G 67 . 
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sulla superfìcie, coaie i cadaveri egizj su quella del 
mar rosso (0. 

Non si fabbrica sopra un terreno che possa sco- 
scendersi o franare. Ditemi : se vi si annunciasse che 
questa città in cui siamo dee crollare nello spazio 
di un anno , pensereste voi a costruirvi ? Ciò che 
dico di questa città, lo estendo a tutto l’universo: 
non è lontano il giorno , in cui non formerà che 
un mucchio di rovine. La morte non aspetterà per 
colpir noi medesimi che sia giunta l' ora estrema. 
Noi saremo tutti morti prima che esso perisca. Insen- 
sati I Fabbrichiamo sopra una mobile arena. Perchè 
non cerchiamo piuttosto una ferma pietra per po- 
sarvi il nostro fondamento ? Le tempeste avranno un 
bel precipitarvisi addosso ; nulla allora potrà scuo- 
tere la solidità dell'edifìcio. 

In questo mondo quanti diversi accidenti ci dis- 
putano l’ istantaneo soggiorno che noi vi facciamo? 
Terremoti, incendj , invasioni straniere ci fanno da 
esso sparire ancor vivi. Che se sfuggiamo a questi 
flagelli, vengon le malattie a discacciarcene o non 
vi ci lasciano che per incatenarci ad una deplora- 
bile esistenza. Su quali piaceri potremo noi contare 
colà ove ci vediamo incessantemente perseguitati 
dalle pene, dalle gelosie, dalle nimicizie o pubbliche 
o segrete? Da un capo all’altro di quest'universo 
si odono voti e querele perpetue. Questi teme di 
morire senza figliuoli e di non a<ver alcuno a cui 
lasciare quelle sostanze che ha conseguito con tanti 
sudori. Non avrà egli dunque faticato che pei ne- 
mici ? Quell'altro non fu ancora spogliato dalla morte 
che le vide rapite da altre mani perchè servissero 
alle passioni e nutrissero la mollezza di un novello 
possessore. Sono queste le umane vicende ; e gior- 
nalieri sono questi esempi (a). 


(0 iloinil. VII inMatlh., Morel, Nov. TcsL, toni. I, pag. 88. 
(i) Homi). XXX11 in epist. ad Hcbr., Merci, Nov. Testoni; 
pag. 97O, i 
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Tutto ciò clic noi vi diciamo sembravi una ta- 
vola inventata a capriccio ; ne ridete e ne motteg- 
giale. Nessuno vi pensa per inspirare a sè stesso un 
salutifero timore, per versar lagrime di compunzione 
e per battersi il petto. Un fiume di fuoco versa le 
sue onde ultrici ; e voi scherzate sulle sue sponde , 
vi addormentate in seno alla mollezza , e peccate 
senza rimorsi e senza timor dell’ avvenire. Non si 
vuol riflettere con quale rapidità ci sfugga il pre- 
sente e vada a precipitarsi in quell’abisso da cui nulla 
più esce. Noi siamo sordi a quella voce della morte 
che risuona da tutte le parti alle Boslre orecchie 
col clangore della tromba dell’ estremo giudizio. 
Quante morti improvise intorno a noi 1 Cangiamenti, 
eterne vicende e tante lezioni non ci commuovono. 
Le infermità ci avvertono della nostra prossima di- 
struzione, e noi non ci pensiamo. Gli elementi istessi 
non sono più risparmiati di quello che il sieno i 
nostri corpi. Questo mondo tutto intero è un campo 
di strage, su cui la morte fa i suoi guasti, e si sceglie 
alcune vittime in tutte le classi. La fragilità della 
vita si fa sentire a noi a ciascun passo e si mani- 
festa ai nostri occhi in tutto quello che ne circonda; 
essa s’ imprime su tutte le scene della natura , in 
cui non v’ba nulla di costante : le stagioni' vanno e 
vengono ; i fiori che brillano la mattina la sera sono 
sparuti ed appassiti ; così avviene delle dignità, cosi 
dei monarchi che oggi sono e domani no. 1 ricchi 
se ne vanno coi loro superbi edificj ; il sole co’ suoi 
frequenti ecclissi ci annuncia che verrà un giorno 
in cui sarà annichilato. Quella casa che voi costruite, 
quell’albero piantato dalle vostre mani sussisteranno 
allorquando voi non sarete più. Sembra che non 
si debba morir mai ; e tutta intera la vita passa 
nella mollezza e nella dissipazione come se non do- 
vesse mai finire. Questo mondo non è che una scena 
da teatro, in cui rappresentiamo la nostra parte, 
attori di un momento che spariamo appena che si ab- 
bassa il sipario. Nulla v’ha di durevole nell’universo. 
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Il solo bene cbe ci sia proprio ; il solo cbe non 
muore mai è la nostr’anima ; e l’anima sola è quella 
di cui non ci occupiamo. 

Ascoltate un saggio monarca che aveva fatto espe- 
rimento in sè medesimo di lutti i godimenti della 
vita presente. Io feci opere grandi; fabbricai delle 
case e piantai delle vigne. Piantai orli e giardini 
e vi misi ogni specie di piante. E formai delle 
peschiere di acque per annaffiare la selva de’ giovani 
arboscelli. Ebbi in mio dominio dei servi e delle 
serve con molta, famiglia ed armenti e greggi nume- 
rosi . . . , ammassai argento ed oro . . . , mi scelsi de’ 
cantori e delle cantatrici (Eccli. Il, 4)- ÌNon vi fu re 
che conducesse una vita più deliziosa e risplendesse 
di maggior gloria ; nè mai alcuno lo ha 
in sapienza o superato in potenza, nè più 
soddisfatte tutte le sue brame. Ebbene : tutto ciò non 
gli giovò nulla ; poiché dietro a quella pomposa de- 
scrizione viene sciamando : Vanita delle vanità, e 
lutto è vanità. Sembra che gli manchi l’espressione 
per ben significare il suo pensiero e farci sentire 
tutto il nulla delle cose umané. Poiché così è, spin- 
giamo i nostri cuori oltre quello che non è va- 
nità ; dove regna il vero, dove tutto è Asso, per- 
manente , immortale , ove nulla invecchia , nulla 
cangia , ma tutto è in pace ed in un’ eterna gio- 
vinezza (i). 

Lascio dall’un de’ lati le sostanze acquistate colle 
vie frodolenle dell’avarizia per ristringermi a quelle 
le quali non sono dovute che a mezzi onesti. Sup- 
pongo due uomini, l’uno de’ quali si è procurato 
grandi ricchezze con viaggi d’oltremare, coll’ agri- 
coltura e col commercio senza offendere in nulla le 


(i) Homi). XV in tpist. ad Timolh., Morel, Nnv. Testam., 
toni. VI, pag. 5 12. Vedi Bossuet , Senti., tom. V, pag. 107 
e seg. — L’antico vescovo di Scnez , Semi, sulla felicità, 
tom. II, png. 6 e seg. — Saurin, Serm., tom. VII, pag. 5 oj 
e seg. 
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leggi della giustizia ; cosa d’ altronde assai difficile, 
e che io non credo guari possibile, eppure la voglio 
credere: egli è ricco e lo divenne senza colpa. Ha 
terre e schiavi ; è potente ; gli araldi lo precedono, 
ed una numerosa scorta lo accompagna, egli è grande 
e felice nella opinione del mondo. Ecco un altro , 
che , possedendo già tutte quelle ricchezze , se ne 
distacca per distribuirne il prezzo agli indigenti, assi- 
stere gli ammalati ed i prigionieri; dolce, umile, 
compassionevole, virtuoso, non esperimenta da parte 
degli uomini che ingratitudine, e non risponde agli 
oltraggi ed ai cattivi trattamenti che colle benedi- 
zioni. A chi dei due ( e non parlo ancora dell’avve- 
nire , ma del momento attuale ) accorderete voi la 
vostra stima e la vostra ammirazione ? Mi risponde- 
rete che il primo non è che un fanciullo occupato 
di inezie; l’altro un angelo sulla terra. Che se è 
una pazzia il faticare ad arricchirsi anche legittima- 
mente, che cosa sarà il farlo con ingiusti mezzi? E 
se voi considerate che tutto il frutto di questa vana 
fatica sarà la perdita del cielo e l’ acquisto dell’ in- 
ferno, chi potrà deplorare abbastanza la sventura di 
un uomo siffatto e durante la sua vita e dopo la 
sua morte (i)? 

Omelia sulle parole : V erumlamen frustra contar - 

batur homo ( ps. XXXVIII, 6 ). 

• 

Certamente V uomo passa come ombra ; e di piu 
si conturba senza fondamento ; sciama il divino Sal- 
mista. Si conturba ed alla fine muore ; si turba, ed 
ha appena messo le radici che già è calpestato. E 
una fiamma che si accende; e simjle alla paglia 
divorata dal fuoco non è più che un po’ di cenere. 


(i) Ilomil. XXIII in Mallh. XXIV. Morel, Nor. Testimi., 
pa b >. 
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Lo vedete innalzarsi come la tempcsla e cader con- 
fuso nella polvere ; si estende come un incendio e 
si dissipa come il fumo. A prima giunta ha la va- 
ghezza di un fiore •, poi dissecca come 1’ erba , in- 
grossa come la nube, e subito dopo non è che una 
goccia d* acqua ; si gonfia come un lieve vapore, e 
sparisce come una scintilla. Si conturba e la insazia- 
bilità de’ suoi desiderj non va a finire che nella cor- 
ruzione che ne esala airintorno ; si conturba e, dopo 
che ha esaurito le sue forze in vane agitazioni, spa- 
risce. A lui toccano i travagli, le cure, le afflizioni, 
le rapine, le maledizioni ; ad altri i tesori, i diver- 
timenti, i piaceri, le adulazioni. Non ha per sè che 
i' gemiti e le lagrime, mentre altri hanno le ricchezze 
e l’opulenza. Egli è tormentato nell’inferno, mentre 
gli altri dissipano i suoi beni in mezzo ai canti ed 
alle danze. 

Ma l’uomo si affatica e si conturba insanamente. 
L’uomo, che non è attaccalo alla vita che per un mo- 
mento e che la morte richiede bentosto come un 
debito che si vuol pagato imperiosamente; l’uomo, 
animale indomito per sistema, perverso per natura, 
artificioso per istinto , malefico con riflessione , in- 
giusto per istudio, sempre pronto a lasciarsi traspor- 
tare dall’ambizione e dalla cupidigia, insaziabile ne’ 
suoi desiderj, perfido per carattere, gonfio d’orgoglio 
e di arroganza, di una presunzione che dà un non- 
nulla è sconcertata, di una alterigia che è abbattuta 
da un soffio, di un’audacia che un istante solo ro- 
vescia; l’uomo, nulla superbo, vii fango e polvere 
in ribellione, cenere che il minimo vento solleva e 
dissipa, che oggi spaventa colle sue minacce e' do- 
mani sarà dato in preda alla morte; oggi nell’ ab- 
bondanza, domani nella nudità del sepolcro ; oggi 
decorato della porpora e del diadema, e domani co- 
perto da un lenzuolo ; oggi sul trono ed in mezzo 
alle delizie , domani trascinalo sul funebre rogo ; 
oggi circondato dalle nubi dell'incenso che gli viea 
decretato dagli adulatori, domani nella solitudine e 
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nella infezion del sepolcro. Oggi egli esiste, domani 
non è più nulla ; voi lo ammirale oggi, domani non 
si aspetterà da .voi che pianti. L’uomo, ugualmente 
oppresso sotto il peso della prosperità e della scia- 
gura, è insopportabile nell’una, inconsolabile nell’al- 
tra. Non conosce sè medesimo ; e la sua avida cu- 
riosità vuol sempre andare al di là della debole 
portata della sua intelligenza ; ignora ciò che sta sotto 
i suoi occhi, e si smarrisce poi nell’avvenire. Mor- 
tale per sua natura, mostra co’ suoi vasti pensieri di 
credersi destinato a non morir mai, egli, il cui. corpo 
di un giorno è il ritrovo di tutte le infermità , la 
preda di tutte le passioni , un teatro abbandonalo 
a lutti i dolori. Oh spettacolo troppo deplorabile e 
troppo reale della nostra debolezza! Oh trionfo troppo 
strepitoso dell’umana miseria! E per tutto ciò che 
abbia potuto dire, sono ben lontano ancora dall’aver 
espresso tutto il pensiero della sentenza del profeta : 
Che l’ uomo si conturba senza fondamento. Termi- 
niamo con un solo concetto. Ditemi se la scena di 
questo mondo non è fedelmente rappresentata dalle 
agitazioni del mare; se la vila dell'uomo non è sog- 
getta a maggiori conturbamenti ancora di quel mo- 
bile elemento; se le tempeste che vengono ad as- 
salirci non sono in essa più frequenti e più formida- 
bili, se le nostre sempiterne contese non ci spingono 
gli uni contro degli altri Con maggior violenza dei 
venti quando furiosamente si urtano. Costui s’im- 
padronisce del campo di suo fratello; colui gli invola 
gli schiavi : si muovono liti e si viene ad ostinata 
zuffa per un po’ di terra. L’ uno trae il suo vicino 
innanzi ai tribunali per un ruscello d’ acqua , un 
altro gli contende 1’ aria ; 1’ uno richiede come suo 
ciò che non ha dato , l’ altro nega quel che lm 
ricevuto. L’uno accresce più che può il merito del 
suo denaro, e l’allro ricusa anche di pagare il capi- 
tale. li povero si lamenta ; il ricco s’inquieta e non 
è mai contento. Quegli che non ha nulla giace nel- 
l'abiezione; e non si lascia stare colui che possiede. 
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Siete voi costituiti in dignità? Cadete in sospetto. 
Siete potenti ? Diventate odiosi. Toccale il grado su- 
premo? Dovete sempre aver le armi alla mano: guerre 
continue, gelosie senza fine ; dappertutto un’insazia- 
bile cupidigia tiranneggia i cuori ; la menzogna e 
1 impostura sta su tutte le labbra : non v' ha buona 
fede, non verità in nessuna parte; e tutta la bene- 
volenza tra quelli che si dicono amici non.va oltre 
il banchetto. Non v’ ha più energia nelle anime ; 
l’amor del denaro assorbe tutta la vita ed ha ren- 
duto venali perfino gli elementi. Sulla pubblica via 
si pagano balzelli ; la terra è frastagliata in piccole 
frazioni, le acque sono soggettate, e l’aria è posta a 
prezzo. La terra non può più sopportare i mali sotto 
cui geme, e l’aria corrotta dalle nostre iniquità non 
porla al cielo che i fetidi vapori che ne esalano. Le 
nostre città gemoao sotto il giogo degli esattori ; i 
ricchi sono divorati dalle inquietudini in mezzo ai 
loro tesori ; l’ usurajo si strugge e vien meno ; 
il ladro minaccia la nostra vita e l’ avvelena con 
cure roditrici. Non avvi accesso ai tribunali che per 
gli oppressori ; e lo sfrontato calunniatore mette a 
prezzo le sue menzogne* V’ ha tra noi una funesta 
emulazione di giuramenti o piuttosto di spergiuri , 
ed il nome di Dio non è ’ più invocato che colle 
bestemmie. Oh quanto , alla vista dei delitti e delle 
miserie che vanno desolando l’ umanità , quanto il 
profeta non ebbe ragione di esclamare : Intanto 
l’uomo si conturba senza fondamento ! 

E solamente l’uomo, o divino Salmista, è quello 
che giace nel tumulto e nell’agitazione? La vostra 
sentenza non cade adunque che sull’essere eminen- 
temente dotato della ragione ? — Ed il profeta ha 
risposto : — Ho considerato gli animali tutti e gli 
elementi diversi; e l’uomo solo mi ha presentalo 
l’immagine di questo continuo tumulto. Le acque si 
sollevano , ma bentosto sì abbonacciano ; i venti si 
scatenano, ma poscia si placano ; la terra trema, ma 
poi si racqueta ; il furore degli animali cessa colla 
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fame; la fiamma infuria e si spegne quando ha 
divorato il suo alimento: ma l'uouio, l’uomo solo, 
dal momento in cui l’ amore delle ricchezze lo ha 
acceso, non sa più fermarsi. Raggiunge poi quello 
che desidera? Sente il bisogno di qualche altra cosa: 
e quanto più possiede , tanto più vuol possedere , 
finché la morte venga a sorprenderlo pieno di nuovi 
progetti. Tormentato incessantemente da questa sete 
che lo arde, si affatica, si affanna per le ricchezze, 
compagne infedeli e perfide , signore capricciose e 
tiranniche, che sì prodigano a tutti indistintamente 
e si fanno giuoco di quelli che le servono; per le 
ricchezze, principio di tutti i traviamenti dello spi- 
rito e del cuore, sorgenti di lutti i vizj e di tutti 
i disordini, stranienti delle delizie che corrompono 
l’anima, nemiche della temperanza e della sapienza, 
veleno segreto che infetta tutte le virtù. Ma fo io 
forse il processo alle ricchezze medesime od a quelli 
che le posseggono ? Come ne usano essi ? Non le 
hanno che per tenerle imprigionate, incatenale come 
tante nemiche , come schiave sempre pronte a sot- 
trarsi ai loro padroni, come malfattori strappali alle 
miniere per giltarli in novelle prigioni, anziché la- 
sciarle liberamente circolare nelle mani dei poveri. 

Ma voi rispondete che bisogna pure ammassare 
pei proprj figliuoli; altrimenti non avrebbero altro 
retaggio fuorché quello dell’ indigenza. Ah ! certa- 
mente il ricco, occupato come egli è delle sue chi- 
meriche speranze, dee preveder l’avvenire, egli che 
si accieca sul presente ; dee affannarsi pe’ suoi proprj 
figliuoli, egli che non pensa nemmeno al suo pro- 
prio destino ? Bada a’ suoi eredi ; ma sa egli se gli 
verranno accordati gli onori della sepoltura ? Insen- 
sato 1 ditemi quale sarà la vostra fine, ed allora as- 
sicuratevi dello stato dei vostri figliuoli. Ditemi ciò 
che accaderà in questo giorno stesso , ed io vi la- 
scerò la domane. Perchè ingannarvi anche pel tempo 
che conseguiterà la vostra morte? Perchè voler es- 
sere insultalo anche nel vostro trapasso ad un’altra 
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vita ? Perchè prescrivere a Dio ciò che dee fare, ed 
imporre alla sua providenza l’obbligo di eseguir ciò 
che vi sarà piaciuto di prescrivere ? Non appartiene 
a voi lo stabilire nulla di ciò che avrà luogo quando 
non sarete più. . . Perchè adunque tormentarvi inutil- 
mente per far pervenire ai vostri figliuoli le sostanze 
che appartengono ai poveri ? Perchè ritenere le so- 
stanze degli orfani e perseguitarli quando le ricla- 
mano , come se fossero un vostro avere? Ad essi 
appartengono e non a voi, a’ quali furono consegnate 
perchè loro le trasmettiate : non le avevate portate 
con voi venendo al mondo; date ciò che avete ri- 
cevuto , e solo godete l’ usufruito. Ciò che vi si 
chiede è di dare e non di ricevere. Non siete già 
abbastanza felici in ciò , che Iddio si dirige a voi 
tendendovi la mano nella persona del povero? Co- 
lui che versa sulla terra le acque a torrenti vi do- 
manda un obolo ; colui che lancia la folgore ed i 
lampi implora la vostra pietà ; colui che adorna il 
cielo di quel vivo azzurro vi domanda alcuni cenci. 
Non vi basta che i poveri vi dirigano le stesse sup- 
pliche che diressero allo stesso Dio ? Abbiate com- 
passione dei miserabili, e date ad essi perchè si ab- 
bia commiserazione anche di voi. Ma l’ orgoglioso 
vostro occhio non consente nemmeno ad abbassarsi ; 
e per quante preghiere vi si facciano, voi restate 
duro ed insensibile. Date , date adunque ai poveri 
prima che giunga il giorno in cui dovrete rendere 
conto ; date ad essi ciò che ad essi appartiene _e 
che non larderà ad esservi restituito. Essi hanno 
per padre il sovrano dell’ universo ; ricevete dalla 
sua bocca il più sicuro pegno ; e quale : In verità 
vi dico ; ogni volta che avete fatto cosa per uno de' 
più piccoli di questi miei fratelli , 1‘ avete fatta a 
me(Matlh. XX V, 4°)- Colui che s’intenerisce sulle 
miserie del povero e dell'afilitto, non solamente ot- 
tiene la remissione del suo peccato , ma riceve dal 
suo canto la guarentigia delle ricompense che lo 
aspettano per quell’oracolo dello Spirito Santo : Chi 
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lui misericordia del povero dà ad àileresse al Signore, 
ed ei gliene renderà il contraccambio (Prov. XIX, 1 7). 
INotate quella espressione : dà ad interesse , e non 
semplicemente dà, al Signore. Lo Spirilo Santo, die 
l’ha dettala, sa quanto interessato sia il nostro cuore, 
quanto la cupidigia che ci domina sia avida di ac- 
crescere i suoi possessi ; e per ciò non dice sempli- 
cemente che chi dà al povero dà al Signore r perchè 
non limitiate il vostro pensiero ad un semplice dono 
senza ricompensa; ma colui che ha misericordia del 
povero dà ad interesse al Signore. Ora se Iddio pi- 
glia in prestanza da noi , diventa per conseguenza 
nostro debitore. Qual delle due cose preferite voi ? 
che Dio sia vostro debitore ovvero vostro giudice? 
II debitore è legato al suo creditore ; ma il giudice 
non dipende dall’accusato. Quando voi date iu pre- 
stito il vostro denaro esigete alcune assicurazioni , 
le quali sono od un' ipoteca od un pegno od una 
sicurtà. 11 povero non ha nulla da darvi di lutto 
questo ; la sua indigenza perciò e la durezza del 
ricco dovevan essere un ostacolo all’elemosiha. Iddio 
toglie ogni difficoltà dando sè medesimo per sicurtà 
e per pegno. Voi diffidate di quel meschino che non 
ha nuli* altro di proprio che la nudità: fidatevi di 
me , vi dice il Signore , di me che posseggo im- 
mense sostanze : non temete ; voi date a me in pre- 
stanza. — Ma renderò il centuplo ; vi darò la* vita 
eterna. — Ci vuole un’obbligazione in tutte le forme ; 
una scadenza ben determinata. — Udite; Iddio vi 
soddisferà. 

Allorquando il Figliuolo dell’uomo sarà assiso sul 
trono della sua gloria metterà le pecore alla destra 
ed i caproni alla sinistra. A coloro che staranno alla 
destra dirà : Venite, benedetti dal Padre mio, pren- 
dete possesso del regno preparato a voi sin dalla 
fondazione del mondo. E perchè ? Perche ebbi fame 
a mi deste da mangiare ; ebbi sete e mi deste da 
bere ; fui pellegrino e mi ricettaste ; ignudo e mi 
rivestiste ; ammalalo e mi visitaste ; carcerato e 
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•veniste da me ( Matlh. XXV, 34 — 36). Ma, Signore, 
diranno essi paragonando la loro debole condizione 
colla grandezza di colui al quale ebbero l’onore di 
rendere un somigliante servigio, Signore, quando 
mai li abbiavi veduto affamato, e li abbiavi dolo 
da mangiare ; assetalo e ti demmo da bere ? Quando 
ti abbiam veduto pellegrino e ti abbiavi ricettato , 
ignudo e ti abbiavi rivestito ? Come può darsi ciò , 
se tutti gli esseri aspettano da voi la loro sussistenza ? 
Quando mai vi vedemmo ridotto a queste estremità? 
E quando mai abbiamo fatto per voi quel che dite? 
Ogni volta che avete fatto cosa per uno de’ più pic- 
coli di questi miei fratelli , V avete fatta a me 
( ibid. 37 — 4i ). Ed appunto perchè ha mantenuto 
la parola a coloro che stanno alla sua destra col 
dono che loro fa del suo regno in ricompensa della 
loro carità infligge a quelli che stanno alla sua si- 
nistra il gastigo con cui ha minacciato la loro in- 
sensibilità e la loro avarizia-: Via da me, maledetti, 
al fuoco eterno, che fu preparato pel diavolo e pe’ 
suoi angèli. E perchè questa sentenza? Perchò ebbi 
fame e non mi deste da mangiare ; ebbi sete e non 
mi deste da bere (ibid. 4 1 » 4 2 )• Non dice già che 
siate fornicatori, adulteri, ladri, che abbiate renduto 
false testimonianze; che siate spergiuri. Per quanto 
ree sieno queste azioni, non lo sono tanto quanto la 
durezza di cuore e la mancanza di compassione pei 
poveri. E perchè , o mio Dio , ristringere a questo 
solo delitto ogni atto d’accusa contro di essi? Per- 
chè io non condanno tanto il peccalo , quanto il 
difetto di pentimento; vi condanno per quella dura 
insensibilità che, avendo nelle mani un mezzo di sa- 
lute cosi efficace quale è quello dell’elemosina, non 
ne ha tenuto conto. Ve la rimprovero come la sor- 
gente di tutti i vizj e di lutti i delitti. Ricompenso 
la carità verso i poveri, come quella che è il prin- 
cipio di tutte le virtù. Minaccio a quella insensibi- 
lità le eterne fiamme, e concedo alla carità il re- 
gno de’ cieli nel nostro Signor Gesù Cristo , a cui 
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sieno gloria ed impero in tutti i secoli de’ secoli. 
Amen (i). 

Omelia recitata al ritorno di un viaggio fatto presso 
di Gaina (3). 

Già da lungo tempo la mia voce non risuonò in 
mezzo a voi; ed io mi veggo alla fine restituito in 
grembo al mio popolo. Non provenne il mio silenzio 
nè da indifferenza nè da mancanza di zelo dal mio 
canto. Mi trovava da voi lontano ; e la mia assenza 
aveva per iscopo di quetare una tempesta ebe già 
cominciava a trascinare al naufragio alcuni infelici. 
Voleva tender loro una mano benefica e ricondurli 
nel porto. Non sono io forse il padre di voi tutti ? 
Non sono io debitore di me stesso e della mia as- 
sistenza non solo a quelli che stanno ritti ma anche 
a quelli che sono caduti ? Fui pertanto disgiunto da 
voi per qualche tempo, non risparmiando nè viaggi 
nè rimostranze nè preghiere nè suppliche per sal- 
vare dalla calamità uomini investiti prima di una 


(1) In illa: Verumtamen frustra, eie. Morel , Opusc., 
tom. VI, pag. 114 alla lao. Maurin. , tom. V, pag. 567. 
Dupli) non crede ebe quest’omelia appartenga a s. Gian Cri- 
sostomo ( Biblioteca, IV secolo, pag. 84 ). Non ne dà alcuna 
ragione. Savi! e Fronton du Due la confinano ugualmente fra 
le opere apocrife : in fatto il principio ed alcune particolarità 
che ri si trovano mescolate sembrano poco degne della gra- 
vità del nostro sauto patriarca ; onde noi abbiamo soppresso 
« quell’ esordio e quelle particolarità. 1 dotti maurini confes- 
sano che, qualunque ne sia l’autore, la lettura di questa omelia 
può tornar profittevole. 

(a) Gaina, abusando dell’autorità che godeva presso l’impe- 
ratore o piuttosto della debolezza di questo principe , aveva 
chiesto il sacrificio di tre dei principali signori della sua 
corte, de’ quali si era aombrato. Essi erano Aureliano, Saturnino 
ed il conte Giovanni, i quali vollero generosamente sacrificarsi 
andando essi medesimi a presentare le loro teste a quell’altero 
generale. S. Gian Crisostomo li accompagnò e perorò cosi 
bene la loro causa che Gaina si contentò di mandarli in 
esilio. 

Guillon , Torti. XV. 16 


Digitized by Google 


2^9 DOGMATICI GRECI 

grande potenza. Dissipata la tempesta, feci ritorno a 
voi, che godete della più avventurosa calma. Vi ho 
abbandonati per andare a soccorrere alcuni infelici; 
eccomi ora in mezzo a voi per impedire che alcuna 
sciagura non venga a travagliarvi. E siccome non 
mi è permesso di trascurar quelli che gemono nel- 
1* infelicità , così sarei colpevole se non cercassi di 
prevenire quei mali che potessero minacciarvi. 

Non v’ ha dunque nulla di stabile, nulla di sicuro 
nelle umane cose ; ed a buon dritto si paragona 
questo mondo ad un mare agitato , dal seno del 
quale escono ogni giorno naufragi quanto spaven- 
tosi, altrettanto inaspettati. Tutto in essa è subuglio 
e tumulto ; tutto è scoglio e precipizio ; una ridente 
superficie nasconde le occulte insidie. Vi si cammina 
con diflìdenza pari alla inquietudine ed allo spavento. 
Non v’ha più reciproca confidenza ; ognuno diventa 
oggetto di terrore all’ altro. Forse il tempo in cui 
siamo è quello che il profeta aveva di mira quando 
diceva : Non credete all’ amico e non vi fidate di 
chi governa ( Mich. VII, 5 e seg.). Tenetevi in guar- 
dia con tutti, perfino colle vostre spose : Tieni chiusa 
la tua bocca con quella che dorme con te. E perchè ? 
Perchè i tempi sono cattivi perchè il figliuolo fa 
oltraggio al padre, e la figliuola si ribella contro la 
madre , la nuora contro la suocera : nemici del- 
l’uomo sono quelli di sua famiglia ( ibid. 6 ). Non 
v' ha amico , non fratello su cui si possa contare : 
il primo dei beni, la carità, è sbandito : tutto è in 
preda ad una guerra civile che non è aperta , ma 
clandestina. Dappertutto maschere ingannatrici, visi 
ipocriti , lupi nascosti sotto la pelle di pecora. Si 
vivrebbe con maggior sicurezza fra nemici dichia- 
rati che con quelli i quali si dicono nostri amici. 
Il tale che vi carezzava jerì si scatena oggi contro 
di voi , e quando si mostra sincero si chiarisce al- 
l’ improvviso il vostro più implacabile nemico. Vi 
calunnia e vi perseguila per quegli stessi motivi pe’ 
quali jeri vi ringraziava. 
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A qual sorgente bisogna dunque riferire questi 
deplorabili disordini ? All’ amore delle ricchezze , 
passione sfrenala, malattia incurabile, fornace sempre 
ardente, passione tirannica, diffusa su tutta la super- 
ficie della terra, lo non ho cessalo di muoverne que- 
rela ; ed essa io accuso e non cesserò mai di ac- 
cusare. 

Tuttavia si facevano anche a me dei rimproveri 
a questo proposito. « Perchè , mi dicevano , quegli 
eterni attacchi contro i ricchi ? Perchè ^sempre in 
guerra con essi ? » — Ma sono forse io che loro fa 

Q uesta guerra ? Non sono essi piuttosto i veri nemici 
i loro medesimi ? Giudicatene voi medesimi dopo 
la esperienza. — E come ? Mi direte voi. — Quelle 
rimostranze , quei rimproveri, se 90 SÌ volete nomi- 
narli, che io non cessava di far loro quale scopo 
avevano, fuorché il loro interesse? 1 loro veri ne- 
mici adunque sono quelli dhe se ne lagnano. Gi 
vuol forse altra prova tranne l’ avvenimento ? Che 
cosa io diceva mai ad essi ? Che le ricchezze souo 
schiavi fuggitivi che passano dall’ uno all' altro. E 
piacesse al cielo che non facesser altro che abban- 
donare i loro signori senza ucciderli. Ma nello stesso 
tempo che li travagliano spietatamente, li danno in 

f ireda al ferro micidiale , li precipitano nell’ abisso, 
i tradiscono colla più barbara ingratitudine; e quanto 
più si amano, tanto più ci perseguitano. La povertà 
non appresenta questi sconci ; ed al contrario è un 
asilo sicuro, un porto tranquillo, un inconcusso ba- 
luardo. Essa dà delizie scevre da pericoli , piaceri 
senza sollecitudini, giorni pacifici e senza tempeste 
e sempre nuovi soccorsi j è la madre della sapienza, 
il freno dell’orgoglio, una sorgente di modestia, un 
preservativo contro ogni sorta di disgrazie. Perchè 
dunque non paventarla per correr dietro ad un ne- 
mico domestico, da cui avete più a temere che da 
una bestia feroce .... ? Una belva incatenata nel 
fondo di una caverna diviene più furibonda ; così 
il vostro denaro chiuso nel forziere non vi lascia 
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riposo. Fatelo uscire da quelle tenebre; spandetelo 
nel seno dei poveri ; e così ammanserete quella fe- 
roce belva: ne cangiate così la natura, e da uno 
stropento di morte ne formerete uno stromento 
di salute. 11 superfluo vi opprime anziché riuscirvi 
giovevole. Voi cercate oltre il bisogno, e correte 
rischio di perdere tutto. Troncate ciò che è di 
troppo affinchè siate ricco con quello che è suf- 
ficiente. 

Nella prosperità preparatevi all’ avversità , giusta 
il consiglio del Saggio : Ricordati della povertà nel 
tempo di abbondanza, e delle miserie della povertà 
nel tempo di ricchezza ( Eccli. XV11I, a5 ). Con que- 
sta . disposizione userete saggiamente delle vostre 
ricchezze e sopporterete con pazienza la povertà , 
se avvenga mai che vi assalga. La sventura che non 
si aspetta abbatte allorquando viene a percuotere ; 
mentre, se fosse stata preveduta, diveniva agevole il 
sopportarla .... Chi aspetta la povertà non si lascia 
nè inorgoglire nè ammollire dalla ricchezza; acquista 
di più il vantaggio di esser forte contro ogni can- 
giamento di fortuna. I mali non affliggono guari 
allorquando sono preveduti ; ed i Niniviti ne 6ono 
una prova. Dietro la predizione di Giona essi si 
aspettavano le ultime calamità. Una siffatta previ- 
denza distornò i mali che sopra di loro dovevano 
piombare. 1 giudei ricusarono di credere alla distru- 
zione della loro città . che ad essi il profeta aveva 
annunciato ; e tutta la nazione fu ravvolta nelle sue 
rovine. La storia di Giobbe ne è un altro chiaris- 
simo esempio : ricchezza, potere, gloria, onori, con- 
siderazione, sicurezza, pace, florida salute, gran nu- 
mero di figliuoli tutti degni della sua tenerezza , 
tutti in somma i beni si erano a prima giunta ac- 
cumulati sopra di lui in copia e senza miscuglio di 
alcun male. La sua opulenza e felicità sembravano 
al coperto da ogni disgrazia e da ogni rovescio; e 
lo stesso -Dio sembrava averlo fortificato da tutte le 
parti. Ma una siffatta prosperità non tardò a svanire; 
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e tutti i flagelli l’uno dopo l’altro vennero a piom- 
bare sulla sua casa e sulla sua persona. Tutte le 
sue sostanze gli vengono rapite ad un tratto ; i suoi 
servi ed i suoi figliuoli ancor giovani periscono di 
morte violenta, non già spenti dal fuoco, ma stri- 
tolali sotto le rovine di una casa , che un impe- 
tuoso vento fece tutto ad un tratto crollare. La sua 
moglie, i suoi amici, i suoi servi, si dichiarano 
tutti contro di lui e lo insultano senza alcun ri- 
guardo. Cacciato dalla sua propria casa, divorato da 
un’ulcera roditrice, non gli resta per asilo che un 
letamajo. Si accumulano dolori sopra dolori e piaghe 
sopra piaghe ; ed il giorno e la notte rinascono del 
continuo i tormenti. Tutti fanno a gara a chi lo 
opprimerà, senza che un’ombra di consolazione venga 
a mescolarsi a tanti mali. In mezzo a quest’orrihilc 
calamità Giobbe rimane fermo ed inconcusso. Ove 
dunque aveva egli desunto il suo coraggio? Quan- 
d’ era ricco pensava alla povertà ; quando sano, alle 
malattie; e padre di un gran numero di figliuoli 
diceva a sè stesso che poteva perderli tulli in una 
sola volta. Penetrato da questo pensiero egli s’in- 
terteneva incessantemente con sè medesimo, perchè 
conosceva la fragilità delle cose umane ; onde voi 
lo udite dire : Quello che io temeva mi è accaduto , 
e i miei sospetti si sono verificati (Job 111, a5 ). 
Poiché il sole e la luna che risplendono sulle no- 
stre teste sono soggetti ad ecclissi che non dipen- 
dono da questi astri , non sarebbe il colmo della 
follia il credere che i beni della terra sieno stabili 
e permanenti ( 1 )? 

Ciò che si appella vanità è quel che non presenta 
l’oggetto che in esso si era creduto di trovare; ed 
una cosa può non essere vana in sè medesima e 


(1) llomil. Cum Salurninus et Aurclianus acti essent in 
exitium. Morel, Opusc., toni. V, pag. 8y5 alla 900. Maurin., 
lom. Il], pag. 403- 
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diventarlo. Iddio non ha fatto nulla indarno; e noi 
snaturiamo le cose coll’ abuso che ne facciamo. Le 
ricchezze che si vanno profondendo per gli agi della 
vita, per la sensualità, per la ricercatezza dei piaceri 
della mensa sono vanità ; poiché promettevano la 
felicità e non la danno. Distribuitele in elemosine 
fra le mani degli indigenti, e divengono utili, ces- 
sando di essere vanità. Voi v’ immergete nelle de- 
lizie, e sono vanità, sono un liquore che mettete in 
un vaso forato, il qual fugge, e nulla ne rimane. Ten- 
dete dietro agli onori , alla gloria, alla rinomanza : 
vanità tutte; e voi medesimo Io dite: «Le mie 
speranze furono deluse. Mangiamo e beviamo, poiché 
domani morremo. » Fate pompa di abbigliamenti; 
e che vi resterà di tutto questo? Vanità, nulla. 

Non siamo già soli a tenere questo linguaggio; 
anche i sapienti di un tempo hanno fatto bei discorsi 
a questo proposito : si sbracciavan essi nel recitare 
pomposi ragionamenti; ed alcuni, accoppiando la pra- 
tica alla teorica, furono contegnosi ed austeri nei loro 
costumi : ma non essendosi proposto un Gne utile , 

P erché non avevano altro oggetto che l’idolo dei- 
umana gloria e di qualche celebrità fra gli uomini, 
non raggiunsero il loro scopo , e la loro sapienza 
non fu che vanità. Non hanno nemmeno ottenuto 
quel vano fumo di gloria a cui aspiravano; e molto 
meno quella gloria che è solida e reale (i). 

Che sono mai altro tutte le cose della terra, fuor- 
ché un po' di cenere, un po’ di polvere che il vento 
disperde, un fumo, un’ombra vana, una foglia (dice 
Giobbe) agitata dal minimo soffio, il romore di un 
momento, un sogno che non ha nè consistenza nè 
realtà. 0 uomo, che altro tu sei fuorché un nulla? 
Eppure parli di grandezze ? Eh , dimmi , che cosa 
ti sembra essere ciò che v’ha di più grande nel 


(i) Pensieri estratti dall’omelia Xll sull’ epistola agli Efe- 
sini, Morel, No¥. Ttslam., tom. V, pag. 965. 
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mondo ? Forse i) diventar console ? Ma in che mai 
quegli che non lo è si mostra inferiore a quello 
che lo è? Fra pochi giorni non saravvi alcuna dif- 
ferenza tra l’uno e l'altro- Per quanto tempo sarete 
console? Per alcune ore; onde non avrete fatto che 
un sogno di un momento. — Altri possono sognarlo 
anch’essi; sì, ma solamente in sogno e non in realtà. 
— Che importa ? Non si sogna forse il giorno così 
come la notte , e spesso anche di più ? Quel sogno 
da cui foste piacevolmente blanditi nella notte si 
dissipa allapparne dei primi albori ; se ne perdettero 
le tracce e non ci si bada nemmeno. Ora addiviene 
lo stesso di que’ luminosi sogni di cui l’ ambizione 
si pasce nel giorno: la notte della tomba scende ad 
annientarli ; ed in morte voi non penserete guari a 
quel che foste in vita. Voi foste console, lo fui an- 
ch’io: voi lo eravate, ed io credeva di esserlo; voi 
di fatto, ed io in sogno. Questa differenza, voi mi 
direte, è tulio; ma essa non è niente quando voi 
avete cessato di esserlo , ed allora tutto diventa 
uguale fra me e voi. Non vi sarebbe adunque ve- 
run’ altra differenza che nel piacere di udirsi no- 
minare coinè tale. Ebbene: io vi appellerò console; 
e questa parola, appena uscita dalle mie labbra, non 
lascerà traccia veruna. Così avviene della cosa me- 
desima; e quando avrò detto: quell’uomo fu con- 
sole due, tre, quattro volte, se lo volete, soggiun- 
gerò che se lo è stato, ora non lo è più. Ove sono 
oggidì coloro che furono consoli per ben dieci volte ? 
Cercateli nelle loro tombe (i). 

: t vvj C?J Cli-r 

Vanagloria. Ambizione. Amore delle lodi. 

La vanagloria è una strana malattia che si ma- 
schera sotto moltissime e diverse forme. Gli uni, per 


(i) Homil. IX in epist. ad Hebr. , Morel, New. Testam. , 
tom. VI, p»g. 795. Marnili., tom. XIII, pag. 100 . 
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essere onorati , desiderano di essere monarchi , gli 
altri di esser ricchi ; questi di essere tenuti in gran 
conto fra gli uomini, quelli di essere considerali 
come caritatevoli od astinenti o dotti ; onde la va- 
nagloria è un’idra di cento teste. L’uno trae la va- 
nità dal bene che fa, e l’altro dal male che com- 
mette ; ed in alcuni .l’orgoglio sopravvive alla loro 
morte. Nulla v’ ha di più comune che l’udire quelle 
parole : il tale è morto ed in morendo ha fatto le 
tali disposizioni per arricchir questo e per impove- 
rire quell’altro. La vanagloria è, per vero dire, una 
mostruosa composizione dei più contrarj elementi (i). 

Perchè cercare con tanta passione quello che pro- 
duce un effetto tutto contrario a ciò che si desidera ? 
Amate voi la vanagloria ? Disprezzate la gloria , e 

S uesto è il mezzo più sicuro di conseguirla. 11 re 
abucodonosor si fa erigere una statua ; egli s' im- 
magina che un pezzo di metallo o di legno gli 
darà un’alta rinomanza e che una insensibile ma- 
teria darà risalto alle sue luminose azioni. Oh in- 
sensato 1 Quanto più egli crede di aggrandirsi, tanto 
più si abbassa. Egli cerca il suo innalzamento in 
quello che non è suo, anziché in sè medesimo; come 
se si facesse più stima dell’essere alloggiato in una 
casa vasta, a cui si ascende per mezzo di una son- 
tuosa scala, anziché dell’esser uomo e dell’ aver ri- 
cevuto il privilegio della ragione. Quanti uomini 
oggidì non si mostrano più saggi di quel principe? 
S’ immaginano di essere più valenti degli altri , 
perchè indossano sontuose vestimenta, perchè caval- 
cano un generoso corsiero o sono seguiti da nu- 
meroso corteggio od abitano una magione sostenuta 
da colonne di marmo e adorna di pitture. Dimen- 
ticano di esser uomini, rinunciano a quest’onorando 
carattere e con grave dispendio cercano al di fuori 


(i) Homi!. LXXI in Matth. , tom. VII maurin., psg. 697 

e 698. 
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di sè medesimi, uno sterile supplemento die chia- 
mano gloria e che li rende ridicoli (i). 

Il santo dottore combatte la vanagloria sotto tulle le 
maschere con cui essa si copre , e ne espone energi- 
camente le illusioni ed i pericoli in molti luoghi del 
suo Trattato del sacerdozio, come si può vedere dal 
volume X di questa Biblioteca. 

Tutta la come è fieno , e tutta la gloria di lei 
come fiore di fieno ( I. Pet. I, a4 ) dice l’Apostolo. 
Il fior dell’erba è forse prezioso ? Quanto dura esso ? 
Ma supponendo ancora che la gloria umana abbia 
una maggior durata, qual frutto reale se ne racco- 
glie ? ÌNessuno. ISon è essa forse al contrario più 
nociva che profittevole ? Essa vi tiene sotto il giogo, 
vi assoggetta quai miseri schiavi non già ad un solo 
padrone, ma ad una folla di tiranni che non s’ in- 
tendono fra loro. Oh quanto vi sarebbe e più utile 
e più avventuroso il conservare la vostra libertà, il 
non avere altro padrone che Dio ed il francarvi 
dalla servitù degli uomini 1 Voi amate la gloria ? 
Amatela pure, ma essa sia una gloria immortale, ben 
più luminosa e più solida di tutte quelle della terra. 
Gli uomini non vi offrono la loro amicizia che per 
perdervi ; Gesù Cristo vi offre la sua e con essa 
una vita che non avrà mai fine. Val forse di più 
l’essere ammirato sulla terra o nel cielo? Il perdervi 


. urrqyvq II «»»»,• ! ‘ ■ 

(i) Homil.,lV in Matth. , tom. VII maurin. , pag. 65 . 
Morel, Nov. Testoni., tom. I, pag. 49, 5 o. Bossuet, Sul? onore. 
Serm. , toni. IV, pag. 446 - “ Noi chiamiamo (cosi s. Fran- 
cesco di Sales) vana la gloria che l’uom si dà o per ciò che 
non è in lui , o per ciò che è in lui ma non è suo , o per 
ciò che è in noi ed è nostro ma non merita che ce ne gloriamo. 
La nobiltà della stirpe, il favore dei grandi, l’onor popolare 
sono cose che non sono in noi, ma o nei nostri predecessori 
o nella stima altrui. - ( Introduzione alla vita divota, pag. 169. 
ediz. di Parigi, in fot. Stamperia reale.) « L’amor della gloria 
è la prima passione che attacca 1’ nomo , e 1’ ultima che lo 
abbandona. >■ ( Seuault, Panegir., tom. I, pag. 469' ) 
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od il salvarvi ? L’ essere coronalo per un giorno o 
per secoli infiniti (1)? 

Facciamo comparire alla vostra presenza questa 
gloria, oggetto di tanti omaggi e di tanti voli. Non 
mi arresterò a dirvi com’ essa non brilla che per 
un momento e come bentosto svanisce. Mostriamola 
in tutto ciò che essa ba di luminoso -, non le to- 
gliamo gli ornamenti presi in prestito che la ma- 
scherano ; lasciamole la sua pompa esterna , quella 
numerosa scorta di satelliti e di araldi che l’accom- 
pagnano nel suo cammino , quelle dignità e quegli 
onori di cui si abbiglia , quelle onde di una mol- 
titudine sollecita ad accorrere sul suo passaggio, 
quelle sommessioni , quei trasporti o quel raccogli- 
mento che si manifestano al suo comparire. Non 
v’ha qui forse con che far impressione sopra tutti 
gli occhi? Sì, all’esterno. Penetriamo più addentro 
e giudichiamo non già la superficie, ma la sostanza 
delle cose. Qual profitto reale ne torna così all’anima 
come al corpo? Imperocché alla fine ecco tutto quanto 
l’uomo. Ebbene, quest’uomo diventa forse di più 
alta statura, o di complessione più sana e più vigo- 
rosa ? Ecco ciò che riguarda il corpo : e l’ anima 
acquisti forse da questa magnificenza maggior mo- 
destia e sapienza ? Essa non vi trova al contrario 
che una sorgente di disordini. Da ciò deriva la pre- 
sunzione e l’arroganza, da ciò l’alterezza ed i tras- 
porti e mille altre passioni, divenute bentosto incu- 
rabili perchè vi si ripone il proprio piacere e la pro- 
pria felicità (2). 

É un oltraggiare la virtù il non praticarla per sé 
medesima, ma pel vano suffragio di alcuni uomini, 
ai quali non si deve che disprezzo. Yoi volete esser 
buono affinchè vi ammirino i malvagi e cercate 


( 1 ) Homi!. XL1 in Jo . , More! , Noi>. Testarti. , tom. 11 , 
pag. ini. Nicolle, Saggi, tom. 11, pag. 65. 

(i) llomil. XL1X in Malth., More!, Nov. Testam., tom. 1, 
pag. 64>. Vedi l’srt. Orgoglio. 
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<]i avere a spettatori della vostra virtù i nemici me- 
desimi della virtù ; come se voleste esser casto non 
già pcrcbè la castità sia buona in sè medesima, ma 
per piacere agli impudichi. Tion sareste adunque 
partigiano della virtù , se essa non avesse nemici , 
in vece di attaccarvi ad essa con un affetto tanto 
più vivo, quanto più essa ha d’attrattive alle quali i 
nemici islessi non possono ricusare i loro omaggi. 
Amatela per la sua propria bellezza e non per ri- 
guardo all’opinione degli altri. Volete pure che gli 
altri vi amino a riguardo vostro e non per defe- 
renza al giudizio che altri proferiscono di voi'; e 
riguardereste come un’ ingiuria il fare altrimenti. 
Trattate almeno la virtù come volete essere trattati 
voi medesimi. Servite Dio non già obbedendogli a 
motivo degli uomini, ma obbedendo agli uomini a 
motivo di Dio (i). 

« Il primo delitto di cui accuso l’onore del inondo 
innanzi alla croce di Gesù Cristo è quello di essere 
il corruttore della virtù e dell’innocenza. Non sono io 
solo che ne lo accusi, ma ho per testimonio s. Gian 
Grisostomo ; ed in un delitto così atroce sono ben con- 
tento di far parlare un sì forte accusatore. Quel grande 
predicatore c’ insegna che la virtù la quale ama le 
lodi e la vanagloria somiglia ad una donna impudica 
che si abbandona a tutte le passioni, come si esprime 
lo stesso santo vescovo ; anzi egli parla ancor più ener- 
gicamente nella libertà della sua lingua, ma la ritenu- 
tezza della nostra non mi permette di tradurre tutte 
le sue parole : tentiamo ciò nullameno d’ intendere i 
suoi concetti e di penetrare ne’ suoi pensamenti. Per- 
ciò vi prego di considerare che il pudore e la mode- 
stia non si oppongono solamente alle azioni disoneste, 
ma anche alla vanagloria ed all’ amore 'disordinato 
delle lodi. Giudicatene dall’ esperienza : una persona 
onesta e ben educata arrossisce di una somigliante im- 
modestia ; e l’uom saggio e moderato tinge di rossore 
le guance al suono delle proprie Iodi. Tanto nell’una 


(i) Hoinil. XXI in Alatili., Morel, N"V. Tetiain., lotti. I , 
pag. a54, a55. disuria., tcm. VII, pag. ttìi. 
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quanto nell’ altra di queste congiunture la natura fa 
abbassar gli occhi e tinge in rosso la fronte ; e per 
difendersi da questi due attacchi si usano le stesse 
sue armi. E d’onde ciò ? se non da un sentimento che 
la ragione c’ ispira ; poiché siccome il corpo ha la sua 
castità che vien corrotta dalla impudicizia, v’ha anche 
una certa integrità dell’ anima che può essere violata 
dalle lodi. A quest’uopo la natura istessa ci dà il pu- 
dore e la modestia per difenderci da queste due cor- 
ruzioni , come se vi fosse disonore nell’ onore istesso 
e vergogna nelle lodi. Non vi meravigliate dunque, o 
cristiani, se quell’anima cupida di lodi che le cerca e 
le va mendicando da tutte le parti è chiamata da s. Gian 
Crisostomo un’infame prostituta; poiché essa merita 
questo nome a motivo che disprezza la modestia ed 
il pudore (i). » 

Attacchiamo la vanagloria che nasce in alcuni dal 
fare elemosine , e cominciando da questa non ces- 
siamo dal combatterla. Quanto io raccomando il pre- 
cetto dell’elemosina, altrettanto accuso e condanno 
l’ ostentazione che ne distrugge il merito ; e sono 
trafitto fino al cuore allorquando veggo che si cor- 
rompe con questa segreta vanità. Sono percosso da 
questa disgrazia , ed allora deploro questa virtù ; 
come vedrei con dolore la figliuola di un gran re 
tra le mani di una donna impudica, la quale non si 
pigliasse cura di allevarla che per lasciarla poi in 
preda alle sregolatezze ed ai disordini , che le co- 
mandasse a prima giunta di disprezzare il padre e 
ebe la abbigliasse in un modo del tutto contrario 
alle sue inclinazioni naturali e più adatto ' ad una 
cortigiana che ad una persona del suo grado per 
renderla gradita a coloro i quali non si proporreb- 
bero che di farla perdere e coprirla di disonore (a). 


(1) Bossuct, Sui difetti dell’onore deimondo. Serm., tom. VII, 
pag. 127 alla 129. Chrysost., bomil. XVil in epist. ad Rom., 
tom. IX, pag. 627. 

(2) Homil. LXX in Matih . , tom. VII maurin. , pag. 698. 
-Che fa qui la vanagloria? Quella impudente, dice s. Gian 
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S. Paolo scrivendo ai fedeli di Roma dice loro : 
Salutate da mia parte Prisca ed Aquila miei coope- 
ratori in Gesù Cristo. Ammiriamo a prima giunta 
la carità dell’ Apostolo : occupato come egli è della 
cura di tutte le chiese del mondo e portando per 
così dir nel suo cuore lutto intero l’universo, lo 
vedete qui mostrar sollecitudine a favore di due 
semplici privati , di un uomo e di una donna che 
distingue nella folla. Che in una città ove tutto è 
calma il vescovo incaricalo della cura di una sola 
chiesa discenda a queste particolarità non v’ ha da 
farsene maraviglia ; ma egli, assediato da tanti im- 
pacci, costretto ad estendere le sue cure su tante di- 
verse contrade , a percorrere paesi così lontani gli 
uni dagli altri , e non potendo fermarsi in verun 
luogo; egli, trascinalo da un continuo movimento di 
affari, sarebbe stato ben meritevole di scusa se avesse 
obliato anche i nomi che gli erano cari. No; la sua 
immensa carità non lascia nulla sfuggire alla sua 
memoria. Chi eran dunque quei due individui il 
cui nome si trova spesso nelle sue epistole? Eran 
forse consoli , magistrati , generali , governatori di 
provincie ? Eran forse personaggi distinti per la loro 
opulenza e pel grado che occupavano in questo 
mondo ? Niente di tutto questo ; anzi, tutto al con- 
trario, eran poveri, indigenti, che vivevano col la- 
voro delle loro mani. Leggiamo nel libro degli Atti 
che il lor mestiere era quello di far tende (XVIII, 5 )- 
Paolo non arrossiva ( e non credeva che vi fosse più 
da arrossire per gli abitanti della prima città del 


Crisostomo viene a corrompere la buona educazione di quella 
donzella ; essa imprende a prostituire il suo pudore. In vece 
che non è fatta che per Dio, la trae dalla sua casa, le insegna 
a cercare gli occhi degli uomini , ad imbellettarsi , a contra- 
farsi per fermare gli occhi degli spettatori. Cosi quella don- 
zella tanto saggia è sollecitata da questa sfacciata ad amori 
disonesti. (Bossuet, Semi, sui difetti dellonore del mondo, 
toni. VII, pag. 1 33 ; vedi anche il p. Lenfant , Gloiia del- 
l'umiltà. Serm., tom. VII, pag. 64- ) 
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inondo, che avevano di sè medesimi nna cosi alta 
idea ) di ordinar loro di salutare quei ■ poveri arti- 
giani ; nè teme di abbassar sè medesimo dicendosi 
loro amico; e con ciò istruisce tutti i fedeli del do- 
vere della modestia e dell’umiltà cristiana. 

Non ci diportiamo così noi verso quei nostri pa- 
renti che si trovano nella mediocrità ; ci guarde- 
remmo bene dall’ ammetterli alla nostra confidenza, 
e temiamo che non si venga a scoprire che ci ap- 
partengono dappresso. S. Paolo è ben lontano dal 
credersene disonorato; se ne fa anche un titolo di 
gloria non solamente agli occhi de’ suoi contempo- 
ranei, ma si dà cura d'istruire la posterità che egli 
ha scelto i suoi più cari amici nella più bassa con- 
dizione. 

Ma che v’ ha, mi direte voi, che v’ ha in ciò di 
così eroico e mirabile.? L’Apostolo, esercitando la 
stessa professione, non poteva arrossire di quelli che 
dalla medesima ritraevano il vitto. — Ed appunto 
per ciò io lo ammiro sempre più ; posciachè costa 
meno a quelli che uscirono da illustre prosapia il rico- 
noscer quelli che sono caduti nella miseria che a co- 
loro i quali dalla oscurità salirono tutto ad un tratto 
ad un grado elevato. Ora che cosa eravi mai sotto il 
cielo di più elevato di s. Paolo? La gloria dei monarchi 
stessi si ecclissava a petto della sua. Al vederlo co- 
mandare ai decuonj , risuscitare i morti , disporre a 
suo talento delle malattie o della salute, imprimere 
alle stesse sue vesti una virtù che guariva le infer- 
mità, si poteva credere che non fosse tanto un uomo 
quanto un angelo disceso dal cielo. Ed appunto 
quando pervenne a quest’ apice di potenza che gli 
ha meritato gli omaggi di tutta la terra, ben lungi 
dall’arrossire di somiglianti amici, associa a’ suoi sen- 
timenti verso di loro uomini tali che si divide- 
vano le prime dignità dell’impero. Sapeva ben egli 
non lo splendore dell’opulenza nè il lustro del grado, 
ma sì la modestia e la uguaglianza dei costumi es- 
ser quella che forma la vera nobiltà. Altrimenti 
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il non farla consistere che nella gloria degli avi, il 
trarne soggetto di vanità è un dare importanza alle 
parole e non alle cose ; è un degradar sè medesimo 
col paragone naturale che si istituisce tra gli ante- 
nati e colui che degenerò dalla loro virtù. Se voi 
esaminale dappresso quel tale che vanta la nobiltà 
de’ suoi natali, troverete che discende dal più vile 
degli uomini , come quegli che oggidì giace nella 
bassezza ebbe forse per avoli e capitani e pretori (i). 

Uno degli scogli più formidabili per la salute è 
la vanagloria. Come è possibile , domanda lo stesso 
Salvatore, che crediate, voi che andate mendicando 
gloria gli uni dagli altri e non cercate quella gloria 
che da Dio solo procede ( Jo. V , 44)-'* È questo 
falso amore di gloria ebe eccita a dare gli spettacoli 
del teatro, i giuochi del circo , contro i quali noi 
non cessiamo, ma sempre indarno, di levar alto il 
grido. Esso è che dà origine a quelle largizioni, a 
quelle distribuzioni cosi inopportune , sorgente fe- 
conda di disordini ; esso che mantiene quell’ amore 
per le spese rovinose che si fanno onde erigere ma- 
gnifiche fabbriche, ed alle quali bisogna poi riparare 
colle arti frodolente dell’avarizia ; specie di contagio, 
che si apprende non solo alle sostanze ma anche 
alle anime, e scava le tombe non solo pel tempo 
ma anche per l’ eternità. Ob quanto la vanagloria 
ha popolato 1 inferno! Quali alimenti essa dà a quelle 
iiamme divoratrici ed al verme che non muore mai ! 
La morte stessa , termine fatale in cui ordinaria- 
mente spirano le altre passioni, non arresta la va- 
nagloria , che vuol far pompa del suo fasto anche 
dopo che l’uomo non esisterà più. Da questa fonte 
derivano que' superbi mausolei , 


moda mente un cadavere e per dar pascolo con 


struki con grave dispendio per 



(i) In illud : Salutate. Priscilltun et Aquilani, homil. I. 
Morel, Opusc. , toni. V, pag. 218, 2ig. Mauriu. , toni. Ili, 
p«g. 173. 
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maggiore magnificenza ad alcuni piccoli vermi. Si 
corrompe la virtù di una donna non tanto pel piacere 
di un reo intrigo, quanto per vantarsi di aver trion- 
fato della sua pudicizia. Essa è un veleno sottile che 
si mescola anche alle buone opere ; poiché si fanno 
elemosine, si digiuna anche colla mira di essere ap- 
plaudito dagli uomini , nè si sa conservare il silen- 
zio, e così se ne perde tutto il merito innanzi al 
Signore. Insensati che non riflettono quanto 1' opi- 
nione degli uomini sia depravata! Oh quanto essa 
è mutabile 1 Ricordano domani con dispiacere quello 
che oggi ammirano. In questa guisa si perde ad un 
tempo e la ricompensa che Iddio ci riservava e quella 
che si attendeva da parte degli uomini. Ma suppo- 
nendo anche una maggiore costanza nei loro giudizj, 
a che vanno a ridursi tutti i loro elogi ? Quand’an- 
che annoveraste un gran numero di panegiristi e 
fra essi nomi veramente commendevoli, l’oracolo di 
Gesù Cristo non cesserà per questo di essere di 
un’eterna verità. Guai a voi quando gli uomini vi 
loderanno (Lue. VI, 26 )/ Imperocché alla fine se 
in qualunque siasi professione non si pigliano per 
giudici i primi in cui ci scontriamo, ma si scelgono 
fra gli uomini della stessa professione, come mai 
nell'esercizio della virtù possiamo riferirci al giudizio 
di coloro che le sono stranieri, anziché a quello del 
solo giudice che, conoscendo profondamente tutte le 
cose, rigetta od incorona ciascuno secondo il suo me- 
rito? Quelli che vi profondono gli encomj vi lo- 
dano pel loro interesse, anziché per quello della vo- 
stra vanità ; è una moneta con cui comprano le vostre 
servili compiacenze, nè hanno bisogno di esprimere 
i loro comandi per trovarvi docili ai loro capricci ; 
e quando Iddio non cessa d’ intimarvi i suoi , voi 
resistete sempre alia sua autorità. Amate voi le laudi 
e la gloria ? rer meritarle, sappiate sottrarvi a quelle 
che hanno gli uomini per dispensatori. Questo è il 
mezzo più sicuro per ottenerne poi da parte di Dio 
e da quella degli stessi uomini. Le loro lodi, la loro 
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ammirazione reale non si danno che a quelli che le 
contano per quello che valgono. Coloro che (engon 
dietro ad una gloria umana somigliano a quelle che 
si prostituiscono a tutti senza distinzione così come 
senza pudore. Meno scrupoloso ancora, voi vi met- 
tete alla discrezione degli uomini più infami ; schiavi 
fuggitivi, ladri di professione, poco v’importa, pur- 
ché vi applaudiscano nel teatro. Ciascheduno di essi 
pigliato a parte non vi sembrerebbe degno che di 
disprezzo, ma uniti vi fanno dimenticare l’interesse 
della vostra salute; voi vi degradate al disotto di 
essi, poiché credete aver bisogno dei loro elogi, ed 
andate a mendicare presso di loro una gloria di 
cui non sapete di andar debitori a voi medesimi. 
E che vi guadagnate poi ? Si parlerà di voi ; tutti 
gli sguardi si Useranno sulla vostra persona , cioè 
i vostri difetti saranno più notati, avranno migliaja 
di accusatori , mentre la vostra oscurità li farebbe 
almeno obliare.' — Sì, mi risponderete voi; ma ap- 
punto per questa ragione le mie buone azioni sa- 
ranno più luminose. — Tale è il funesto travia- 
mento di questa meschina passione, che non solo 
accresce il male che voi commettete , ma nuoce al 
bene istesso che volete fare. Colpevole, siete punito 
con sanguinosi rimproveri; virtuoso, almeno in ap- 
parenza , togliete a voi medesimo il premio della 
vostra virtù. Cercar la gloria nell’esercizio delle ma- 
gistrature è un error deplorabile; cercarla nella 
pratica delle virtù religiose è un’ ostentazione rea 
ed imperdonabile. E che? Preferirete voi i suffragi 
degli uomini a quello di Dio? Cercherete di aver 
per leslimonj gli uomini, anziché Dio, che solo può 
guiderdonarvene ? Ma i vostri servi, quell’artefice 
di cui esercitate P industria , quel discepolo che 
viene a prender lezione da voi, sono soddisfatti di 
ottenere l’ approvazione o del loro maestro o del 
loro padrone; ed a voi non basta quella di Dio? 
Volete i suffragi dei servi , mentre quelli del Si- 
gnore vi sono indifferenti? Gli uomini non conoscono 
Cuillon, Toni. XV. 17 
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se Don ciò che si fa nel tempo, e Dio registra per 
la eternità. Ma di ciò v'importa poco: gli uomini 
vi destinavano le corone nel cielo; e voi preferite 
una chimerica ricompensa sulla terra. 

Apprezzate adunque meglio quelle lodi di cui 
siete così cupido. Questi ve le dà per orgoglio onde 
riceverne il contraccambio ; quegli per invidia onde 
deprimere colui al quale è nemico'; l’uno per adu- 
lazìone, l’altro per interesse; tutti per riparare poi 
alla loro compiacenza con motti satirici che contro 
di voi scoccano in segreto. Si crede di vedere una 
turba di fanciulli che si trastullano nel coronarsi a 
vicenda e motteggiano colui che ha voltalo il dorso. 
Tutti questi complimenti , fosser anche a migliaja , 
sono fumo d’ un momento e vano sogao. Non è 
questa la solida gloria: s. Paolo non ne conosceva 
che nella croce di Gesù Cristo ; è questa la sola 
gloria di cui dobbiamo essere bramosi (i). 

Ciò che noi chiamiamo gloria quaggiù non ne è 
che l'ombra. Quando siete pressato dalla fame, an- 
drete voi a pigliare un pane dipinto per saziarvi ? 
!Non v’ingannate adunque sulla parola gloria, e non 
correte all'ombra pigliandola per la realtà ( 2 ). 

« Se è vero ciò che ci dice s. Gian Grisostomo, 
che la vanità al di fuori è il segno più evidente 
della povertà al di dentro , che diremo noi e che 
penseranno i posteri del secolo in cui siamo (3)?« 

Non posso comprendere la causa del portentoso 
accecamento in cui giacciono gli uomini credendo di 
rendersi illustri collo splendore esterno che li cir- 
conda ; se non che penso, che, avendo essi perduto 
il loro vero bene ammassano tutto quel che possono 


( 1 ) Homil. XV111 in epist. ad. Rem., More!, Nov. Testam , 
lom. IV, pag, a5i alla a55. 

( 2 ) Homi!. XXIX in li ad Cor. , Morcl , Noe. Testata. , 
toni. V, pag. 768 . 

(5) Hossuet , Sena. , tom. IV , pag. 468 . — Clirysost. , 
burnii. 1, in epist. 11 ad T/icssal., toni. IX muurin., pag. 5 1 4- 
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intorno a loro e van mendicando da tutte le parti 
la gloria che non trovano più nella loro coscienza (i). 

Lusso dei conviti, delle suppellettili , dei corteggi, 

degli abbigliamenti e delle sepolture. 

Quando vi asteneste anche dagli eccessi dell’ in- 
temperanza che accompagnano gli opulenti vostri 
banchetti , partecipereste però sempre colla vostra 
sola presenza a tulli i disordini che vi si commet- 
tono. Quante rapine non suppongono que’ magnifici 
banchetti ? Quanti infelici non si dovettero fare per 
supplire a tante spese 7 Ah 1 se all’aspetto di quelle 
così squisite vivande rifletteste ai mezzi che le hanno 
accumulale, quante violenze, quante vessazioni non 
dovreste accusare 7 

Mi direte che voi non imbandite la vostra mensa 
colle sostanze altrui , ed io voglio credervelo. Ma 
supponendo ancora che lo facciate con mezzi le- 
gittimi ascoltale ciò che risponde il profeta : Guai 
a voi, che bevete vini squisiti e v‘ ungete de’ piu 
eccellenti olj odoriferi (Amos YI, 6). Comprendete 
voi il senso di queste parole ? Non si tratta qui nè 
di artificio nè di violenza o d’avarizia e di concus- 
sione ; il profeta condanna semplicemente la deli- 
catezza e la pompa delle vostre mense. E che? Voi 
mangiale eccessivamente, mentre Gesù Cristo non 
ha con che saziar la fame che lo travaglia ? Voi 
caricate le vostre mense di cibi squisiti , e 'ricusate 
a Gesù Cristo un bicchier d’acqua ? Voi posate sopra 
un letto voluttuoso , mentre Gesù Cristo assideralo 
non ha una sola pietra su cui posare il capo ? La- 
sciando adunque dall’ un de’ lati la sorgente spesso 
impura di tutta quella vostra opulenza, il solo de- 
litto dell’eccesso che si scorge sulla vostra mensa la 


(i) Homil. IV in Matth., tom. VII marnili., pag. 65 , 66, 
traduzione di Bossuct, Semi, sull’onore, tom. IV, pag. 46i, 46a. 
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rende rea per questo solo che non date alle mem- 
bra di Gesù Cristo il necessario -thè doro manca, 
mentre voi ridondate del superfluo. Colui che dissi- 
passe a suo profitto le sostanze dell’orfanello affidate 
alla sua amministrazione sarebbe colpevole* agli oc- 
chi degli uomini, e la legge non lo potrebbe forse 
punire ? Gesù Gristo vi ha affidato il suo’ patrimonio 
pei poveri > e voi credete di non dovergliene ren- 
dere , -un conto severissimo (*)? ■■■>'■ ' . «b-- 

A qual uopo quella moltitudine di servi attaccati 
alla vostra persona? Si dovrebbe forse, tarilo pei 
servigi della casa quanto* per quelli deìlà mensa e 
pel vestimento, conoscere altra regola fuorché* il bi- 
sogno ? Ora qual bisogno, ditemi , v’ ha mai di* un 
tanto numero di servi ? Nessuno ; poiché un nodi 
solo non dovrebbe avere che un solo servidore, 
forche anzi un solo servo non potrebbe' bastare a 
molli padroni? Vi sono tanti che non hanno* servi-) 
dare , e ciò non ostante sono meglio serviti , aozi 
servono sé medesimi ad un tempo ed anche gli altri; 
e ne sia testimonio l’Apostolo il quale dice : *41 bi- 
sogno mio e di quelli che sono con me servirono 
queste mani (Act. XX, 34)* Un s. Paolo; quel dot- 
tore, quel maestro delle nazioni, quell’uom del cielo, 
non arrossiva di servire un gran numero di persone; 
e voi vi credete disonorati de non vi traete dietro 
un armento di schiavi. Strana idea che vi formate 
dell’onore! Ma perchè abbiamo noi pnedi e mani, 
se dobbiamo pigliare in prestanza quelle d’ altrui ? 
Che abbiate uno o due servi; si può tollerare quando 
sia per necessità , per bisogni reali ; ma col patto 
d’istruirli'jn qualche utile professione, affinchè pos- 
sano bastare a sé medesimi posciaehè loro avrete 
renduto la libertà: altrimenti non è più che puro 
amore del lusso, e non già, come si spaccia ,• 


(i) Hotnil. XI. Vili in Mntth. XL1X, Merci, Nov. Testoni., 
toni. I, pag. 535. Maurin., Ioni. VII, pag. 5oo. 
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commiserazione per quegli infelici. E che? Voi eserci- 
tate sopra di loro il più crudele dominio, voi li git- 
tate nel fondo delle prigioni, voi li battete al punto 
d’ insauguiuarli, anzi li mutilate talvolta a colpi di 
verghe, e vi appellale poi caritatevoli verso di essi? 
ISon potreste attraversare la pubblica piazza senza 
avere un numeroso corteggio che allontani da voi 
tulli quelli in cui vi scontrale; e pare che attraver- 
siate una foresta per guarentirvi dalle belve. Ma tutti 
sono forse vostri schiavi ? Lo siete voi , voi il più 
miserabile degli schiavi per quel fasto ridicolo di 
cui fate pompa in tulli i luoghi. E chi mai può 
chiamarsi libero quando è soggetto a così folli e 
pericolose passioni ? Volete voi essere distinto al vo- 
stro passaggio? Allontanate da voi non già i vostri 
simili, ma l’orgoglio. Mentre il vostro schiavo fa 
ritirare quelli che camminano troppo vicini a voi , 
1 orgoglio vi respinge e vi allontana dal cielo più 
vergognosamente di quel che il vostro servo non 
allontani quelli che sono troppo vicini alla vostra 
persona. Discendete da quel carro, su cui saliste per 
mettervi a seguire la cristiana umiltà: è 'questo il 
mezzo di sollevarvi ancor più allo agli occhi di Dio 
e di ottenere agli occhi degli uomini una conside- 
razione ben più onorevole, senza aver più bisogno 
di schiavi (i). -, , 

Tutti voi, ci dice l’Apostolo, siete stati battezzati 
in Cristo; vi siete rivestiti di Cristo (Dal. Ili, 27). 
E questo il vestimento che conviene al cristiano ; 
con questo modo di abbigliarsi egli diventa pel de- 
monio istesso un oggetto di terrore. Cercate il vostro 
ornamento nei tessuti d oro, e gli uomini non avranno 
per voi alcuna stima. Voi volete parer bella; con- 
tentatevi di aver quelle doli ebe il creature vi diede. 
Perchè farvi entrare quegli stranieri abbigliamenti , 


( 1 ) lluinil. XI in 1 ad Cor., More!, tom. Ili, Noi'. Testoni., 
pag. 4^7 alla 45f). Maurin., toni. X, pag. 5f>4- 
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come se con ciò vogliate correggere l’opera della 
sovrana sua destra? Volete comparir bella ? vestitevi 
della misericordia^ della bontà , della temperanza e 
dell’umiltà : questi ornamenti vincono l’oro, rabbel- 
liscono la stessa bellezza e ne danno a cbi non ne 
ha. Siamo agevolmente prevenuti in favore delle 
persone che uniscono all’esterna bellezza le attrattive 
della beneficenza, nè si giudica cosi favorevolmente 
di quelle che con tutto lo splendore della bellezza 
non hanno che costumi sregolati ; si negano ad esse 
quelle doli islesse che posseggono. Allorquando parla 
la passione, i suoi decreti sono ben lontani dall’equità. 
La sposa infedele di Putifarre dava risalto alla sua 
bellezza colla ricercatezza degli accattati abbiglia- 
menti, Giuseppe in ceppi non possedeva che cenci : 
ora cbi dei due vinceva l’altro in bellezza reale? 
Èva era senza vesti nel paradiso ed era innocente; nè 
pensava a coprirsi di abiti se non quando divenne 
colpevole. Ditemi : vi mostrereste voi in pubblico 
colla veste e col coturno di un comico? Eppure 
tanto Luna quanto l’altro sono coperti d’oro ; e que* 
st’istesso vi farebbe arrossire di portarli, perchè con 
quest’ abito si fanno riconoscere quelli della comica 
professione. La donna cristiana ha ben altre vesti- 
menta; è rivestila dello stesso Gesù Cristo', siccome 
vuole s. Paolo. •' .» 

Fate voi nessun conto delle spese a cui vi obbliga 
il lusso degli abili ed i disordini che seco conduce ? 
Mi dite che lo fate per andare a gradò ai mariti ; 
ma per piacere ad essi non dovete cercare di piacere 
agli altri. Qual differenza volete voi che si metta 
tra la donna onesta e quella che non lo è? Che 
esempio date alla vostra figliuola se ne avete ? è 
ben naturale eh’ essa si modelli sulla madre e sui 
suoi costumi (1). 


(1) Homil. Xin epist ad Coloss., toni. XI miurin., p.ig. 401 
alia 404. « Qual errore per una donna e principalmente per 
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Una donna delia mia qualità, mi direte, non dee 
avere che un solo servo ? — Ma io non veggo qual 
gloria si possa riporre in questo lusso. — Suppone 
grandezza , voi mi rispondete. — Mercanteggiate 
voi di schiavi per averne tanti che vi formio co- 
dazzo? L il fasto, è una falsa gloria che introduce 
quest’usanza. La virtù modesta non ne ha bisogno. 
In che mai il gran numero dei servidori contribuisce 
alla salute dell’anima vostra ? Ora tutto ciò che non 
si regola dietro a questo fine cessa di essere onesto. 
— Vi bisognano tanti schiavi. — Voi stessi siete 
tali. Gli. angeli che percorrono il mondo per obbe- 
dire ai comandi del Signore hanno forse servitori 
che li accompagnino (i)? 

Intendete voi quelle parole di Gesù Cristo? Coloro 
che vestono delicatamente stanno nei palazzi dei re 
( Mattb. XI, 8 ). Ove sono coloro che non li imitano ? 
ISel cielo. La mollezza delle vestimenla effemina il 
corpo e lo snerva ; e quella che si rimprovera alle 
donne dipende forse dal loro sesso, anziché da una 
ricercata delicatezza in cui le mantengono la edu- 
cazione ed il lor regime di vivere ? Trasportale quel 
giovine arbusto che crebbe all’aria aperta e che ha 
sostenuto il soffiare dei venti, trasportatelo, io dico, 
in umido terreno che sia ombreggiato , e non tar- 
derà a degenerare. La molle educazione delle no- 
stre città per riguardo alle donne può forse stare 
a paragone dei costumi severi di quelle delle cam- 
pagne ? Quella abituale languidezza che prostra i 


una donna penitente l’adornare ciò che non è meritevole che 
«lei suo disprezzo, il dipingere ed abbigliar l’idolo del mondo, 
il trattenere quasi per forza e con mille artifici tanto inde- 
gni quanto inutili quelle grazie che si involano col tempo I « 
( Bossuet, Oraz. funebre di Anna di Gonzaga, tom. Vili della 
rollez. in 4.’, pag. 495.) 

(i) Homi!. XXVI11 in epist. ad Hebr., MoreJ, Nov. Tcslam., 
tom. VI, pag. g'g. Vedi Nicole, Saggi di morale, tom. 11, 
pag. l5i. — La Boissiere, Qnarts., tom. 1, pag. 4ip. 
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loro corpi, trapassa fino aliamola ; e quando voi in- 
debolite l’una snervate l’altra (i). 

Voi innalzale con grave dispendio magnifiche abi- 
tazioni : sono trastulli da pargoletti, di coi non iscor- 
giamo la futilità finché non siamo giunti all’ età 
virile, in cui sorridiamo per pietà di noi medesimi 
pensando a quei giuochi che per noi erano stati 
un tempo gravi occupazioni (a). Allora fummo ve- 
duti ammassar terra e fango per costruirne edifici 
che crollavano un momento dopo e che non avreb- 
bero servilo a nulla anche nel caso in cui avessero 
potuto avere più solida consistenza. Non eravamo 
meno alteri di quelle belle fabbriche ; e lo stesso 
avviene di quelle sontuose abitazioni, di que’ palazzi 
che con tutta la loro grandezza non potrebbero con- 
tenere il cristiano che da’ suoi destini è appellato al 
regno de’ cieli. Il primo che passa atterra quelle 
casucce che i fanciulli edificano per trastullarsi ; così 
il cristiano abbatte nel suo pensiero i palazzi edifi- 
cati dall’orgoglio degli uomini. 1 fanciulli piangono 
e si disperano quando veggono rovesciati i loro 
edificj , e noi ce ne ridiamo; cosi il cristiano ride 
o piuttosto geme nel veder gli uomini che si rat- 
tristano sulla rovina delle loro abitazioni. La sua ca- 
rità gli fa versar lagrime sulla lor follia di nume- 
rare fra le sventure la perdita di ciò che per loro 
è una sorgente di mali. Non cesseremo noi mai di 
esser fanciulli ? Sarem sempre veduti strisciare sulla 
terra, e riporre la nostra gloria nelle pietre e negli 
edificj di un giorno e sacrificare a spregevoli pas- 
satempi l’interesse della nostra salute (3)? 


(■) Homi). XXIX in cpist. ad Hebr. , tom. XII maurin., 

Pag- l? 5 - . . . ... 

^q) •< Al quale proposito s. Gian Crisostomo istiluisce un 
paragone assai acconcio: Mirale, dic'cgli, quel tàuciullu, ccc. •* 
(Bourdaloue, Sulla severità evangelica. Avvento, pag. 385.) 

(5) Homil. XXIV in Matti*., Mocci, AW. Testam,, tom. 1, 
pag. Qi) 7 , 598 . Maurin., tom. VII, pag. oqH. 


Digitized by Google 


S. GIAN CRISOSTOMO 365 

Gittate gli ocelli sulla scena del mondo. Che cosa 
ne forma la felicità ? Forse le ricchezze ? La gloria ? 
La potenza? L’estimazione degli uomini e la pre- 
tensione di apparir grande ai loro occhi ? Che v’ha 
di tnen sicuro che di più fragile di tutto questo? 
Le ricchezze? Potete esserne spogliato la sera di 
quello stesso giorno in cui le possedete. La gloria ? 
Chi n’era ricolmo cadde nell’ultimo eccesso di avvili- 
mento ; mentre un altro dal seno della polvere si 
solleva tutto ad un tratto perchè sia per un istante 
oggetto de’ pubblici sguardi. Una ruota che si muove 
perpetuamente abbassa nel girare quelle parti che 
erano in cima ; e questa è l’imagine dell’umana vita. 
£ un turbine che da nulla è arrestato ; tutte le 
estremità vi si toccano davvicino , e la superficie è 
incessantemente agitata ; è l’acqua di un fiume che 
scorre e non si ferma giammai al suo luogo. Potete 
voi contare sopra beni così mobili che svaniscono 
nel momento in cui credete di averli fermati , che 
non erano neinmen beni prima che venissero a pre- 
sentarsi alla mano avida di afferrarli e che., secondo 
l’espressione del profeta, non si contentano di pas- 
sare ma fuggono con precipizio (i)? 

£ pure una bella gloria,' si dice, di costruire son- 
tuosi palazzi e di abitare sotto dorale soffitta. Vi 
sono edificj molto più luminosi di quelli che potete 
contemplare a vostro bell’ agio e di cui nessuno a 
questo mondo vi disputerà il possesso. Fissate i vo- 
stri sguardi sul cielo alla fine di un bel giorno ; ecco 
la soffitta più magnificamente ornata. — Ma non ap- 
partiene a me , voi mi rispondete. — Dite il con-, 
trario ; giacche questa è vostra più che 1’ altra che 
faceste ornare coll’oro. Per voi venne fatta, perchè 
ne godiate in comunità coi vostri fratelli ; mentre 
l’altra alla vostra morte vi sarà rapita dagli eredi. 


(0 De nomine Jbrah., More), Opusc. , toni. II, pag. 779 
e 780, 
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Questa vi riconduce al creatore ed a lui vi unisce, 
mentre l’altra vi accuserà forse nel giorno del- 
l’estremo giudizio (i). 

Quelle magnifiche fabbriche eterneranno la mia 
gloria. — Dite piuttosto, o mio fratello , la vostra 
ignominia, Veggendole si dirà : — Quante arti ree 
si dovettero adoperare per ammassar quelle grandi 
ricchezze 1 Quante vittime quel ricco avaro non ha 
sacrificate per ergere questo palazzo che non ha po- 
tuto portare con seco f E tutta la sua opulenza non 
gli impedì di non esser oggi un pugno di polvere, 
un po’ di cenere. Sarebbe stato meglio esser povero 
che lasciare un nome eternamente disonorato ( 3 ). 

Gesù Cristo risuscitò ignudo : lezione eloquente 
contro il lusso delle sepolture. A qual uopo quella 
prodigalità di spese inutile e pericolosa anche per 
quelli che la fanno ; sterile, se pure non è pregiu- 
dicievole, per coloro pei quali si fa (3)? Essa pro- 
voca la cupidigia degti uomini che non rispette- 
ranno gran fatto quel cadavere e lo renderanno alla 
sua nudità. Ma , o vanagloria , tu spingi così oltre 
la tua tirannide da farla scendere fin nelle tombe , 
e la tua colpevole demenza da penetrare fin nelle 
sepolture. Avete un bel pigliare tutte le precauzioni 
contro gli attacchi dei ladri ; impedirete voi a quel 
cadavere di esser preda dei vermi o del tempo? E 
quand’ anche esso resistesse ed agli insetti ed agli 
anni uniti per corromperlo, questo morto sarà forse 
più ricco? Quelle essenze preziose, quelle magnifiche 
stoffe con cui lo abbigliate l’accompagneranno forse 


(1) Homil. XLV 1 in Jo. , Morel, Nav. Testam., tom. 11 , 
pag. àca. 

(3) Homil. X in 1 epist. ad Thessaì., Morel, Nov. Testam., 
tom. VI, pa$. 349. 

( 3 ) Tutti 1 nostri moralisti, Segaud, Neuville e Bourdaloue 
alla loro testa, alzarono fortemente il grido contro il lusso 
delie sepolture , che , inutile pei morti , non prova altro clic 
l’orgoglio dei vivi. I nostri moderni predicatori potrauno pro- 
fittare dei ricchi materiali elle noi mettiamo sotto i loro orilo. 
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innanzi al supremo tribunale nel giorno in cui uscirà 
nudo dal sepolcro per essere sottoposto al formida- 
bile giudizio? Voi mi risponderete cbe il corpo di 
nostro Signore fu deposlo nella tomba con preziosi 
aromi. È forse permesso il mescolar le cose sacre 
colle profane , il confondere ciò cbe fu fatto per 
Gesù Cristo con quello cbe si dee fare per gli uo- 
mini ? Giuseppe d’Arimatea venne a seppellirlo con 
ricebi aromi, come alcuni giorni innanzi la Maddalena 
era venuta a spargere sopra i sacri suoi piedi un 
prezioso profumo. INè l’uno nè l’altra erano nel nu- 
mero degli apostoli di Gesù Cristo ; i quali non 
hanno onoralo così il loro divin maestro , sibbenc 
versando per esso lui il loro sangue. Volete voi mo- 
strare a .quel defunto il vostro dolore ed il vostro 
flebile sentimento? lo vi additerò funerali di un’al- 
tra specie j v’insegnerò a coprire quel morto con 
abbigliamenti ben più luminosi e con vesti cbe non 
hanno da temere nè i vermi nè gli anni nè i ladri. 
E quali sono ? Ravvolgetelo nel manto dell’ elemo- 
sina, cbe con esso lui risusciterà. Ecco gli ornamenti 
che gli meriteranno di udire quelle consolanti pa- 
role : Ebbi fame , e mi deste da mangiare ( Mal- 
th. XXV , 35 ) ,• ecco il baluardo che lo difenderà 
dai severi decreti della divina giustizia. Non pre- 
tendo io già d’ interdirvi il diritto di onorare i 
morti. 1 funerali certamente sono legittimi ; solo 
1’ eccesso ne è condannabile. Coprite quel corpo e 
noi deponete tutto ignudo nella terra ; ma se è vie- 
tato anche ai viventi di portar nulla di più di quel 
cbe basta per coprirsi , lo i ancor più pei morti. 
Verrà un giorno in cui questo corpo corruttibile e 
terreno sarà rivestito della incorruttibilità, abbiglia- 
mento ben più ricco, ben più prezioso de’ più ricchi 
drappi d’oro e di seta. Fin da questo punto riguar- 
date la buona vita come il più magnifico funerale ( 1 ). 


(1) Ilomll. LXXX 1 V in lo., More!, Noi’. Teslam., tom. II, 
pag. 549 alla 55 i. 
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. :■ ■■ 'il . 

Ambizione. Amor degli onori, delle distinzioni,- 

delle ricchezze. / : ■ 

Ciò che perde la maggior parte degli uomini è 
il non voler conoscere la misura delle loro forze ,> 
ma l’aspirare incessantemente ad essere più di quel 
die sono e di quello cbe possono e debbon essere. 
Fieno il cuore dei terrestri affetti hanno un bel- 1 
l’avere e ricchezze e potenza ; ne hanno sempre bi-' 
sogno di più, nè pensano che a poggiar più sublimi 
finché cadono e si precipitano nel fondo dell’abisso. 
Questo ci vien mostrato da una quotidiana espe- 
rienza ; e noi che siamo testimonj della loro disgrazia 
non he diventiamo più saggi (i). 

Traviato dall’ambizione Assalonne dimentica ed i 
diritti della natura ed i principj dell’ educazione 
che aveva ricevuta ed i capelli canuti del padre 
ed i beneticj di cui fu ricolmo. Egli calpesta tutte 
le leggi ed umane e divine; non è- più che una 
bestia feroce, un mostro di crudeltà ; ed obbliga a 
fuggire e ad errar pei deserti quello stesso da cui 
ba ricevuto la vita ( 2 ). A : ■>!. 1 

L’ambizione è una funesta passione, una passione 
forsennata che può dar morte all'aniuia (3). 

L’ambizioso, una volta preso dall’oggetto che lo 
accende ha un beil’accorgersi che non può soddisfar 
sè stesso che a spese altrui ; egli non fa che attac-i 
carvisi sempre più, tiranneggiato coinè egli è dal 
vano prestigio della gloria (4). ’ • o • l ' 1 

Tutti i giorni voi udite i padri ripeterei ai loro 
figliuoli ; mirate il tale cbe, uscito dal seno dell’oscu- 
rità, ove la natura aveva posto la sua culla, si soU 
levalo alle dignità, agli onori, alla fortuna; egli ba 

, - * ,11 i • ' 1 • 

; . ■ ' • 

( 1 ) Homil. XXX in Gen., toni. IV inaurili., pag. 2g5. 

( 2 ) Expos. in ps. VII, tom. V maurin., pag. 5o. 

(5) Homil. LX.XX1V in Jo., tom. Vili inaurili., pag. 5ni. 

(4) Homil. XX in 1 ad Cor., tom. X inaurili., pag. itìg. 
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conchiuso un ricco matrimonio e si fa temere in 
tulli i luoghi. Di quale considerazione non gode 
egli? In tal guisa si desta la loro ambizione per 
le cose mondane 5 e non si apre .nemmeno la bocca 
piai beni del cielo* o non se ne parla che per inspi- 
rarne ad essi la:noja. Ah! quando fino dagli anni 
jor giovanili voi non tenete doro che discorsi di 
simil i fatta pensate ih qual fella di mali li precipi- 
tate. Voi accendete nel loro seno il fuoco delle due 
passioni più violènte cioè l’amor del denaro e della 
vanagloria. Una sola basterebbe per traviare quei 
giovani cuori-; onde calcolate tutti i guasti di amen- 
due insieme unite. Sono torrenti che, unendo le loro 
acque, cadono ad un tempo e, seco traendo un limo 
impuro, soffocano i germi più -fecondi non lasciando 
sul loro passaggio che una spaventosa solitudine, 
Aon isperate nulla di buono da un giovanetto alle- 
vato fra tali precipizi (i).n-» i osi.ìu 

L’ambizione non è più funesta in alcun luogo 
che nel santuario. Rammentate la storia di Core, di 
Datan e di Abiron (a). an .al...- 

Altri si congratuleranno con voi della vostra pro- 
mozione alle cariche di console e di prefetto. Quanto 
a me, mi rallegro con queste cariche stesse, che voi 
onorate più di quello che esse vi onorino. La pro- 
prietà della virtù è quella di non desumere dal- 
l’esterno il suo lustro, ma di trovarlo in sè medesimo; 
essa è che dà splendore alle pubbliche dignità men- 
tre da esse non ne riceve. Ecco lo imperché non 
ho nulla aggiunto alia benevolenza che vi pollava ; 
poiché Diente accade di straordinario , non amando 
io nè il console nè. il prefetto, ma Antemio. lo vi 
stimo felice non già perchè siate innalzato ad alte 
magistrature, ma perchè esse vi somministreranno 


(i) Ado. vitnperator., etc., tom. IV maurin., pag. 84, 85 . 
(ri Humil. XI in epist. ad Ephes. , toro. XI maurin., 
pag. 86, 87. 11 santo patriarca combatte l'ambizione de’ cherici 
111 molti luoghi del Trattalo del sacerdozio. 
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molte occasioni di far risplendere la vostra sapienza e 
la vostra affabilità. Mi congratulo nello stesso tempo 
con tutti quelli che soffrono ingiustamente perchè sono 
sicuri di trovare in voi un difensore. Mi abbandonerò 
dunque a tutta la gioja, pensando che il vostro innal- 
zameuto è una pubblica festa per tutti gli infelici (i). 

INon siamo giuoco delle parole , ma esaminiamo 
le cose in sè medesime, h nella loro sostanza me- 
desima che bisogna apprezzarle , non già nell’ opi- 
nione. Voi date a colui il nome di ricco -, lo è egli 
in fatto? Forse lo è perchè possiede molto denaro 
e diamanti e drappi preziosi e tutto ciò che volete 
di questa specie ? Ma è forse ciò tutto quel che co- 
stituisce la ricchezza ? Si; quando si posseggan quelle 
dovizie per distribuirle agli indigenti ; giacché la 
elemosina sola forma la vera ricchezza. Il resto non 
ci appartiene in proprietà, ci è straniero, non è che 
la materia che nell’ inferno servirà di supplizio per 
colui, che avrà abusalo delle sue ricchezze. Ditemi 
se egli comparirà co’ suoi ricchi abiti innanzi al for- 
midabile tribunale. Oiinè ! Lo veggo avvicinarsi ad 
esso tutto solo, ignudo, spogliato, senza pompa e 
senza scorta. Qual tesoro offrirà pel suo riscatto? 
Qual torma di schiavi verrà a soccorrere quell’orgo- 
glioso in preda alle verghe dei demonj che lo lace- 
rano ? In quale de’ suoi palazzi troverà egli mai un 
asilo ? Farà forse pompa delle sue preziose pietre ? 
1 sontuosi suoi bagni gli serviranno a lavar le soz- 
zure da cui la sua anima era contaminata ? Fino a 
quando adunque vi lascerete ingannare? Fino a 
quando chiuderete gli occhi alla luce della verità 
per pascervi di sogni menzogneri nella vigilia del 
formidabile giudizio che vi aspetta ( 2 ) ? 


( 1 ) Lettera CXLVI1 ad Antemio. Mauri»., toni. Ili, pag. 686. 
•• Gli onori accrescono le nostre servitù. » ( Nicole , Saggi , 
toro. 1, pag. 5o. ) 

( 2 ) Expos. in ps. XL11I , tom. V inauriti., pag. 146 , 147 - 
Mure! , Opusc. , tom. ili , pag. iG4- Non ci distendiamo qui 
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Passioni, piaceri, prosperità mondane, felicita. 

Le passioni che nascendo portiamo con noi sono 
un fuoco attivo che arde incessantemente, che ab- 
brucia le nostre vene e si scatena con furore. Dopo 
mille combattimenti e mille trionfi riportati sopra di 
esse tornano incessantemente all’ assalto. La fiamma 
dell’incendio è meno divoratrice di quella delle pas- 
sioni. INon v'ha mai nè pace nè tregua ; non veniamo 
mai a capo di disarmare quell’ implacabile nemico. 
Finché siamo sulla terra, siam sempre sul campo di 
battaglia, se pur vogliam giungere alla corona. Così 
l' Apostolo ci raccomanda di aver continuamente le 
armi in mano, come in uno stato di guerra , come 
al cospetto di un nemico che mai non dorme. Per 
giustificare il mio primo paragone, ascoltate il. Saggio 
che dice : Alcuno prenderà egli del fuoco in seno 
senza che le sue vestimento ne sieno arse ? Cam- 
minerà sopra le .brace senza bruciarsi i piedi ? Cosi 
la fiamma della cupidigia si desta alla vista di un 
oggetto pericoloso ; ed i desiderj impuri si accen- 
dono e penetrano tutta intera l’ anima. Guardatevi 
adunque dal fornirle alimenti ; difendete i vostri 
occhi da ogni imagine impudica ; soffocate alla prima 
favilla quella fiamma micidiale e non le lasciate più 
pigliare augumento, poiché non sareste più padrone 
di spegnerla (i). 

11 cnore non può bastare ad un tempo a diverse 
contrarie passioni ; bisogna che ve ne sia uua la 
qual domini e la vinca su tutte le altre. Un padre 
il quale non ha che un figliuolo nutre per lui tutta 


più oltre; si troveranno i più ricchi materiali negli articoli 
Ricchezze, Povertà , Elemosina , Carità verso i poveri, che 
sono riservati alla terza parte di quest’opera; ed anche negli 
estratti già pubblicati Sul disprezzo del mondo e dei beni della 
terra. 

(i) In s. Barlaarn mari., tom. 11 inauriti., pag. 68a. 
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quanta la tenerezza e tutto raffelto; se ne lia molti, 
il suo amore si divide e dividendosi s’ indebolisce. 
Se il nostro cuore è preso dalla passione dei beni 
celesti, farà tacere l’afl'etto dei beni di questa terra. 
Noi montiamo su questa bigoncia , su quella cat- 
tedra di dottrina e di verità per destare nei vostri 
'cuori quel santo amore, soffocandovi l’affetto pei 
beni terrestri (i). Iddio vi ha fatto per sè, e non 
perché siate lo schiavo di quelle abbiette passioni ; 
vi ha fatto pel cielo e non per la terra. Anima creata 
per beni immortali, voi degradate voi medesimo al- 
lorquando vi concentrate nella ricerca dei vostri 
godimenti di un giorno (a). 

Vi lasciate abbagliare dallo splendore, dei beni di 
questo mondo, mentre dovreste pensare ancbé a tutti 
i pericoli cui vanno soggetti. Quel piacere che vi 
seduce non dura che un momento ; e spesso anche 
quante amarezze- non vi sono tramescolate! Quella 
perla preziosa che vi colpisce collo splendore della 
sua bianchezza che cosa era ne’ suoi principi? Una 
goccia d’acqua del mare. Quell’oro e quell’argento che 
v’ incantano non sono che un po’ di fango formato 
dalla terra e che bentosto non sarà più che ( terra (3). 

Non siamo noi solamente che col Vangelo alla 
mano accusiamo i piaceri del mondo: presso i giudei 
medesimi, sotto gli elementi della legge, i profeti 
non minacciavano men rigorosi gastighi a coloro 
che vi si davano in preda ; ed uno di essi si espri- 
meva in questa sentenza: Eglino, bevendo il vino 
in ampie ciotole, spirando ottimi unguenti , veruna 
compassione non hanno dell’afflizione di Giuseppe. 
Per questo andranno adesso alla testa degli altri 


(i) Homil. II in Jo., tom. Vili, maurin., pag. i/}. 

(a) Homil. XXII in Matth . , tom. VII maurin. , psg. 278. 
Vedi il tom. XII di questa Biblioteca e nella terza parte 
ciascuno degli articoli relativi ad ogni passione degli uomini. 

( 3 ) lloinil. XVII in 1 ad Timoth . , Morti, Nov. Testam., 
toni. ), pag. 527. 
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nella trasmigrazione, e sarà dispersa la combriccola 
de’ lascivi ( Amos. VI, 6, 7). Quanto breve sarà stato 
il loro piacere ! mentre il loro gastigo sarà eterno. 
Ecco i piaceri di questo inondo ; nulla v’ha di fisso, 
nulla di permanente nelle prosperità, che vi abban- 
donano poi per lasciarvi tutti soli e ridotti alla più 
affliggente nudità (1). 

Trasportati dal turbine delle vostre mondane dis- 
sipazioni voi vi abbandonate al piacere di un mo- 
mento ; ed alla domane non vi sono più che pen- 
timento e pungentissimi rimorsi. Per quanta mode- 
razione voi mostriate , non potete mai gustare una 
voluttà pura e senza miscuglio. Tale è il carattere 
delle mondane prosperità. Per un momento di gioja 
sempiterni dispiaceri. La virtù al contrario per alcune 
prove passeggere conduce con seco gioje infiniìe. Nella 

a hiera per esempio voi avete versalo lagrime le 
i erano la espressione del dolore, ed asciugate le 
vostre lagrime voi foste felice. Avete fatto elemosina, 
digiunato , perdonato ai vostri nemici ; per qualche 
lieve incomodo che avete sofferto raccoglieste dolci 
consolazioni , le attrattive delle quali si perpetuano 
colla ricordanza, mentre se non reprimete la vostra 
collera e vi abbandonale alla vendetta, dopo averla 
sodisfatta ci pensate ancora con dolore, e questo pen- 
siero esacerba la piaga del vostro cuore. Se adunque 
amate il piacere, cercatelo nella fuga de' piaceri, nella 
temperanza, nell’esercizio delle virtù cristiane (a). 


(i) Homi). 11 in Gen., tom. IV maurin., pag. 6 . 

(a) De Anna, serm. IV, tom. VI maurin., pag. "pi. Mas- 
sillon, Serm. sulla tiepidezza. Quares., tom. Ili, pag. 58 , 59. 

— P. Lenfant, Morale della religione. Serm., tom. IV, 
pag. io 3 e seg. — Severità degli obblighi, ecc. , tom. V» 
pag. 187. — Falsa felicità del mondo, ihid., pag. 387 c seg. 

— Abate di Boismond , Serm. della carità, pag. 368 , 369, 
in 8.° — L’antico vescovo di Senez, Serm., tom. il, pag. 27 
e seg. — Cambaccrès , Sulla legge di Dio, tom. 11 , pag. 73 
alla 78. — Istruz. pastorale, di mons. vescovo di Langres , 
in 4 .”, pag- 82 : tutti i trattali e tutti i discorsi di morale 
sulla felicità ; ed il tom. Xll di questa Biblioteca. 

Gcillon , Tom. XV. t8 
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Come dipingere quei movimenti tempestosi pro- 
dotti dall’amor del piacere in un cuore che non ha 
per guida che le sue passioni ed il cui disordine 
influisce sul corpo così come sull’anima ? Siccome ‘le 
dense nubi intercettano la luce del sole, così i cupi 
vapori con cui la passione involge 1’ uomo impedi- 
scono ai raggi della ragione di giungere infino a 
lui. Indarno egli dissimula, ed il suo esteriore pre- 
senta l’ immagine della serenità ; penetrate più ad- 
dentro e vedrete quali tempeste lo agitino nell’ in- 
terno. Sotto quella maschera ipocrita scorgerete i dis- 
piaceri , le cure roditrici , gli amari pentimenti ed 
un reale abbattimento. Quanto più soddisfate ai ca- 
pricci dei sensi , tanto più le forze dell’ anima si 
snervano (i). 

11 mondano è più d’ogn’altro mal sicuro, poiché 
le minime vicende lo alterano e lo abbattono. I suoi 
forzieri gemono sotto il peso dell’oro che vi ticn 
rinchiuso ed il nome solo di povertà lo spaventa. 
E come potrebb’ essere altrimenti ? Egli ha gittato 
l'ancora sopra una molle arena che è sempre in 
procinto di sfuggirgli. Che se egli non è trasportato 
dalla tempesta, basta che vegga gli altri far naufragio 
per temere incessantemente di non essere una delle 
vittime. Da quest’eccesso di pusillanimità risulta un 
languore abituale che si spande sopra tutta la vita. 
Se la più lieve tentazione lo assale , non ha forza 
di resisterle; è uno schiavo vinto ptima del com- 
battimento. La mia debolezza, mi risponde egli, mi 
ha trascinato, ed io non fui padrone di me stesso. 
— Chi adunque fu il vostro seduttore? — II de- 
monio. — E che? Riconoscevate che il demonio vi 
aveva teso quel laccio , e non ne diffidaste ? Era- 
vate soggetto a questa malattia , e non avete preso 
alcuna precauzione? — Non lo poteva. — Dite 


(i) Homi). Xlll in I ad Timolh., tom. XI maurin., pag. 621. 
Bossuet, Contro T amore dei piaceri. Serm., tom. V, pag. 95 
e seg. — Saurin, Sulle passioni. Serm., tom. 11 , pag. 4 - i 5 e scg. 
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piuttosto che non lo avete voluto e che la vostra viltà 
ha dischiuso l’ ingresso al demonio ; ed anche al 
presente non dipenderebbe che da voi l’allontanar- 
vene. — Lo vorrei fare, una noi posso ; la passione 
mi trasporta , mi domina e mi tiranneggia. — No, 
voi non lo volete poiché non fate nulla di ciò che 
bisognerebbe fare per venirne a capo. Somigliate ad 
un infermo che arso dalla febbre prendesse un ri- 
medio lutto contrario e trovasse poi strano che la 
malattia divenisse più grave. Imperocché alla fine 
che cosa avete fatto per estinguere gli ardori della 
febbre che vi travaglia ? Che cosa non fate al con- 
trario per attizzarne la Gamma?. Il demonio contri- 
buisce ad accrescerla, ma voi stesso ne avete accesi 
la fatale scintilla e l’avete cresciuta colla vostra ne- 
gligenza (i). 

Perchè caricate voi il giorno presente di una mag- 
gior pena di quella che ne apporta aggiungendo al 
suo male quello della domane, come se quest’ inu- 
tile previdenza ne diminuisse il peso e come se 
non facesse altro che aggravarlo (a) ? 

Qualunque possa essere sulla terra l’oggelto delle 
vostre brame, voi ne sentite bentosto il vuoto. De- 
siderale un regno e lo ottenete ; nei primi giorni 
siete ebbro di gioja , ma bentosto l’ abitudine del 
godere distruggerà la sensazione del godimento. Non 
è dunque in sulla terra che voi potete ormai giun- 
gere alla felicità , la quale non risiede che nel 
cielo (3). 

Io duro fatica a comprendere come addivenga 
che la maggior parte degli uomini con tanti mezzi 
di godere e di essere felici si ingannino sui veri 


(i) Homi). VII in II ad Cor., tom. X maurin., pag. 488 . 
fllorel, Noo. Teslam., tom. V, pag. 578 e scg. Ilomil. XXII 
in I ad Cor., tom. X inauriti., pag. 198. 

(a) Ilomil. XXII in Malth. , tom. VII maurin. , pag. 280. 
Vedi il voi. XII di questa Biblioteca. 

(3) Ilomil. VI in rpist. od ìlehr., tom. XII roauriD., pag. Cip 
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godimenti e non sospettino nemmeno ove sia la bea- 
titudine, poiché vanno a cercarla nell’agitazione, 
nel movimento e nel tumulto (i). 

La sorgente della felicità è riposta in Dio nè al- 
trove si rinviene. 

Gli uomini promettono la felicità ; e dò che essi 
danno sotto questo nome non è soventi volte che 
un dono funesto. Popolo mio , dice il Signore per 
bocca d’ Isaia, quelli che ti predicali bealo t' ingan- 
nano ( III, 1 a ) (2). 

S. Paolo dice che sa vivere poveramente e sa 
anche essere nell’ abbondanza ( Phil. IV, 12), cioè 
che poco gli basta e che la fame , la sete , le pri- 
vazioni non lo opprimono. Ma (piale virtù , quale 
scienza ci ' vuole per sopportar l’ abbondanza ? Non 
minore di quella che si richiede per soffrire la po- 
vertà. E come ? Perchè se la povertà istessa tragge 
seco molti mali, l’abbondanza non è anch'essa scevra 
da ogni pericolo. Essa lascia cadere nella rilassatezza ; 
onde quanti uomini non furono dal suo pondo op- 
pressi ? Come sottrarvisi ? Facendo come s. Paolo e 
spandendola sopra gli altri. Questo è un saper fare 
buon uso dell’ abbondanza. Non rimette egli nulla 
della sua attività e del fervore del suo zelo nè si 
rallegra della abbondanza , ma è sempre lo stesso 
nell’una e nell’altra condizione nè si lascia abbattere 
dall’infortnnio od inorgoglire dalla prosperità ( 3 ). 

' 

(1) De virginit., tom. I maurin., pag. 5 a 5 . 

(2) De cognil. Dei, tom. XUI maurin., pag. 246. Massillon, 
Paràfrasi dei salmi, pag. 19. Vedi il tom. Xll di questa Bi- 
blioteca. 

( 3 ) Homil. XV in epist. ad Philip., Morel, Nov. Testam., 

tom. XI, pag. l 36 . Vedi i numerosi articoli sparsi in quesla 
Biblioteca nc’ quali il santo dottore tratta della ricchezza e 
della povertà. ' 
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Zc olio beatitudini. Estratto dell' omelia XV sopra 

s. Matteo ( cap. V, a e seg. ). 

Beati i poveri di spirito , perche di questi è il 
regno dei cieli ( vers. 3 ). La prima delle beatitu- 
dini è 1’ umiltà ; perché questa virtù, è la sorgente 
di tutte le altre. Gesù Cristo aggiunge la ricom- 
pensa a ciascuno de’ suoi precetti per meglio inco- 
raggiare a praticarli .... -, i 

Non dice particolarmente questi o quegli, ma ge- 
neralmente tulli quelli che faranno ciò che io dico 
saranno beati c nell’oscurità e nella schiavitù e nel- 
l'indigenza: ignoranti o stranieri, non' importa; se 
voi siete umile , nulla v’ impedirà di essere felice. 

Da questa virtù, che è la chiave di tutte le altre, 
egli passa ad un altro comandamento che sembra 
in opposizione diretta col modo di vedere di tulli 
gli uomini. INel mondo si chiamano felici coloro che 
sono nella gioja , ed infelici quelli che sono nella 
povertà, nelle lagrime, ncll’alllizione. Ma nella dot- 
trina di Gesù Cristo è tutto il contrario : Beati quelli 
che piangono. Nel mondo certamente non sono reputati 
felici quelli che praticano la virtù; onde per ista- 
bilire la sua dottrina Gesù Cristo aveva cominciato 
dal far miracoli, all’uopo di accreditarla coll’autorità 
delle sue opere. Del resto non è semplicemente a 
quelli che piangono , ma a quelli i quali piangono 
i loro peccati che egli decreta questa felicità. Impe- 
rocché si piange anche nel mondo; e le lagrime 
che fanno spargere le sue false voluttà non produ- 
cono che la morte, secondo l’espressione di s. Paolo. 
Quelle di cui parla Gesù Cristo sono quelle che pro- 
vengono da quella tristezza che è secondo Dio e 
che produce una penitenza stabile per la salute 
(li. Cor. VII, io),- tristezza che è l'anima di tutta 
la cristiana filosofia. 11 cuore che si abbandona alle 
sue salutari impressioni , fortemente compreso della 
memoria de’ suoi peccali , ne è in siffatta guisa 
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dominalo che le passioni umane non hanno più in lui 
accesso veruno, cosi come quelli che piangendo la 
perdita di un figliuolo, di una sposa, di un amico, 
sono assorti talmente nel loro dispiacere che diven- 
gono insensibili agli impulsi dell’ avarizia, dell’ im- 
purità, dell’orgoglio, dell’invidia, della vendetta, oc- 
cupati essendo interamente dell’ oggetto del lóro 
dolore. 

Beati coloro che piangono, perche saranno conso- 
lali. Ed in qual luogo? In questo mondo o nell’al- 
tro ? In tulli e due. L’amarezza del precetto è rad- 
dolcita dalla promessa delle consolazioni. Se adunque 
volete essere consolati, piangete; e foste anche op- 
pressi da un diluvio di afflizioni, quando avete Iddio 
islesso per consolatore, /juai danni potete voi temere? 

Beali i mansueti, poiché questi possederanno la 
terra. Independenlemenle dalle ricompense promesse 
per l’ altra vita, la dolcezza o la mansuetudine non 
manca mai di trovarne anche in questa terra, mentre 
la violenza espone coloro che vi si danno in preda 
non solamente a perdere la loro anima nella vita 
avvenire, ma i beni istessi che posseggono in questo 
mondo. 

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
perclie saranno satollali. Non basta 1’ amare la giu- 
stizia ; bisogna amarla con ardore, esserne famelico 
ed averne quella istessa sete che l’avaro ha per le 
ricchezze : perchè saranno satollati. Anche qui Gesù 
Cristo promette una ricompensa sensibile. Non è già 
l’avarizia che arricchisce, come si crede, no; l’avaro 
non è mai sicuro di quello che possiede. La giustizia 
è la miglior guarentigia per conservare ciò che si ha. 

Beali i misericordiosi , poiché troveranno miseri- 
cordia. Ecco il precetto dell’elemosina, la quale non 
consiste solamente nell’assislere gli altri colle proprie 
sostanze, ma nell’usare con essi ogni sorta di buoni 
ufiizj. Poiché troveranno misericordia. In chi ? Nel 
Signore. Non si può istituire alcun paragone tra la 
misericordia di Dio e quella degli uomini : v’ha una 
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tale lontananza fra l’una e l’altra quanta ve n’ha 
fra la malizia e la bontà. 

Beati coloro che hanno il cuor puro , poiché ve- 
dranno Dio. Avere il cuor puro è il non aversi a 
rimproverare alcun peccato, o piuttosto possedere la 
castità in un grado, eminente. 

Beati i pacifici, poiché saranno chiamati figli di 
Dio. Gesù Cristo con queste parole non si contenta 
di vietarci ogni discordia, ma vuole di più che ci 
affatichiamo a riconciliar quelli fra i nostri fratelli 
che seno discordi. - * • 

Ma perchè la pace non è sempre un bene da de- 
siderarsi aggiunge : Beati quei che soffrono perse- 
cuzione per amore della giusiizia, perchè di essi è 
il regno de’ cieli. E quando dice amore della giu- 
stizia intende della virtù e della pietà; poiché la 
giustizia è termine generale che comprende tutto 
quello che è virtù. Voi siete beati quando gli uo- 
mini vi malediranno e vi perseguiteranno, e diranno 
di voi falsamente ogni male per causa mia. Quando 
vi chiameranno seduttori , uomini pericolosi , pesti 
pubbliche voi sarete felici .... 

Che v’ha di più nuovo di una dottrina che ripone 
la felicità in ciò che il mondo riguarda come altret- 
tanti mali da evitare ? Eppure non solamente questa 
dottrina è quella che Gesù Cristo propone a tutto il 
genere umano ; ma è quella stessa che venne a Capo 
di accreditarvi colla sola autorità della sua predi- 
cazione. 

Non crediate però che si abbia diritto alla beati* 
tudine per essere ingiurialo. Gesù Cristo vi appone 
due condizioni ; la prima è quella di soffrir le in- 
giurie in suo nome, la seconda di non averle meritate. 

Rallegratevi ed esultale, perchè grande è la vostra 
ricompensa ne’ cieli. Ed ecco a che vanno a finire 
tutte le ricompense promesse sotto diversi nomi. 
Non vi scoraggiate adunque se non vedete quel ma- 
gnifico guiderdone espresso dietro a ciascuna delle 
beatitudini. Allorquando Gesù Cristo dice che quelli 
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i quali piangono saranno consolali, die i misericor- 
diosi riceveranno misericordia , che quelli i quali 
avranno il cuor puro godranno della vista di Dio , 
che i pacifici saranno chiamati figliuoli di Dio non 
ptrelende con ciò di escluderli dal regno de' cieli e 
di limitare la loro ricompensa. Queste diverse bea- 
titudini non indicano che le circostanze particolari 
della felicità promessa a lutti nel regno del cielo. 
ISon sarebbero beatitudini quelle che fossero limi- 
tate a questo piccolo numero di giorni che si chiama 
vita; ombra fuggitiva che bentosto svanisce (1). 

Gesù Cristo fa di tutte queste beatitudini come 
una catena d’oro che le unisce a tutte le virtù, di 
cui esse diventano il guiderdone. L’umile di cuore 
avrà l’abituale disposizione di piangere i suoi pec- 
cali ; e chi li piange è per una necessaria conse- 
guenza dolce, giusto, misericordioso. Colla dolcezza, 
colla giustizia, colla misericordia si ha il cuor puro : 
chi ha il cuor puro sarà senza dubbio un uom di 
pace ; e chiunque possederà tutte queste virtù sarà 
superiore a tutte le prove, perchè conserverà la pa- 
zienza nei più gravi mali (2). 

Ci si dice che i precetti evangelici non obbligano 
che i claustrali ; ma io vi domando se le beatitudini 
promesse da Gesù Cristo non concernono che questa 
classe di persone. Se non vi fossero al mondo che 
religiosi, che cosa sarebbe divenuto il mondo, e quale 
idee avremmo concepito della bontà del Signore ( 3 )? 


omelia xiv sull’ epistola ai Filippesi. 


Gesù Cristo aveva detto : Beati quelli che pian- 
gono, e guai a quelli che si abbandonano alla gioja. 


(1) Mnrel, Nov. Testoni., toro. I, pag. i 55 alla 171. Mauri»., 
Ioni. VII, pag. i 56 . 9 

(1) More), ibid., pag. 174. 

( 3 ) Pensieri di s. Gian Crisostomo, liomil. VII in rpist. ari 
Tlebr. , tom. Xll maurin. , pag. 80. Morel , Nov. Testoni. , 
toro, VI, pag. 76 i. 


/■ 
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Ecco che anche s: Paolo viene a dirci : Siate allegri 
sempre nel Signore : lo dico per la seconda volta 
state allegri (Phil. IV, 4 )- Sarebbe egli forse in 
contradizione col suo divin maestro ? iNo certamente : 
la sentenza di Gesù Cristo riguarda le gioje mon- 
dane che ingenerano i piaceri terrestri; ed i piami 
ai quali egli promette la felicità non sono quelli 
che si versano indistintamente sulla perdita di qual- 
che cesa, ma quelli che la compunzione fa versare, 
quelli che hanno per causa il dispiacere di essersi 
esposto ai soli veri mali od il rammarico che ca- 
gionano le colpe commesse o quelle che si veggono 
commettere dagli altri. Ora 1 ’ afflizione richiesta da 
Gesù Cristo non ha . nulla di contrario alla gioja , 
alla quale b’ invita il suo apostolo; poiché quella è la 
sorgente di questa. 11 rattristarsi di aver peccato è 
un prepararsi alla verace gioja. Bisogna dunque af- 
fliggersi delle proprie colpe e' rallegrarsi poi nel 
nome di Gesù Cristo. Perchè i fedeli a cui scrive 
P Apostolo erano esposti a dure prove , loro dice : 
Per mezzo di Cristo è a voi stato dato il dono non 
solo di credere in lui, ma anche di patire per lui 
( Pili). I, 29 ). Viviamo in maniera da meritare questa 
santa gioja. 

Ve lo dico per la seconda volta : state allegri. 
Questa ripetizione indica benissimo la confidenza dalla 
quale egli è animato, e che non v’ha circostanza, 
nemmen quella della più violenta persecuzione f* ir! 
cui non sia lecito il darsi in preda ad una santa 
gioja. Mirale gli apostoli : Essi uscivano dall'assem- 
blea, dice lo storico sacro, e se ne andavan contenti 
per essere stati fatti degni di patire contumelia pel 
nome di Ges'u ( Act. V, 4 1 )• Dopo un siffatto esempio 
chi di noi può credere di aver diritto a querelarsi ? 

L’Apostolo aggiunge : Il Signore e vicino, non vi 
affannale per niente ( Phil. IV, 5 , 6 ). E per qual, 
cagione vi turbereste voi? Forse di vedere i perse- 
cutori nella prosperità quando le loro vittime ge- 
mono sotto l’ oppressione ? Ma aspettate , e non è 
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lontano il momento in cui si farà giustizia. Soppor- 
tateli , poiché essi non saranno sempre felici : La 
paca di Dio, la quale ogni intendimento sormonta, 
sia a guardia da vostri cuori -c delle vostre menti 
in Cristo Ges'u ( Phil. IV, 7 ). La pace di Dio è quella 
per cui si è con noi riconciliaLo , dandoci il suo 
proprio figliuolo ; quella di cui parlava Gesù Cristo 
i s tesso quando diceva a’ suoi apostoli : La pace lascio 
a voi, la pace mia do a voi ( Jo. XIV , 37 ) ; è la 
pace che stabilisce la concordia, che produce mutui 
riguardi, che previene le inimicizie o le supera colla 
pazienza (a). 

Spettacoli. 

Abbiamo un bel predicare, avvertire, riprendere ; 
abbiamo un bel porvi incessantemente sotto gli occhi 
il tremendo giudizio al quale sarete chiamati, il for- 
midabile giudizio che punirà i colpevoli , quelle 
fiamme, quegli eterni tormenti : vi sono ancora tra 
i nostri uditori alcuni ( non dico tutti, cbè Dio noi 
voglia ) i quali , disprezzando le nostre esortazioni , 

[ lersistono nel frequentare spettacoli inventati dal- 
'inferno all’uopo di perdere le anime. Si applaudisce 
ai nostri discorsi e non si cessa di andare a quelle 

Ì irofane adunanze; vi si corre, vi si fanno risuonare 
e acclamazioni , vi si mostra una sollecitudine che 

Ì iartecipa del delirio; e si gareggia nel tramesco- 
arsi a quei giuochi tumultuosi e nel pigliar par- 
tito per l’ uno o per l’ altro. Si dimenticano così i 
nostri avvertimenti , come i nostri formidabili mi- 
steri ; e senza il minimo sospetto di tutte le insidie 
che il demonio vi tende da ogni parte, vi ci abban- 
donate, vi passate gli interi giorni a rischio di essere 

J * 

(1) Morel, Nov. Testam., tom. VI, pag. 128. Vedi il voi. Xlt 
di questa Biblioteca. Questa dottrina è sposta negli estratti 
«he compongono l’articolo Pace nel Dizionario apostolico di 
Munlargon, tom. IV, pag. 349 c SC 'S- 
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lo zimbello delle amare salire che una simile op- 
posizione coi principi del cristianesimo mette in bocca 
de'’ giudei, de’ pagani e di tulli i nostri nemici. Bi- 
sognerebbe avere un cuor di bronzo ; ci vorrebbe 
la più brutale ■ insensibilità per non gemere sopra 
così inconcepibili disordini. Come adunque non ne 
saremmo noi profondamente afflitti, noi che portiamo 
a tutti voi la più paterna affezione? E ciò che ca- 
giona il nostro dolore non è solamente il pensiero 
del poco buon successo dei nostri sforzi , ma più 
ancora è l’ aspetto opprimente del gasligo al quale 
vi esponete, Noi non resteremo senza ricompensa 
presso al sommo rimuneratore , che ci terrà conto 
delle nostre fatiche. Avremo dal nostro canto fatto 
tutto ciò che era in nostro potere ; non avremo sep- 
pellito il talento che ci fu affidato ; ma quelli , fra 
i quali lo abbiamo distribuito qual uso ne avranno 
fatto? E come si scuseranno d’aver trascuralo di traffi- 
carlo? Come potranno essi presentarsi al supremo giu- 
dice sdegnato? Come ne sosterranno l’inesorabile ri- 
gore? Come resisteranno a quelle vendicatrici fiamme? 
Allegheranno essi forse la loro ignoranza ? Ma ogni 
giorno ci udivano tuonare contro quella specie di 
divertimenti, scoprirne le insidie, esortare, supplicare. 
Farlo del giorno in cui s’ istituirà il formidabile 
giudizio ; ma fin d’ora con qual fronte osano com- 
parire nei nostri tempj quegli uomini che si por- 
tano agli impuri teatri, quando la segreta voce della 
loro coscienza li accusa e li condanna ? Non ascoltan 
essi il dottore delle nazioni , il glorioso Paolo che 
loro va gridando? Qual società, vi può essere della 
luce con le tenebre ? E qual concerto di Cristo con 
Belial ? O che ha di comune il fedele con l’ infe- 
dele (li. Cor. VI. iS)? In qual severa censura non 
incorre quel fedele che, dopo aver partecipato agli 
augusti misteri che noi celebriamo in questo santo 
luogo ed alla dottrina della salute, corre all’ uscire 
dal formidabile sacrificio a mescolarsi all’infedele in 
que’ giuochi micidiali, a traviare con lui nella notte 
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oscura in cui lo ritiene la empietà, anziché seguire 
il raggio della verità che il sole della giustizia fa 
risplendere a’ suoi occhi? Eh! ditemi sinceramente, 
quale risposta potete ormai dare a quel giudeo, a 
quel gentile che combattono la nostra credenza , 
quando vi scontrate con loro in quegli stessi asili 
di corruzione in cui essi si permettono di entrare 
senza pudore e che il cristiano non si può per- 
mettere di visitare senza delitto dal momento in 
cui fa professione di vivere con temperanza e nella 
fuga dei piaceri disonesti, che rispondete, dico, 
allorquando vi rimproverano questa mostruosa con- 
tradizione tra i nostri principi e le nostre azioni? 
Se uno, ci dice il Saggio, edifica, e un altro distrugge, 
che guadagneranno l’uno e l’altro, se. non la fatica 
(Eccles. XXXV, 28 )? Oh demenza! Oh furore! La 
nostre mani sono incessantemente occupale nel co- 
struire l'edilizio spirituale, nel dirigere i vostri passi 
sul cammino della virtù ; ed in un momento si 
giunge a rovesciare la nostra opera , ad abbatterla 
interamente, a giltarci nella disperazioue nel tempo 
stesso in cui si forma la propria infelicità. Forse mi 
lascio io trasportare a troppo violenti rimproveri ? 
Si, se voi non considerate che il sentimento che 
mi anima e non la gravità della colpa. Tuttavia 
non tralascio di stendere la mano a coloro che sono 
caduti : la mia paterna affezione non cessa dall’ ab- 
bracciare coloro che non mi hanno mostrato (in qui 
che una rea indifferenza; ed io non dispererò della 
loro salute, purché essi cangino condotta e rinun- 
cino ai colpevoli loro spettacoli (1). 

Voi lasciate deserta la chiesa per correre agli 
spettacoli, nè ve ne stancate mai quantunque sieno 
profusi a sazietà. Non v’ ha alcuno il quale se ne 


(1) jidversus eos qui ad ludos circense ! , ecc. , Morcl , 
Opusc. toni. V, pag. ia 5 alla 128; toni. I mainili., pag. 790 
e seg. Vedi in questa Biblioteca 1 ’ art. degli Spettacoli , Ter- 
tulliano, toni. 111. 
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astenga, non alcuno che li rimetta alla domane od 
adduca per iscusa i suoi' affari; in tutte le condi- 
zioni si scorge per ciò una premura la quale sup- 
pone che non abbian nulla da fare. IN è il vecchio 
teme di esporre al sole ardente la sua testa calva , 
nè il giovanetto esita ad affrontare il calor della 
stagione e del suo proprio cuore, nè Tuoni ricco di 
mettere in forse il suo grado confondendosi tra i 
poveri. Nulla costa T andare ad accrescere quella 
folla cupida di vedere e di udire spettacoli in cui 
l’onore e la riputazione sono così offesi. Ma si tratta 
poi di portarsi alla chiesa ? Si crederebbe questo 
un disonore; poiché si delibera, si esita, si dà ad- 
dietro. Gi si va? S’immagina di aver fatto a Dio 
un sacrificio. Vorrei pure che mi si dicesse ove sieno 
in quest’istante coloro che nei passati giorni c’in- 
terrompevano colla loro romorosa agitazione ; e sì 
che quest’agitazione attestava la loro presenza. Vorrei 
pur sapere ciò che essi fanDO di più profittevole 
col non venir qui ? Ma essi non hanno nulla a fare, 
sono intenti a pascere il loro orgoglio' ; ed ecco 
tutta la loro occupazione (i). 

Il flagello più pericoloso per una città è* il ve- 
dervi quelli che dovrebbero essere T esempio della 
gioventù divenirne lo scandalo. Con qual diritto ver- 
rete voi a rimproverare ad una gioventù dissipata t 
traviamenti vergognosi in cui essa si gella, quando 
vi scorge, senz’ alcun rispetto per le vostre canute 
chiome, superando gli eccessi di lei, correre agli spet- 
tacoli con una avidità che nè il tempo nè la sazietà 
non hanno mai potuto raffreddare? E ché ? Sulle 
soglie del sepolcro si alimenta ancora tutti là fòga 
delle passioni ? E darete poi al vostro figliuolo le- 
zioni di sapienza, al vostro schiavo farete dei rim- 
proveri sopra i suoi mancamenti, ed al vostro amico 

f> 


(0 In inscripl. alluri s, Morel, Opusc., toni. V, pag. 557 

e 558. 
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rimostranza sull’oblio de’ suoi doveri? Credete voi 
di essere ascoltati? Se quel giovine osa mancarvi di 
rispetto voi gli opponete i diritti della vostra età, e 
siete sicuri di trovare chi approvi e divida la vostra 
ragionevole scontentezza : ma quando si tratta di 
richiamarlo al dovere e di presentargli un modello 
nella vostra condotta, allora non si tratta più della 
gravità degli anni ; voi lo superate col furore per 
gli spettacoli! A torto il giovine disconosce ciò che 
vi dee ; e condannandovi in ciò Iddio non voglia 
che io pretenda di giustificare la sua mancanza di 
rispetto a vostro riguardo. Voi siete colpevoli , e 
quei giovani che v’ imitano noi sono meno di voi, 
ed ancor più pericolosamente si espongono. Voi siete 
almen puniti coll’ onta e col ridicolo che la vostra 
condotta attira sulle vostre persone ; ma quel gio- 
vine si espone a molto maggiori rischj, perchè l’ar- 
dor naturale alla sua età si alimenta con quegli im- 
puri fuochi ed accende fiamme le quali non cer- 
cano che di dilatarsi. Ecco lo imperché la gioventù 
dee avere minori seduzioni : perchè facilmente si 
lascia trasportare ; onde ha bisogno che sia conte- 
nuto il suo impeto, che si armino contro di essa le 
più severe precauzioni, che una più forte diga ar- 
resti un sì gonfio torrente sempre pronto ad uscir 
dalle sponde (1). 

Gli spettacoli influiscono più di quel che non si 
crede sui costumi del popolo. A forza di vedere e 
di udire scene di sangue non si teme più di ve- 
derlo scorrere e si diventa crudele e spietato (2). 

Alla vista di quella cortigiana elegantemente ab- 
bigliala il povero istituisce paragoni tra questa opu- 
lenza e la modesta semplicità della sua sposa. Se ne 
affligge , ne mormora e dice a sè medesimo : Ecco 


( 1 ) De Anna, serm. IV, More!, Oputc., tom. II, pag. 8n. 
( 1 ) Homi!. XU in 1 ad Cor., More!, Non. Testam., toro. V, 
pag. ia5. Vedi nel voi. HI di questa Biblioteca l’analisi del- 
l’opera di Tertulliano sugli Spettacoli. 
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infami prostitute, vili istrioni die vivono nell'ab- 
bondanza senza nulla fare, mentre io cbe guadagno 
stentatamente il vitto col sudore della mia fronte 
ed occupato in un onesto mestiere non bo nemmeno 
notti tranquille. Lo stesso ricco, abbagliato da tutta 
quella pompa, e dall’incanto di lutto ciò che vede 
ed ode , non si ritirerà nella sua magione che per 
trovare men amabile la sua moglie, nè vedrà più 
cogli stessi occhi i suoi medesimi figliuoli. l)a ciò 
nascono le noje, i rimproveri, le querele, le discor- 
die , le guerre aperte e spesso anche i più deplo- 
rabili eccessi ( 1 ). 

I\on dubito che la maggior parte di quelli i quali 
si erano jeri allontanali dalle nostre sacre assemblee 
per andare ai profaui spettacoli non sicno oggi 
ira noi. Se io li conoscessi terrei con loro la con- 
dotta dei padri verso i figliuoli , di cui puniscono 
le colpe allontanandoli per qualche tempo da sè e 
dalla paterna mensa col divisamente di richiamarveli 
poi quando si saranno corretti, volendo non già ri- 
durli alla disperazione, ma imprimere jn essi un sa- 
lutare spavento. 1 pastori non lasciano cbe le pecore 
inferme sieno confuse colle sane, ma le allontanano 
dal gregge per ricondurvele dopo la guarigione. Ma 
se io non li conosco , essi non si possono sottrarre 
alla cognizione di Dio, che si degnerà di toccare i 
loro cuori e li porterà a vietare a. sè medesimi 
l'ingresso nella casa del Signore fiacliè persisteranno 
nei loro disordini. £ cbe ci vengon essi a fare ? 
Benché ci sieno presenti non ci sono per questo 
meno stranieri , nè sono meno esclusi dalla comu- 
nione dei fedeli e dal diritto di partecipare ai nostri 
sacri misteri. Quelli che ne furono espulsi con una 
sentenza espressa conservano la speranza di rien- 
trarvi allorquando avranno espiato colla penitenza le 
colpe che avevano dato motivo alla loro punizione; 


- (1) Homi!. LXIX in Malth., Morel, Nov. Testcuiu, tom. J, 

pg. 740 , 74 1. 


Digitized by Googli 



l88 DOGMATICI GRECI 

ina coloro che senza alcun riguardo aU’avvertimento 
che loro fu dato di non ricomparirvi prima di es- 
sersi purificati non temono di presentarvisi ancora, 
non fanno che rendere incurabile il loro male ; e 
se la loro colpa poteva forse ottener perdono , la 
loro disobbedienza è imperdonabile. — Ma qual sì 
grave delitto, chiedon eglino, abbiamo noi commesso 
per incorrere in questo volontario anatema? — Che 
cosa vorrebber dunque aver fatto di più che es- 
sersi macchiati del delitto di adulterio e venir poi 
senza vergogna a presentarsi alla sacra mensa ? Sì , 
d'adulterio; e non sono io che lo pronuncia, è 
Dio stesso che dee un giorno giudicarli. Chiunque, 
dice egli, guarda ima donna per desiderarla, ha già 
commesso in cuor suo adulterio con essa (Matth. V, 28). * 
Come mai quest’oracolo si applica' al frequentare gli 
spettacoli ? Udite. Voi non andate nella pubblica 

F iazza senza scontrarvi , ancorché non ne cerchiate 
occasione, in una colai donna del popolo la quale 
in abito semplice ed anche negletto può far sul vo- 
stro cuore una qualche impressione ed accendere 
nei vostri sensi ree brame; e sarà poi possibile che 
guardiate impunemente quelle donne da teatro che 
andate a vedere non già casualmente, ma con diretta 
intenzione, quelle cortigiane, quelle vili prostitute , 
per cui abbandonale la chiesa e sulle quali i vostri 
sguardi si tengon fermi per un intero giorno ? A 
chi persuaderete voi che uscite puro ed innocente 
da un luogo ove non si ode che un linguaggio 
licenzioso od effeminato , ove non risuonano che i 
canti impuri della voluttà, ove la ricercatezza degli 
abbigliamenti, gli atteggiamenti ed i moli del corpo, 
in una parola tutte le arti della seduzione sono ado- 
perate per corrompere ; ove la disoccupazione ed il 
disordine generale che vi regnano , e le clamorose 
grida che precedono e seguono le rappresentazioni 
accendono le passioni. Aggiungete le attrattive peri- 
colose che esercita una musica tutta spirante voluttà. 
Qual anima è si forte da non esserne snervata? li chi 
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può essere bastantemente sicuro di se medesimo per 
andare senza temerità ad esporsi a tanti pericoli ed a 
tanti scogli (i)? Se perfino nelle nostre chiese si 
tendono talora insidie alla innocenza , se il canto 
degli inni sacri, se la divina parola che noi vi fac- 
ciamo risuonare, se il timor di Dio e la maestà 
della sua presenza non impediscono sempre alla 
fiamma impura della concupiscenza d’introdursi fur- 
tivamente nei cuori, qual mezzo v’ha di resistere 
in una scuola aperta alle passioni , in cui nulla si 
vede e si ascolta che non sia lezione d’ impudi- 
cizia , in cui il vizio che vi si mostra aperta- 
mente attacca l’ anima col mezzo di tulli i sensi 
e , padrone bentosto di tutte le vie che vi con- 
ducono , l’ assedia incessantemente (2) ? Come di- 
fendersi dopo tutto ciò dalla colpa dell’ adulterio 
quando ci siamo messi fuori di stato di non soc- 
combervi ? 

E che? Col cuore acceso da fuochi adulteri osale 
di varcare la soglia della chiesa? Osate di mjschiarvi 
a que’ cori religiosi prima di avere espiato il vostro 
delitto coi santi rigori della penitenza ? Unione mo- 
struosa ! Voi trattate la chiesa come un insolente 
valletto tratterebbe voi coll’ introdurre nelle vostre 
più ricche vestimenta vili cenci fangosi o col mi- 
schiare un fango infetto alle preziose essenze colle 
quali vi profumate. INon vf corruccéreste voi grave- 
mente in questo caso? Le anime dei vostri fratelli 
e le vostre valgon meno adunque delle stoffe o dei 
profumi che servono ai vostri usi ? E con quegli 
stessi occhi con cui avete contemplalo sulla scena il 
talamo infame su cui si consuma l’adulterio verrete 
voi a contemplare i nostri formidabili misteri? Quando 


(1) Vedi nel vot. Ili di questa Biblioteca il trattato di Ter- 

tulliauo sugli Spettacoli , ed i confronti indicati in quest’ ar- 
ticolo. , 

(2) L'abate Clcmcnt, Sugli spettacoli. Quaivs-, toni. Il, 
pag. 204. 

Uuillon , Tom. XV. 
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le vostre orecchie suonano ancora degli accenti della 
scostumatezza verrete ad udire i nostri sacri cantici 
e gli oracoli dei nostri santi apostoli? Ed il vostro 
cuore tutto pieno delle micidiali esalazioni del vizio 
riceverà 1’ augusta vittima che s’ immola sui nostri 
altari? .* 

Pioverate i molli disordini che ne ridondano a 
tutta intera la società ; le contese , le domestiche 
discordie, la violazione del nodo conjugale. Rien- 
. irate nella vostra casa col cuore ammollito e già 
vinto, coi sensi ebbri e senza forza per combattere, 
colla memoria ingombra dalla importuna rimem- 
branza di tanti oggetti seduttori che voi ci avete 
scontrati ; e la vostra sposa non sarà più per voi 
quella che era prima. Assorto interamente dall’ in- 
canto che vi trascina , in preda agli ardori della 
concupiscenza, di cui andate ad inebriarvi in quegli 
spettacoli corruttori , potete voi mirare cogli stessi 
occhi la beltà casta e modesta che ricevette i vostri 
legittimi omaggi? Quella virtù pacifica, quella ugua- 
glianza di costumi che 'trovavate nella vostra casa 
non vi offrono più che insipide trattative. Da ciò 
deriva il disprezzo, da ciò gli insulti, gli oltraggi, 
i rifiuti irragionevoli. Per quanto essa possa tenere 
una regolare condotta , tutto in essa vi dispiace. E 
perchè ? Perchè siete ammalato , e non avete forza 
di udirlo*, siete colpevole,' ed arrossite di confessarlo; 
avete un ulcere che vi rode, e non osate di mani- 
festarla. In vece di accusare voi stesso, ve la pren- 
dete con tutti quelli che vi circondano ; cercate lutto 
quello che può somministrarvi argomento di contesa; 
uon portate più nel vostro interno che disgusto, che 
avversione e stento ; le vostre affezioni sono tulle 
per le voluttà straniere, che hanno aperto nell’anima 
vostra una cosi viva ferita, e la cui immagine sem- 
pre presente al vostro pensiero aizza la rea fiamma 
che vi divora e vi rende straniero nel seno della 
vostra propria casa. E come mai una. sposa ed i 
iigliuoli non sarebbero trascurati quando i primi 


Digitized by Google 


S. GIAN CRISOSTOMO 2g t 

iloveri non sono più che indifferenti, quando 1’ as- 
sistenza alla chiesa non è più che un incomodo , 
quando non si ascolta più che con noja la parola di 
Dio, perchè obbliga ad essere casti e severi nella 
scelta dei piaceri ? I suoi predicatori non sono più 
che moralisti incomodi, che accusatori. Si comincia 
dalPinvilirsi, e si finisce coll’allontanarsi del tutto da 
una scuola la quale non predica che la riforma dei 
costumi (i). 

Strana bizzarria dei nostri giudizj ! Mostruosa con- 
tradizione nei nostri costumi e nel nostro linguag- 
gio ! Noi chiamiamo infame la professione del co- 
mico j e perchè dunque lo fate comparire in pub- 
blico? Forse per disonorarlo o per tributargli onori? 
Se dichiarate infame la gente da teatro , banditela, 
cacciatela dal vostro grembo, l’erchè ricercar quegli 
uomini disonorali e correre ad essi dietro per ve- 
derli e per udirli , come se fossero onesti e vir- 
tuosi cittadini ? Perchè profonder loro la vostra am- 
mirazione e colmarli di applausi? Perchè quelle 
scuole aperte ad una professione veramente infame? 
Perchè quelle distinzioni e quelle larghezze accor- 
date al più vile dei mestieri , a pubbliche pesti 
che avvelenano le vostre città? Non solamente si 
tollerano, ma si mantengono con grave' dispendio e 
si colmano di doni. Debbon dunque essere mante- 
nuti a spese dello stato come se ne fossero i bene- 
fattori , mentre ue sono i corruttori? Voi punite 
l’adulterio, la prostituzione, l’omicidio, ogni delitto 
che oltraggia la natura ; e ricompensate costoro die 
ne sono gli organi ( 2 )? 

Dall’ allo di questo pergamo udite risuonare gli 
oracoli degli apostoli , e siete ad essi insensibili ? 
L’ evangelista s. Giovanni fa sentire il tuono della 


(1) De Davide et Saule, homi). III. Morel, Opusc., toni. II, 
pag. 804 alla 867. 

(2) Ilotnil. XII in 1 ad Cor., Morel, Kov, Testarti., tom. V, 
pag. m 5 . Mainili., tom. X, pag. io 3 . 
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sua voce, e voi siete sordi? Quando vi predi- 
chiamo il dovere dell’elemosina non avete viscere; 
e come avreste orecchie per ascoltare i comandi di 
un s. Faok) ? Bisognerebbe che esse fossero purgale 
da ogni sozzura; ma sono in vece tutte piene di 
quei canti venefici, di quegli intrighi menzogneri 
che andate a raccogliere al teatro. E non sola- 
mente le vostre orecchie rimangono chiuse agli ac- 
centi della verità, ma sono corrotte ed infette dai 
vapori pestilenziali che esalano dai vostri spettacoli. 
Voi approvate e pigliale a difendere quei diver- 
timenti da cui dovreste allontanarvi con orrore. Per- 
chè dunque non salile sul teatro per confondervi 
con quegli uomini ai qual; profondete i vostri ap- 

I dausi? Posciacliè li lodate, per qual motivo non 
i imitate ancora ? Unitevi con loro e per . amicizia 
e per interesse. Ma se la loro professione è infame, 
se le stesse leggi pagane li hanno dati in preda 
all’ obbrobrio , se voi arrossireste di scontrarvi so- 
lamente con tali compagni , perchè date loro que- 
gli argomenti di stima? Voi incrudelireste contro 
il vostro schiavo, se alla vostra presenza si per- 
mettesse la minima parola disonesta , nè lascereste 
impunita la dimenticanza del decoro nel vostro 
figliuolo o nella vostra moglie : e quando i più 
vili degli uomini v’ invitano ad udire quelle stesse 
oscenità che voi severamente gastigheresle nelle vo- 
stre case, correte subito e trascinate con voi tutta 
intera la città , come se si trattasse di ricevere 
un ambasciatore o della pompa trionfale di un vit- 
torioso capitano ! E manifestate sul volto la vostra 
gioja ed anche la vostra riconoscenza con clamo- 
rosi applausi! \ ’ ha forse più mostruosa contradi- 
zione? 

Mi risponderete che le parole e le canzoni licen- 
ziose non escono mai dalla vostra bocca. Che ci 
guadagnate voi? iNon le ripetete, ma non le biasi- 
male, ma le udite con piacere, uia vi par mili’anni 
il giungere per poter applaudire a quelle infamie! v 
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E poi dov’è la prova che esse non escono mai 
dalla vostra bocca ? 

Ditemi: quando udite bestemmiare, ne prendete 
voi diletto? No, al contrario siete compreso da or- 
rore e vi turate le orecchie , come io amo di cre- 
dere. E perchè? Perchè non avete l’abitudine di 
bestemmiare. Fate altrettanto per lutto ciò che of- 
fende il pudore. Se volete chiarirmi che non amate 
di proferire parole disoneste , non dilettatevi nem- 
meno di udirle. 

Quale è mai il mezzo di essere morigeralo quando . 
educate voi stesso in queste scuole di dissolutezza? 
Come sostenere le penose prove della continenza 
quando andate a morir delle risa e ad inebbriarvi 
con discorsi appassionati che formano il linguaggio 
del teatro? Se per essere casto dura tanta fatica quel- 
l’anima che vive nel ritiro, come mai lo potrà es- 
sere quella che s’aggira in mezzo a tutto ciò che la 
corrompe? 11 pendio che vi trascina al male è già 
da per sè cosi sdrucciolevole ; e chi lo iguora ? 
Quando adunque 1’ uomo vi si getta per sua scelta 
ed a bella posta, corre pericolo inevitabile di cadere 
nell’abisso. Ben ci dice s. Paolo ili rallegrarci nel 
Signore , non già nel demonio. E come darete voi 
retta a questo santo apostolo , come penserete ad 
accusarvi dei vostri peccati, quando il piacere degli 
spettacoli vi mantiene in una specie di continuo 
stordimento ? Che se dopo tutto ciò vi veggo ancora 
nelle vostre chiese, debbo io stupirmene ed applau- 
dirvi, mentre non ci venite che per convenienza o 
per abitudine ? Sì , ci venite , ma come ? Non già 
con quella premura con cui correte agli Spettacoli 
profani. E come ci stale ? Si conosce pur troppo 
alla maniera con cui vi diportale nelle vostre case 
all’ uscire dai tempj. In esse conservate sempre le 
impressioni funeste che avete ricevute in quei col- 
pevoli passatempi ; nè avete alcun "riguardo per tulio 
ciò, che dovrebbe essere rispettabile, e tulli i vostri 
affetti sono per ciò che dipinge di nuovo alla vostra 
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fantasia le abbominevoli immagini die vedeste cogli 
occhi. 

E come potrebbe avvenire altrimenti? Che avete 
voi veduto , che inteso in quelle ree adunanze ? 
Nient’altro che strepitosi clamori, che un indecente 
tumulto e vociferazioni alle quali l’ inferno faceva 
eco; nienl’altro miraste che travestimenti, in cui la 
natura ed il pudore sono ugualmente offesi ; il vec- 
chio gareggia col giovine nell’ abbandonarsi ai più 
vergognosi trasporti ; le donne senza velo e senza 
decenza disonorano il loro sesso, affrontando gli 
sguardi di un popolo intero, formandosi uno studio 
di spargere il veleno dell’impudicizia in tutti i cuori, 
di soffocarvi perfino le ultime reliquie della mode- 
stia , di provocare le più abbiette passioni per pa- 
scerle con brutali voluttà. Nulla quivi si trova che 
non sia alimento di seduzione; linguaggio, abiti, 
movimenti, declamazione, canto, musica, gesti, alti- 
tudini, gli occhi, i suoni, gli argomenti delle rap- 
presentazioni ; tutto concorre alla rovina dei costumi. 
Quivi si meditano e si fissano gli adullerj , i con- 
vegni, il disonore dei matrimonj, le prostituzioni e 
le più scandalose scoslumatezze. E voi andate a ri- 
dere nei teatri, ove non dovreste comparire che per 
piangervi ? 

E che adunque , mi direte voi , bisogna forse 
chiuderli e rovesciare tutte le scene per piacervi ? 

Oimè ! non è più il tempo , ed il male non ha 
forse rimedio. Qual diga si potrà oramai opporre a 
questo torrente devastatore che dal teatro si sparse 
nelle nostre città e nelle nostre case per trascinarvi 
in un comune naufragio la santità e la pace delle 
conjugali unioni ! Come ravvicinare quegli sposi a 
cui le lezioni del teatro insegnarono a non vedersi 
che per trovarsi irhporluni o ridicoli l'uno all’allro ? 
Come reprimere l’ adulterio quando è solennemente 
consacralo dal teatro? 

Ma quali sono mai gli adulatori che esso giustifica? 
— Vi domanderò dal mio canto quale sia lo sposo 
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r.Le esso non abbia rendalo adultero? Se mi fosse 
permesso di nominare, quanti esempi non dovrei io 
allegare di mariti che esso ha distaccali dalie loro 
spose o di cittadini ebe ha allontanati dal mairi* 
mi in io ? 

Mi opporrete clic il teatro è autorizzato dalle 
leggi ( 1 ). Il condannarlo è un far contro all’interesse 
della società, in favore della quale furono istituiti 
gli spettacoli. 

Abolendoli non violereste 1' autorità delle leggi , 
ma recidereste fin dalla radice i disordini ed i mali 
che le stesse leggi vogliono impedire. Imperocché il 
teatro è la sorgente di essi; e quivi si fomentano 
le sedizioni ed i tumulti che mettono a soqquadro 
la società. Tutti quelli che vogliono suscitare rivo- 
luzioni e spingere il popolo a ribellarsi sono sicuri 
di trovare agenti docili e sommovilori diligenti a 
secondare ì loro disegni in quegli uomini divenuti 
familiari per la loro professione stessa con questa 
specie di avvenimenti , e ebe non hanno nulla da 
perdere facendoli nascere. Una oziosa gioventù che 
si scelse tali padroni si presta agevolmente agli in- 
trighi , e spezzando ogni freno si abbandona agli 
eccessi di ogni sorta. 

Non sono adunque io che voglia turbare le leggi 
o la società ; siete voi medesimi che ve ne di- 
chiarate nemici e perturbatori colla rea protezione 


(i) **Se gli nomini non s’accorgono dei pericoli pubblici 
che sono annessi al f'rcc|uentare gli spettacoli, tocca ai sacer- 
doti di istruirli a questo proposito e non di adularli. Fin dal 
tempo di s. Gian Crisostomo i difensori degli spettacoli cre- 
devano che il toglierli fosse un distruggere le leggi; ma que- 
sto Padre, senza lasciarsi smuovere, diceva al Couirario che lo 
spirilo delle leggi era opposto ai teatri. Abbiamo adesso da 
opporre ai fautori del teatro qualche cosa jb più forte , po- 
sciachè esistono tanti pubblici decreti contro la comedia. >• 
( Bussuct, Riflessioni sulla comedia, tona. VII di tutte le opere, 
pag. 663. — Bcauregard ue fa una più ampia spiegazione , 
j- I nalisi , pag. 45. ) 
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accordala ai teatri che le distruggono. - — Andremo 
adunque ad abbattere I’ anfiteatro ? — Ab ! piacesse 
al cielo che non ve oc fosse alcuno. Ma no, non è 
questo che io vi dico: conservale pure l’anfiteatro: 
solo non lo sozzale coi vostri spettacoli e colle vo- 
stre comedie; e cosi ne avreste maggior laude che 
se lo voleste distruggere. Imitale i barbari, che fanno 
senza di questi rei passatempi : il loro esempio al- 
meno insegni ad arrossire a noi cristiani , cittadini 
del cielo , chiamali al retaggio degli angeli e dei 
cherubini. Se avete bisogno di divertimenti e' di 
spettacoli, vi si presentano tutti quelli che la natura 
spiega pomposamente agli occhi vostri ; questi non 
vi lasceranno nè agitazione nè pentimento. Voi siete 
sposo e padre? Avete la società della moglie, dei 
figliuoli, degli amici ; e non bastan essi a supplire 
ai bisogni di un cuore onesto e casto ? Quest’ è ciò 
che rispondevano alcuni barbari ai quali si parlava 
di questi divertimenti che erano iu uso presso un 
altro popolo. « 1 Romani, diccvan essi, non hanno 
adunque nè mogli nè figliuoli. » Non si ha bisogno 
di andare in cerca dei piaceri altrove, quando si sa 
trovarli nella propria casa ( 1 ). 

Ma voi soggiungerete che .noi conosciamo molle 
persone le quali frequentano impunemente gli spet- 
tacoli. Non è dunque nulla la perdila del tempo che 
vi si passa e lo scandalo del cattivo esempio che vi 
si dà ? Quando foste abbastanza forte per assistervi 
senza pericolo, i deboli, i quali scorgono che li fre- 
quentale, si prevarranno della vostra testimonianza ; 
ed allora sarete voi innocente quando diventate per 


( 1 ) «Si dice che bisogna pur (rovarc un sollievo allo spi- 
rito umano cd anche un trastullo alle corti ed al popolo. 
S. Gian (irisostomo risponde che senza ricorrere' al teatro noi 
troveremo la natura così ricca di spettacoli ; e che d’altronde 
la religione cd anche l’ interno della nostra casa sono capaci 
di somministrarci tante occupazioni in cui lo spirito si può 
ricreare che non bisogna affannarsi per cercarne di più. » 
t Dotsuct, Iìijlcss., ccc., pag. 666.) 
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gli altri un’ occasione di peccato ? I disordini com- 
messi da tutti quelli che saranno trascinali dal vo- 
stro esempio sopra di voi ricaderanno. Se non vi 
fossero spettatori, non vi sarebbero nè attori nè co- 
medie. In tal guisa per una necessaria conseguenza 
tanto quelli cbe le rappresentano , quanto gli altri 
che ne sono spettatori si espongono al gastigo me- 
desimo. Vi suppongo abbastanza padroni di voi stessi 
per non riceverne alcuna spiacevole impressione, il 
cbe io credo impossibile; ma sarete sempre puniti 
come quelli che danno agli altri un esempio di cui 
essi abusano : e se è vero che i vostri costumi si 
sieno conservati puri in mezzo a tanti scogli , voi 
ne sarete ancora più sicuri evitandoli (i). 

Quel principe secondo il cuore di Dio che dallo 
stesso Spirito Santo aveva riportata questa sublime e 
gloriosa testimonianza , quel Davide cbe fin dalla 
sua più tenera gioventù aveva manifestato la sapienza 
della età più provetta, le cui mani mentre era ap- 
pena uscito dall’infanzia domavano gli animali più 
feroci ed atterravano il gigante Golia ; dopo aver 
dato i più mirabili esempi di tutte le virtù, vinci- 
tore, dacché fu re, di un gran numero di nazioni, 
dimenticò sè stesso negli anni maturi. Un giorno 
dopo il. convito passeggiando ne’ suoi giardini scorge 
una donna cbe si bagnava sul terrazzo della sua 
casa ; la quale era moglie di uno degli uflìziali della 
corte. La vide, e la sua bellezza lasciò nel cuor di 
Davide una profonda ferita. Ascoltate ben bene , o 
voi tutti la cui curiosità si travia con tanta com- 
piacenza sulla bellezza , voi che ci rispondete : Io 
guardo, ma senza pericolo. Che dite voi ? Davide è 
ferito, e voi noi sareste? Egli è vinto, e voi vor- 
reste cbe io credessi alla vostra virtù? Quel principe 
rafforzato dalla grazia dello Spirito Santo soccombe; 


(i) Homil. XXXVIII in MaUh. XXXIX, More!, Noe. Te- 
stimi., tom. I, pag. 442 alla 447- Mauiiu., tom. VII, pag. 4’2> • 
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e voi andreste impunemente ad assistere per alcune 
ore ai vostri spettacoli profani, ad assaporarne i ve- 
leni senza esserne offesi ? Davide non va a trovare 
nel teatro l’occasione del delitto, ma la trova nella 
sua casa. E voi sareste invulnerabile in mezzo ad 
una pompa mondana , in un luogo , in cui non si 
può stare senza peccato, ove tutto ciò che si vede, 
lutto ciò che si sente, parole disoneste, canti lubrici, 
essenza- voluttuose, lutto viene a percuoter l’anima 
con mille dardi ad un tempò? Cinti dagli scogli, 
assaliti dalle seduzioni, volete voi farvi credere esenti 
da ogni pericolo? Avete voi adunque un cuor di 
pietra o di bronzo? No, voi siete uomini, e per 
conseguenza soggetti a tutte le umane fragilità. Se 
mettete la mano sopra un braciere, la vostra mano 
non arde ella forse ? Voi portate una torcia sopra 
l'arida paglia j non arderà questa? 0 uomo, che sei 
tu adunque? Nulla, dice il profeta, fuorché un po’ 
di paglia (i). 

11 cristiano non è fatto per le gioje, pei diverti- 
menti, pei piaceri ; lasciateli alla gente da teatro, a 
quelli che si sono arrotati sotto lo stendardo del 
demonio, poiché non si addicono a quelli i quali 
sono chiamati ad un regno immortale, i cui nomi 
sono inscritti sui registri della celeste città e che 
fanno professione di una milizia tutta spirituale. E il 
demonio, sì il demonio solo, che ha formato un’arte 
di que’ giuochi e di quei divertimenti per trarre 
sotto le sue bandiere i soldati di Gesù Cristo, per 


(là In jts. L, More), Opusc., toni. Ili, pag. 854, 855. 

« 1 parligiani degli spettacoli dicevano a s- Gian Crisostomo: 
noi vi assistiamo senza riceverne alcuna impressione. Ah 1 
ripigliava il santo dottore, vi credete voi dunque invulnera- 
bili ? Siete voi dunque uno scoglio ? E che ? Le grotte della 
Tcbaidc non furon sempre per l'innocenza asili inviolabili , c 
voi nel seno di una teatrale gioja sareste inaccessibili alla 
tentazione od impenetrabili a quei vapori avvelenati che esa- 
lano dalla scena ? ( Desprcs de Boissi, Lettere sugli spettacoli, 
pag. 470 . — Beauregard, Sugli spettacoli, analisi, pag. 37 , 58.) 
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rallentare il lor vigore ed i nervi «Iella loro virtù. 
A quest’uopo ha eretto nelle vostre pubbliche piazze 
dei teatri , in cui esercita e forma colle sue mani 
quegli stromenli di corruzione per iscatenarli poi 
nella città e eoa essi avvelenare i pubblici costumi. 
S. Paolo non vi comanda forse di fuggirli allorché 
vi proibisce le parole disoneste ed i motteggi (i ? 
Ma quando i vostri comici li proferiscono , quando 
vi mescolano la licenza e la bestemmia, si fa a gara 
a ridere, ad applaudire e ad ammassare colla mag- 
giore avidità sul proprio capo i carboni ardenii 
con cui l’ Apostolo minaccia quelle ree allegrezze 
( Rom. Xll , 30). Imperocché alla fine', se non vi 
fossero spettatori che li approvassero, non ci sareb- 
bero attori. Ma quando vi veggono, per andare a 
sentirli , abbandonare e le vostre occupazioni ed i 
vostri lavori, apportar loro il frutto della vostra la- 
boriosa economia, sacrificar tutto in una parola pel 
vano piacere di udirli, è questo per loro un impe- 
gno di addoppiare gli sforzi onde piacervi. Non è già 
Che io pretenda di scusarli ; quel che voglio è di 
convincervi che se essi sono colpevoli, voi lo siete 
ancor più, voi che assistete a quelle rappresentazioni 
e passale interi giorni nel teatro. Fra quei malaugu- 
rati spettacoli voi profanale la santità del matrimo- 
nio e lo disonorate col ridicolo con cui lo mostrale 
coperto agli sguardi di tutti. Quell’attore che lo av- 
vilisce sotto la maschera è men colpevole di voi 
che prestate la materia di quegli indecenti scherzi, 
che li eccitate e lor fornite continui alimenti colla 


(1)' Bossuet condanna coll’autorità di s. Gian Crisostomo e 
di tutta la tradizione le parole niotteggevoli che si dicono 
sul teatro. Riflessioni sulla comedia, luogo citato, pag. 691. 
u Dirò prima di tutto che ignoro se alcuno degli antichi ab- 
bia riguardato tutti i molleggi come >»on viziosi. 11 minor 
male che essi vi trovano si è (niello della loro inutilità , che 
li mette nella classe delle parole oziose, di cui Gesù Cristo 
c insegna che bisognerà render conto nel giorno del giudi- 
zio. » ( Lo stesso, ibid., pag. 68!>. ) 
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vostra premura, colle scandalose testimonianze della 
vostra soddisfazione manifestate col batter palma a 
palma : onde concorrete in questa guisa con tulli i 
vostri mezzi al buon successo di quelle opere uscite 
daU’oflìcina del demonio. Ma ditemi: con quali occhi 
rientrato nella vostra ■ casa potrete voi riguardare 
una sposa , che cosi crudelmente oltraggiaste sotto 
ijn finto nome? Qual idea piglierete voi di tutto il 
sesso, a cui si è applicato or ora il cartello dell’in- 
famia nel teatro? — Queste non sono che finzioni, 
voi mi dite. — Chiamate voi finzioni queste che 
hanno partoriti tanti adulterj, e sconvolte tante fami- 
glio? Ed ecco ciò che non si riguarda più come un 
male. Ma quel che mi fa gemere e che ra’ affligge 
profondamente si è che la rappresentazione di un 
delitto cosi grave c di sommo momento per tutta 
quanta la società , qual è l’ adulterio, non provochi 
altro che risa e grida ed applausi di allegrezza. 
— Questa non ò che l’ immagine , e non la cosa 
stessa. — Vi rispondo che quest’imagine è rea, che 
quelli i quali la mostrano si rendon meritevoli dei 
più severi gaslighi osando di riprodurre colla imi- 
tazione ciò che tulle le leggi vietano di commettere. 
Se l'adulterio è un male, è un male l’imitarlo. Ma 
ciò che io non ho ancor detto si è, che queste fin- 
zioni conducono bentosto ad imitazioni troppo reali. 
Quelle rappresentazioni di adultere passioni quanti 
adullerj non producono? Quante impurità, quanti 
disordini ! Voi vi assistete senza ripugnanza , anzi 
aggiungo con piacere : avvezzo allo spettacolo del 
delitto, se ne contrae bentosto il bisogno e l’abitu- 
dine. Non si tollererebbe no nella propria casa nè 
in pubblico l’ aspetto di una vergognosa nudità ; e 
Del teatro si guarda senza arrossirne, ed a forza di 
vederla si cesserà di esserne sgomentato. — Ma quella 
donna che io scorgo nel teatro si diede ad un’ in- 
fame professione. — Non importa , è sempre una 
donna ; e sia libera o schiava , il suo disonore è 
sempre quello del sesso c della natura. Se non vi 
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fosse alcun male in queste indecenze , perchè fuori 
del teatro ne siete voi scandalezzalo? Perché, allor- 
quando si mostra in pubblico qualche cosa di simile, 
volgete altrove gli occhi ed alzate il grido contro 
la violazione della pubblica onestà ? Forse ciò che 
la offende quando siamo soli non la offende più 
quando si hanno dei teslimonj (1)? 

u II primo, il principale esercizio della vita cri- 
stiana è la stessa vita cristiana. Ora diteci ( così in- 
terroga s. Gian Crisostomo): come mai all’uscire dal 
teatro vi trovate disposti a pregare? Oimè! INoi stessi, 
prosiegue quel santo arcivescovo, nel centro del rac- 
coglimento in cui viviamo possiamo appena fermare 
innanzi a Dio il nostro spirito , il nostro cuore ed 
i nostri sensi ; e voi che vi lamentale incessante- 
mente delle vostre distrazioni , delle vostre noje , 
della vostra tiepidezza nelle preghiere, voi che dagli 
affari più gravi siete sempre turbati in questo sacro 
esercizio, come mai vi ci applicherete? Oserete voi 
venir solamente al cospetto di Dio (a)? » 

E meno difficile lo schivare gli scogli del mare 
che i pericoli del teatro. Prima di cominciare , gli 
spettacoli destano un’inquietudine, una curiosità che 
tormenta ed insegue perfino nel sonno della notte. 
Finalmente giunge il momento che voi avevate tanto 
bramalo, ed il demonio fa pompa ai vostri sguardi 
di quelle rappresentazioni e vi prende co’ suoi lacci 
come un prigioniero il quale non appartiene più 
che a lui. Che se non vi date con quelle donne 
corrotte che appajono sul teatro , non è già perchè 
non Io abbiate desiderato ; e se già eravate in preda 
al demonio dell’impurità, gli avete fornito novelli 
alimenti. E quando aveste mirati tutti quegli oggetti 


(i) Homi!. VI in Malth. , Morel, Nov. Testam. , tom. I, 
pag. 75. 76. 

(7) L’abate Clóment, Suga spettacoli. Quares. , tom. Il, 
pag. i85. — Massillon, Sulla tiepidezza. Quares., tom. ili , 
pag. G 4 . 
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senza esserne scosso , non sareste men colpevole di 
essere stato per gli altri un oggetto di scandalo ; 
ed il vostro solo esempio fu per loro un invito 
di portarsi a mirare anch’ essi quegli oggetti nel 
teatro (i). 

Voi mi parlate dei piaceri prodotti dagli spetta- 
coli , e non mi fate cenno dei pericoli che seco 
trascinano. È poi' vero che essi arrechino piaceri 
reali? Al ritorno da essi interrogate quelli che escono 
dai nostri tempj ; domandate loro se anch* essi non 
hanno gustato un vero piacere e più vivo del vo- 
stro , quello cioè di udire la voce dei uostri pro- 
feti, di ricevere le divine benedizioni, di raccogliere 
i frutti della divina salute, di piegare la giustizia 
del Signore , d’ implorare la sua misericordia , di 
purificare la loro anima coll’ umile confessione dei 
loro peccati. Essi non hanno al par di voi insultalo 
la Chiesa con una rea diserzione, mostrato pei nostri 
profeti un insolente disprezzo, disconosciuta, oltrag- 
giata la legge del Signore e la sua persona ; nè 
andarono a mescolarsi ai divertimenti impuri dei 
demonj nè hanno aperte le orecchie ed il cuore alle 
parole della maldicenza e della satira nè perduto il 
tempo in profane dissipazioni per tornare poi nelle 
loro case colle mani vuote di ogni buona opera. 
Volendo anche andare in traccia del piacere, non è 
nel teatro , ma qui nella chiesa che dovevate por- 
tarvi. Non avete trasportalo altro dallo spettacolo 
che una coscienza accusalrice, che il pentimento ed 
il rimorso, che l’onta e la confusione; mentre avreste 
lasciato gli altari colla pace dell’ anima , col diritto 
di parlare liberamente a tutti di ciò che succede 
nelle nostre assemblee. Voi pagate con lunghi tor- 
menti un’ombra di piacere che bentosto svanisce"; e 
qui, per alcune lagrime versale innanzi al Signore, 


(i) Ilonii) . VII in MaUh., More!, Noì>. Teslam. , tom. 1 , 
|>ag. 8G, 87. Maurin., toin. VII, pag. 114. 
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acquisiate ineffabili godimenti e piaceli che dure- 
ranno più di un giorno (i). 

Virtù filosofiche. Saggi del paganesimo. 


Ciò che forma la buona vita è la sola operazione 
divina. Ci si parla delle virtù nel paganesimo, in 
cui si videro alcuni filosofi ch.e hanno spinto il dis- 
prezzo delle cose terrene fino a sacrificare le loro 
ricchezze e la vita medesima. Se il paganesimo ebbe 
onesti uomini, essi lo furono pel beneficio della na- 
tura e pel sentimento di una vana gloria ( 2 ). ISon 
aspettale una coscienza severa da chi non ha una 
ben ferma fede (3). 

L’infedele somiglia ad una terra carica di sabbia, 
la quale ha un bel ricevere le piogge del cielo ; 
non avendo in sè medesima l’umidore, essa rimane 
sterile e senza frutti (4). 

Quali sono i saggi contro i quali l’Apostolo si sol- 
leva con tanta forza ? Quelli i quali non hanno che 
una maschera di sapienza (5). 

Quella che l’Apostolo chiama virtù è la sapienza, 
è quella che ha il suo principio nell’umiltà e nella 
carità. Tutto ciò che non è concorde con queste 


(1) De Anna, serm. IV, Opusc., toni. 11 , pag. 822, 8 a 3 . 

(2) llurnd. XXV 11 in Act. apost., toin. IX marniti., pag. 39(1. 

.1 Ogni virtù è rea, quand’essa non si solleva fino a Dio, che 
è l’ulfmio fine dell’uuino ; c quando non va Infoio a lui, tra- 
via Le virtù de’ pagani non avevano alcun inerito; e 

perchè la vanità ne era il solo motivo, esse non saranno mcn 
punite dei pecca l i. « (Senault, Pnncg. , tom. Ili, pag. aotì. 
• — Nicollc, Saggi, tom. 1 , pag. 24. ) 

( 5 ) Iloinil.XY e XXII in Matth., tom. VII maur., pag. 198 
alla 273. Dubosq e Jacquclot, nei Pezzi scelti dei protestanti, 
pag. 71 alla 229. 

( 4 ) Homi). XXX in Matth. Vedi il tom. XI di questa Bi- 
blioteca. 

( 5 ) In ps. XLV 111 , tom. V maurin. , pag. 212. Vedi le 
omelie sull’ epistola ai Coriutj tradotte nel presente volume. 
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virtù non è più che difetto di sapienza , vizio 
reale (i). 

« Tale è la virtù del mondo, virtù ingannatrice 
e falsa, la quale non ne ha che l’apparenza. E per- 
chè fu inventata ? Perchè si vuole esser vizioso senza 
restrizione. Non potendo il male sussistere da sè solo, 
perchè è troppo maligno o troppo debole , bisogna 
che sia sostenuto da qualche bene , da qualche or- 
namento od ombra di virtù ( 2 ). » 

Il vero filosofo si solleva al disopra dell’opinione 
c non ha che disprezzo per la vanagloria ; egli sa 
apprezzar troppo bene le cose umane. In che adun- 
que consisterà la vera GlosoGa ? Nella cognizione 
delle cose umane e divine : di quelle per astener- 
sene ; di queste per metterle in pratica. La sua abi- 
tuale occupazione è quella d’ intertenersi con Dio 
per rendergli grazie : egli conosce il nulla della vita 
presente; e chiarito del suo nulla, non s’ inebbria 
«(ella prosperità nè è abbattuto dalle disgrazie. Non 
andate ad altra scuola ; avete la parola di Dio : non 
v’ha oracolo che si bene vi guidi come questo (3). 

Perchè si sgomentano all’udire il nome di Gesù 
Cristo ? Perchè bisogna, per essere suo discepolo, ac- 
coppiare la purità «iella fede alla santità della vita. 
E perchè il paganesimo ha ancora seguaci? Perchè 
l’esempio de’ suoi iddii lo autorizza ad imitarli nel- 
l’infamia delle loro azioni, e nessuno se ne stupisce 
o ne li biasima ; tanto sembra naturale l’imitare ciò 
che si adora. Non addiviene cosi del cristiano che 
crede e non agisce conseguentemente alla sua cre- 
denza : si ha gran premura di notarlo, per fargliene 
poi un rimprovero ; e questo rimprovero stesso è 


(1) [tornii. IX in episL ad Coloss. , toni. XI tnauria . , 
pag. 3 go. 

(2) Itomi). Il in Act. aposl., pag. 22; traduz. di Bossuct, 
Sorm., Ioni. VII, pag. 147. 

(;>) Uomil. IXin epist. ad Coloss., tom. XI manciù., pag. 3 gi. 
Vedi il voi. XI 11 di questa Biblioteca. 
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un pubblico omaggio renduto alla verità da que’ 
medesimi che la combattono. 

Perché mai molti pagani ricusano i lumi della 
cristiana rivelazione ? Lo sappiamo da loro medesimi ; 
perchè li obbligano a rinunciare alla intemperanza, 
alla fornicazione ed alle loro ree abitudini. 

Ma voi mi direte : Non esistono forse cristiani che 
vivono male, e pagani che vivono bene ? 

Non dissimulerò che vi sieno cristiani i quali vi- 
vono male ; ma non posso ugualmente affermare 
con certezza che vi sieno pagani che facciano il 
bene. Se alcuni sono naturalmente sobrj, casti, mo- 
derati, non è questa una virtù ; parlatemi di coloro 
che nel trasporto delle passioni sappiano contenersi 
e signoreggiarle , ed allora vi sarebbe difficile il 
citarmene qualcheduno. E che? La promessa di una 
immortale felicità , il timor dell’ inferno , rafforzati 
anche da tanti altri motivi, bastano appena per de- 
terminare ai sacrifici ingiunti alla virtù ; che cosa 
aspetteremo dunque da coloro che mancano di que- 
sti mezzi ? Si può ben contraffare la virtù con un 
falso onore , colla vanagloria , quando si hanno 
dei testimoni; ma quando non se ne ha, qual freno 
resta mai per ritenere uno sul pendio del vizio , 
allorché vi si sente cacciato da una naturale at- 
trattiva ? , 

Ma perchè non ci accusino di amar le contese , 
accorderemo che fra i gentili se ne scontrano alcuni 
i quali vivon bene ; il che non distrugge per nulla 
la nostra prima asserzione , poiché essa non è fon- 
data che su quello che comunemente accade, e non 
sopra rare eccezioni. 11 tale è casto, lo concedo, e non 
rapisce l’altrui j ma che gli serve e la castità e l’asle- 
nersi dall’ altrui , se d’ altronde egli è appassionalo 
per la vanagloria? Se per compiacenza verso i suoi 
amici persevera nella infedeltà ? Domando nuova- 
mente : è questa forse virtù ? E questo un ben vi- 
vere ? Lo schiavo della vanagloria non pecca meno 
del fornicatore. Fatemi conoscere fra i gentili alcuno 
Guillos , Tom. XP. 20 
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die sia libero da ogni attaccamento alle sue passioni, 
che vada scevro da ogni rimprovero ; ma io sono 
d’avviso cbe non me ne potrete mostrare nemmeno 
un solo. Se cosi fossero, sarebbero cristiani ; e quelli 
cbe si additano come eroi inaccessibili all’ amore 
delle ricchezze, ai piaceri dei sensi, erano più ancor 
degli altri dominali dal sentimento di una vana- 
gloria, che è lo scoglio della vera virtù : Gesù Cristo 
lo diceva ai giudei: Come è possibile che crediate 
voi che andate mendicando gloria gli uni dagli altri 

(lo. V, 44) (0? 

Vedeste giungere in questa città stranieri con- 
dotti da una carità misericordiosa verso i loro fra- 
telli (a). Uniti a noi colla fede, differiscono solamente 
pel linguaggio. Popolo lontano dall’agitazione delle 
nostre città , popoto semplice , venerando per la 
innocenza de’ suoi costumi non conosce nè questi 
pericolosi spettacoli nè questi oziosi divertimenti nè 
queste colpevoli scostumatezze nè questi clamorose 
dissipazioni di cui le nostre città sono /teatro; tutti 

? [uegli stranieri non hanno di nolevolé altro che la 
rugalità della loro vita. Il lavoro forma'la loro abi- 
tuale occupazione) l’agricoltura è per essi la scuola 
delia virtù e della temperanza : l’agricoltura, che è la 
prima delle arti alle quali Iddio ci aveva destinati, 
poiché il primo uomo fu posto dalle sue mani in un 
giardino per coltivarvi la terra ed e6ercitarvisi nella 
vera GlosoGa, prima che la sua colpa avesse renduto 
per lui penoso il lavoro e spesse volte ingrato. Voi li 
potete mirare nelle loro paci Oche contrade curvare i 
foro buoi sotto il giogo, maneggiar l’ aratro, scavar 


(i) Homil. XXVI li in Jo. XXVIi. Morcl , Nov. Teslttm . , 
toni. 11, pag. i )4 alla 1)6. 

(a) Dopo la sedizione di Antiochia vennero in questa città 
sbigottita c per l’onta del suo delitto e pel timor del gastigo 
vescovi e sacerdoti da un paese assai lontano , e vi furono 
accolti dalla più caritatevole ospitalità di s. Gian Crisostomo 
in assenza del vescovo Flaviauo. 
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solchi per salire dappoi sulla sacra bigoncia , eser- 
citare un altro genere di coltura spirituale , trava- 
gliando nello sradicare dai cuori le spine del pec- 
cato ; nè arrossiscono al par di noi di queste umili 
occupazioni , sibbene hanno rossore dell’ ozio, che 
sanno essere il padre di tutti i vizj. Filosoh veri 
non già per l’abito ma pei costumi ; mentre i vostri 
filosofi del secolo, saggi solamente sotto la maschera, 
fanno codsislere tutta la loro filosofia nel mantello 
e nella cintura che portano e nella lunga barba di 
cui fanno pompa. Costoro, dando poca importanza 
a quegli esterni segni , si sono applicati ad ornare 
la loro anima colle lezioni della vera sapienza ; e 
non aspirano tanto a comparire filosofi quanto ad 
esserlo in fatto. Domandate ad alcuno di questi uo- 
mini rusticani sì rozzi in apparenza, domandate qual- 
che cosa su quelle sublimi verità che tanto eserci- 
tarono la sottigliezza delle sctiole filosofiche di un 
tempo, e su cui dopo tanti libri non han potuto 
insegnar nulla di ragionevole, ed egli sarà nel caso 
di rispondervi con precisione uguale alla facilità. 
Ma ciò che merita maggior lode , è che operano 
come parlano. Nè essi esiteranno nell’ insegnarvi ciò 
che bisogna credere per riguardo alla immortalità 
dell’ anima , al conto die si dee rendere dopo la 
morte di tutte le nostre azioni, al giorno tremendo 
in cui dovremo tutti comparire innanzi al formida- 
bile tribunale. Fortemente penetrati da questa cre- 
denza, essi ne formano la regola della loro condotta; 
e le sublimi speranze di cui essa li riempie solle- 
vano i lor pensieri al disopra delle pompe del se- 
colo. Avendo imparato dalle nostre divine Scritture 
che tutto è vanità, non desiderano altro che il cielo. 
Tale è la santa filosofia che hanno imparato alla 
scuola del Signore.' Ora opponete a quegli uomini 
semplici qualcuno degli antichi saggi : interrogate i 
libri che ne abbiamo , e vedrete da qual parte stia 
la sapienza. Gli uni vi diranno che non v’ ha pre- 
videnza ; altri che non v* ebbe creazione ; altri che 
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la virtù non potrebbe bastare a sè medesima e die 
ci voglion ricchezze, avi, splendore esterno, ed altri 
simili sogni : ed allora ammirerete come colla sua 
sola potenza Gesù Cristo abbia potuto dare a spi- 
riti grossolani e senza lettere una scienza molto 
più sublime di quella dei saggi più vantati delle 
scuole profane. Arrossisca adunque il paganesimo 
e vada a nascondere la propria onta in fondo alle 
sue tenebre ; arrossisca dei filosofi e della loro pre- 
tesa sapienza più deplorabile dell’ ignoranza me- 
desima (t). 

Afflizioni, temperanza e rassegnazione nei mali. 

I • i - ' ! 

Noi accettiamo le tribolazioni come altrettante de- 
lizie, perchè portano seco la speranza del regno ce- 
leste che ci è promesso (a). 

Bisogna scegliere: o soffrire in questo mondo per 
essere felice nell’ altro ed affannarsi nella vita pre- 
sente per essere consolato nell’ altra , o vice versa : 
onde dobbiam pure accettar qui i pianti per noa 
essere esposti nell’’ altra vita a spargerne di sterili. 
Quaggiù le nostre lagrime non iscorrono che per 
alcuni istanti : e quanti conforti anche non vi si 
mescolano per colui il quale sa di non essere pro- 
vato che pel suo bene ? Ma nella vita futura non 
avvi più speranza, non più termine ; gastighi e sup- 
plizi senza fine (3). 


(1) Homil. XIX ad pop. antioch. , Morel, Opusc., tom. I, 
pag. 2iq. Matuin. , tom. II, pag. 567. — INicoIJe, Soggi, 
toin. I, pag. 116; tom. II, pag. 200. — Cainbaccròs, Serm., 
tom. 1 , pag. iOO e seg. — Boismont , Serm. della carità , 
pag. 36 o. 

(2) Orai. 11 in sacr. Pascila, tom. Vili maurin., pag. 255 , 
supplemento. 1 motivi che danno fondamento alla speranza 
cristiana sono sopra esposti. 

( 3 ) Homi). Xlll in epist. ad Philip., tom. XI maurin., 
pag. 3 o 3 . llourdaloue. Avvento, pag. 33 . 
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Se l’ afflizione è necessaria ai giusti, quanto più 
essa lo è ai peccatori (i) ! 

Nulla v’ha di più utile per preparare l’anima al- 
l’ acquisto di una perfetta sapienza quanto le affli- 
zioni e le prove. 

Nulla ci rende così alieni dagli altri quanto la 
felicità ; nulla ci avvicina quanto l’ avversità. Par- 
late ad un ricco del secolo de’ suoi doveri, ed egli 
non ha orecchie ; ma chi è nell'afflizione ci ascolta, 
ha bisogno di essere consolato, ci accoglie, ci cerca 
ed ama d’intertenersi delle sue disgrazie. 

Le afflizioni ci distaccano senza molti sforzi da 
tutte le cose di questo mondo ; non siamo più in 
mezzo ad esse attaccati nè alla vita nè alla persona : 
e questa è tutta la filosofia. 

Colui che soffre non gusta quelle clamorose dis- 
trazioni alle quali ci abbandoniamo in altri tempi ; 
e la quiete del ritiro diventa per esso lui un bisoguo. 

La prosperità conduce seco la mollezza, l’orgoglio, 
tutti i disordini, l’avversità c’imprime un carattere 
maschio, la modestia nei sentimenti, la gravità nel 
linguaggio. ■ 

Entriamo col saggio in una casa in cui regnano 
i piaceri , ed in un’ altra in cui siede 1’ afflizione : 


(i) I fornii. Xlll in Malth. LIX, De gloria in Iribulatio- 
nibus, lom. Ili maurin., pag. <4 

u L’aflllzionc è cosi assolutamente necessaria clic il grande 
s. Gian Crisostomo ha osato dire che la croce del Figliuolo 
di Dio senza la nostra ci riusciva inutile : Crux C/iristi sine 
tua non sufficit. Non è già che ejjli non riconosca con noi 
clic la croce del Figliuolo di Dio e la sorgenle della nostra 
salute , che per essa gli uomini sono riconciliati col Padre 
e die da essa derivano tutte le grazie che santificano i lcdcli. 
Ma lo fa per insegnarci clic siccome le cause generali non 
producono nulla, se non sono applicate colle cause particolari, 
fa virtù della croce non ci servirà a nulla se non ci viene ap- 
plicata coi patimenti o coi dolori ; c che in una parola Gesù 
Cristo sarà morto inutilmente per la nostra salute, se non 
moriamo con lui per mezzo della penitenza. » (Senault, Pa- 
negirici, tom. 11, pag. G45. ) 
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nella prima si odono parole disoneste, e si vedono 
gioje dissolute , costumi effeminati , tutte le potupe 
del demonio ; nell’altra silenzio, regolarità, riflessioni 
desuote dalla sapienza. Uscite dalla prima con una 
segreta gelosia, e dall’altra pensando al Dulia delle 
cose della terra e concependo utili risoluzioni per 
la riforma della vostra vita ; e ringraziate anche Dio 
perchè non vi abbia provato cogli stessi patimenti. 
Estendiamo ancor di più il paragone : quale di queste 
due cose chiamerete voi più proficua : l’ andare al 
teatro, od il visitare i prigionieri ? Che avete mai 
veduto in quel teatro? Oscenità, una scuola di sco- 
stumalezza e di adulterio, o per lo meno un tempo 
perduto. Ma nelle prigioni apprendeste ad essere 
umano , a credervi felice in paragone di quelli in- 
felici che vi avete lasciati, a temere l’estremo giu- 
dizio e quel soggiorno del sempiterno gastigo di 
cui avevate sott’ occhio l’imagine ; e questi salutari 
pensieri influiranno su tutte le particolarità della vita 
domestica (i). 

. omelia xix sull’epistola agli Ebrei. 

Vi sono due motivi generali di consolazione da 
presentare a quelli che soffrono ; e benché veduti 
separatamente sembrino contradirsi, pure si conciliano 
agevolmente e si prestano una vicendevole forza. 


(i) Homil. XXII in Ad. apost. , More!, Nov. Testarti. , 
lom. Ili, pajp 5j3 alla 576 ; lom. IX maurio., pag. 3ai alla 
3a6. Queste idee sodo sposte in tutti i nostri discorsi cristiani 
tanto sui pericoli delle prosperità, quanto sui vantaggi dei 
patimenti. Vedi Houdry, ftlontargon, Bourdaloue, Massillon , 
Scgaud, Lenfant, Molinier in mille luoghi. Ugo Blair ci ha la- 
sciato un discorso su quel lesto : Esser meglio andare nella 
casa del dolore che in quella del piacere. Doa sola pagina 
di Sauiin sullo stesso argomento olire più succo e maggiori 
argomenti di perspicacia ; ma tutti sono superati nella eleva- 
tezza dei pensieri e del linguaggio da Bossuet sulla utilità 
dei patimenti, serm., tom. Ili", pag. 5a6, e sulla necessità 
dei medesimi, serm., tom. Vili, pag. 3 19 . 
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Sono quelli che 1’ Apostolo propone nella sua epi- 
stola agli Ebrei. 11 primo consiste nel rappresentare 
a quelli cui parliamo che altri hanno sofferto al 
par di loro, e sembra che sia un sollievo l’aver dei 
compagni nella sventura. S. Paolo aveva cominciato 
da questo motivo ; e 1’ altro è di combattere il do- 
lore stesso; persuadendo che esso è esagerato e che 
a torto l’ uomo se ne affligge. Questi mezzi sono 
ugualmente acconci a calmare il dolore, a sollevare 
il coraggio, a destare nell’anima una santa emula- 
zione, a correggere le prevenzioni dell’amor proprio, 
ad inspirare sentimenti di umiltà. 

Paragonando gli Ebrei del suo tempo agli uomini 
grandi che avevano sofferto al ,par di loro, l’Apostolo 
poteva far nascere nel loro cuore qualche vanità. A 
questo primo motivo si affretta di aggiungere que- 
st’altro : Non avete peranco resistito fino al sangue ; 
pugnando contro il peccato (Hebr. XII, 4)- Quei 
grandi uomini che li avevano preceduti nella car- 
riera dei patimenti avevan combattuto fino alla ef- 
fusione del sangue ed avevano- avuto l’ onore di 
morire per Gesù Cristo. Nella stessa sentenza aveva 
scritto ai Corintj, loro dicendo : Non vi ha sorpreso 
( fino a questo punto ) tentazione se non umana 
(1. Cor. X, i3 ) ,- cioè leggiera e facile a sostenersi. 
Questa considerazione era potentissima per animarli 
disponendoli a più laboriose prove. Allorquando 
l’uomo è profondamente persuaso di non essere per- 
anco giunto al termine, si desta in esso con agevo- 
lezza un novello ardore ; e questo è ciò che egli 
ripete agli Ebrei : Voi non avete ancora incontrata 
la morte ; non kj occorse altro sacrificio che quello 
di un po’ di denaro: foste oltraggiali, è vero, e co- 
stretti ad uscire dalle vostre case, ma avete forse al 
par di Gesù Cristo sparso il vostro sangue ? No ; 
mentre egli ne ha versato fin 1’ ultima goccia , voi 
non ne foste nemmeno minacciati. Avreste dunque 
posta in oblio quella sentenza consolante che a voi 
è indiritta come a figliuoli di Dio ? Figliuol mio , 
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non disdegnare la corrczion del Signore ; e non ti 
rincresca il suo gastigo ( Prov. Ili, 12 ). Questa sen- 
tenza ha per guarentigia 1’ autorità dello stesso Id- 
dio poiché da lui venne profferita. E qual possente 
conforto non è in fatto quello di pensare che quando 
soffriamo egli stesso o lo ordina o lo permette, come 
l’ Apostolo dichiara di ritenere anch’ esso in quelle 
parole : Sopra di che tre volte pregai il Signore che 
da me non fosse tolto : E dissemi ; Basta a le la 
mia grazia ; imperocché la potenza mia arriva al 
suo fine per mezzo della debolezza ( II. Cor. Il, 8 ). 
Allorquando soffriamo non dubitiamo che egli non 
lo permetta : egli gastiga chi egli ama , anzi come 
un padre gastiga il figliuolo che a lui è gradito 
( l'rov. Ili, i3). Voi non potete dire che alcun giu- 
sto vada scevro d' afflizione. Quando sembrasse non 
averne, siamo noi sempre iniziati nei segreti altrui? 
Crediamo pure non esservi alcun giusto il quale 
non paghi tributo alla sofferenza ( 1 ). Gesù Cristo 
stesso ha dichiarato che la via la quale conduce 
alla perfezione è larga e spaziosa, mentre quella che 
guida alla vita è angusta e difficile. Se non si va 
alla vita che per una via stretta, non v’ha dubbio 
che lutti coloro i quali ci sono arrivali non abbiano 
trascorsi i loro giorni in mezzo alle tribolazioni. Se 
adunque, prosiegue s. Paolo, andate soggetti ai ga- 
stighi , non vi stancate di soffrire : Iddio vi tratta 
in ciò come suoi figliuoli ; imperocché quale è il 
fanciullo che da suo padre non sia gastigato ? Non 
è un giudice severo che pronuncia un decreto di 
rigore, ma un saggio padre che vi corregge, nè vi 
punisce, ma vi prova, l’olevan credersi abbandonati 
da Dio; onde s. Paolo li riconforta, dicendo loro: 
No, noi siete : ben lo sareste se non andaste sog- 
getti a verun patimento ; poiché egli gastiga quelli 
che ammette nel numero de’ suoi figliuoli; e per 


(1) Vedi il voi. XII di questa Biblioteca. 
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conseguenza chi non, è gasligato può temere di non 
essere di questo numero. 

A ciò voi mi opporrete : ma i malvagi che iddio 
riprova non sono aneli’ essi soggetti a soffrire? Si 
certamente : poiché come andrebbero scevri dalle 
pene del mondo? Non vi si dice che lutti quelli 
che sono gastigati sieno figliuoli di Dio , ma che i 
figliuoli di Dio lo sono certamente. Che anche i 
malvagi lo sieno * ne avete giornalmente la prova 
sotto gli occhi nei gaslighi che s’ infliggono ai rei 
giustamente puniti pei delitti contro il pubblico 
ordine. V’ha qui, lo ripeto* quella stessa differenza 
che v’ha tra un giudice ed un padre. Accade troppo 
spesso che un padre non gastiga i suoi figliuoli che 
colla mira del suo proprio interesse ; ma non addi- 
viene cosi di Dio , a cui non può ridondare alcun 
personale vantaggio. La sua condotta a vostro ri- 
guardo non ha altro movente che il vostro bene ; 
nessun interesse* nessun capriccio dal suo canto. Qual 
possente motivo di consolazione ! Quelli fra i nostri 
amici ai quali siamo più affezionali sono quelli la 
cui condotta pura e disinteressala non ha nulla da 
aspettare dalla nostra riconoscenza. Ecco come Iddio 
ci ama ; egli dà e nulla riceve. Sia che ci delti le 
sue leggi* sia che ci faccia sentire il pungolo della 
avversità* qualunque cosa in somma egli faccia* non 
ha altro di mira che di renderci meritevoli dei beni 
sempiterni che ci promette. 

L’avversità è la scuola che forma i santi ; essa ci 
sveglia nei nostri languori , spegne la foga delle 
nostre passioni* ci distacca dai vani affetti della vita 
presente * riforma i nostri costumi e ci fa rinvenire 
dai nostri funesti traviamenti * ci procura la grazia 
dello Spirito Santo e produce la nostra santifica- 
zione (i). 


(i) Maurin. , tom. Xll , pag. 270. Vedi I’ art. Pro\'idenza 
nel voi. Xll di questa Biblioteca. 
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- Omelia sopra Giobbe. 

Quanto più veggo diminuito il numero di coloro 
che solevano frequentare le nostre sacre assemblee , 
tanto più mi sento disposto ad addoppiare lo zelo; 
poiché non sarebbe giusto che la indifferenza di 
quelli che mancano nuocesse al bene degli altri. Al 
contrario diverrà per noi un novello motivo di mol- 
tiplicare i nostri sforzi. Forse il dispiacere della pri- * 
vazione desterà in quelle anime tiepide il desiderio 
di riparare ai loro mancamenti per l’avvenire con 
una maggioro assiduità. Io pretendo d’ interessare 
la vostra carità in loro favore; poiché voi fareste 
un doppio guadagno ; prima per voi , poscia per 
loro, trasmettendo ad essi ciò che avrete udito. In 
questa maniera sveglierete la loro emulazione e 
sarete sempre più compresi dai principj della nostra 
santa filosofia. Addiviene del cuore così come della 
terra : se voi trascurate di coltivar questa , si copre 
di male erbe ; per ottenerne frutta , bisogna che la 
mano diligente del coltivatore la smuova del con- 
tinuo. Medesimamente se il cuore si addormenta so- 
pra le sue sregolate inclinazioni , non vi crescono 
che spine ; la virtù non vi germina nè vi fruttifica 
se non in quanto usate con essa di una ordinaria 
coltivazione : Passai , dice il Saggio , pel campo di 
un infingardo, e per la vigna di un uomo stolto, e 
vidi come tutto era pieno di ortica , e le spine 
l’avevan coperta quant’ella è grande, e la muraglia 
a secco era rovinata (Prov. XXIV, 3o , -3 1 ). Per 
prevenire un siffatto disordine noi ci armiamo di 
falce, abbattiamo senza pietà le nostre piante male- 
fiche o parassite, onde ad esse sostituire alberi frut- 
tiferi , cne coltiviamo con laboriose e non inter- 
rotte cure. Quale attenzione non ci vuole in primo 
luogo per evitare il male , in secondo luogo per 
praticare il bene e finalmente per perseverarvi? A 
misura che noi ci avanziamo nel bene, il nemico 
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delle nostre anime raddoppia gli sforzi col divisa- 
melo d’impadronirsene. 11 pirata disdegna la nave 
la quale non trasporla che sabbia ; ma se adocchia 
un vascello carico di ricche merci, lo attacca, vi si 
precipita dentro e nulla lascia d’ intentato per im- 
padronirsene. In tal guisa il demonio riserva i suoi 
colpi più violenti contro quelli che scorge meglio 
proveduti di buone opere. Di tutti gli uomini che 
vivevano al tempo di Giobbe questo santo patriarca 
è il solo contro cui si dirigono tutte le sue arti ; ma 
egli urtò contro la sua virtù e, ben lungi dal riu- 
scire ad abbatterla , non fece che darle un più lu- 
minoso splendore. Indarno la tempesta romoreggia 
intorno a Giobbe, indarno il demonio adopera tutti 
i suoi scaltrimenti ; simile ad un piloto rafforzato 
dalle stesse tempeste, Giobbe resiste a tutto. La 
prosperità non lo aveva fatto inorgoglire; nè si la- 
scia abbattere dalla avversità. Non si era gonfiato 
nè ammollito allorquando ogni cosa gli sorrideva ; 
nè si lascia prostrare nel momento in cui sembra 
stritolato sotto le ruine della sua casa : lezione elo- 
quente e del pari istruttiva cosi pei ricchi come pei 
poveri. Voi lo vedete nell’ una e nell’altra fortuna 
qual glorioso atleta proposto alla emulazione dcl- 
T universo combattere e trionfare , respingere ogni 
sorta di tentazioni con un coraggio invincibile, su- 
periore all’ indigenza , alla fame , alle malattie , al 
dolore, alle più laceratrici separazioni : non v’ha al- 
cuna delle umane calamità cbe non venga sopra di 
lui a piombare. Tutto si unisce per assalirlo ad un 
tempo, non già ad intervalli, ma ad un sol colpo. 
Raro è che un solo uomo sia preda di diversi pa- 
timenti, e se è attaccato da una parte può respirare 
dall’altra ; mentre Giobbe va soggetto ad una suc- 
cessione non interrotta di disastri uniti per {schiac- 
ciarlo sotto la loro massa. Quasiché non bastassero 
le pene corporali cbe soffre, ulceri roditrici lo con- 
sumano. E non può nemmeno godere della pace 
domestica. La sua stessa moglie sembra collegata col 
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demonio per tormentarlo co’ suoi amari rimproveri. 
11 demonio, furibondo di non aver nulla guadagnato 
con quest’arte, scatena contro di lui tutti i suoi amici, 
die facendo le viste di compiangerlo rendono ancor 
più vive le sue ferite, il sonno istesso non viene 
ad apportare alcun sollievo a’ suoi dolori ; e la notte, 
che ordinariamente consola gli infelici , non fa che 
raggravare i suoi patimenti. Voi lo udite sciamare 
gemendo : Se mi metto a dormire, io dico : Quando 
mi leverò ? E di poi bramerò che venga la sera e 
sarò pieno di affanni sino al far della notte (Job VII, 4). 
1 sogni sinistri e le visioni importune sono quelle 
che gittano lo spavento nella sua anima. 

. Voi non udite il racconto di tanti mali senza sen- 
tirne una pena che ve lo rende insopportabile ; men- 
tre egli ne sopporta tutto il peso senza querela. Vi 
domando attenzione ancora per qualche momento ; 

K ichè sono ben lontano dall’avervi detto ogni cosa. 

ragonate questi mali con quelli cui vanno soggetti 
coloro che voi chiamate i più infelici degli uomini. 
Le loro querele sono fondate sulla perdila di un 
qualche bene , e Giobbe mira annichilate tutte le 
sue sostanze ; o sulla perdita di un figliuolo, ed egli 
soppravvive a tutti i suoi immolati ad un tempo. 
Alcuni piangono la perdila della salute cagionala da 
una malattia, da una ferita, da un accidente qua- 
lunque; ed egli è percosso in lutto il suo corpo da 
una sola piaga , quale non soffrì mai alcun uomo. 
Daterai il povero più ignudo : Giobbe è senza asilo 
ed ha per letto un letamajo , che i vermi gli con- 
tendono. Quel povero è sempre stato tale e quindi 
si avvezzò alla miseria ; ma Giobbe caduto dall’apice 
della opulenza all’estremo grado della povertà, così 
nuova, così straniera per lui ne concepisce un sen- 
timento ben più amaro, ben più penetrante e ben 

( >iù atto a sconvolgere tutti i sensi. Aggiungete che 
a maggior parte di quelli che sono percossi da 
qualche funesto accidente ne conoscono la causa e 
trovano in ciò un raddolcimento ai loro mali ; ma 
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Giobbe non può nemmeno imaginare perche soffra. 
Egli ba un bell’ esaminare l’intera sua vita; la sua 
coscienza non gli rimprovera delitto alcuno ; la sua 
memoria non gli può richiamare che azioni virtuose ; 
egli è pur in preda a tormenti sconosciuti ai più 
grandi scellerati. Così non può spiegare a sè medesimo 
il suo stato attuale che coi disegni impenetrabili del 
Signore : Avvenne quello che è piaciuto al Signore . . . 
Se i beni abbiam ricevuti dalla mano del Signore, 
perchè non prenderemo anche i mali (Job 1, 3 1 ; li, i o) ? 
Che così eroici sentimenti si trovino nel linguaggio 
e nelle azioni d’ uomini istruiti dagli esempi e dai 
precetti del Salvatore non si ha grande argomento di 
stupirsene ; ma Giobbe, anteriore di tanti secoli alla 
pubblicazione del Vangelo, non li poteva conoscere. 

Che se Giobbe ha fatto prova di una così alta filo- 
sofia nelle più gravi disgrazie , ne aveva egli mo- 
stralo meno nello stato di prosperità? Egli rende a' 
sè medesimo questa testimonianza, che era occhio al 
cieco e piede al zoppo, riparando così alle disgrazie 
della natura. E quello che l’arte medica non poteva 
operare, egli lo ha eseguito colla sapienza delle sue 
esortazioni e colle cure sollecite , che suppliscono 
per gli infelici al difetto delle membra. Egli non 
dà loro semplici consolazioni, ma reali servigi , ma 
un paterno affetto che loro toglie perfino il senti- 
mento delle loro privazioni. Nè qui si ferma : la sua 
tenera umanità lo costituisce giudice di tutti coloro 
che hanno diritto di riclamare e l’arbitro di tutte 
le differenze. Non si contenta di ascoltar le querele 
che gli si dirigono , ma le previene ; s’ informa dt 
tutti quelli che furono offesi per far rendere ad essi 
giustizia ; esamina, studia colla più severa esattezza, e 
non si dà inai posa finché non abbia conosciuto colle 
più minute indagini gli intrighi più nascosti e non 
abbia ridotti i malfattori all’impotenza di nuocere (i). 


(i) Ciascuna di queste proposizioni c appoggiata nel testo 
alle sentenze tratte dal libro di Giobbe , clic uc formano la 
storia e ne giustilkauo l’ applicazione. 
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Con tulio ciò qual profonda umiltà ! Non fece , 
sciama egli, non fece egli me chi fece anche lui ? e 
forse quell’ uno non ci formò nel sen della madre 
(Job XXXI, i5)? Egli va difilato al principio del- 
l'uguaglianza fra gli uomini. Nè questa è una sem- 
plice espressione di una massima di filosofia ; è il 
riconoscimento di un debito sacro, una lezione data 
a tutti gli uomini , cbe li richiama alla loro co- 
mune origine e che è la stessa , tanto pel padrone 
quanto pel servo. Tutte quelle parole di schiavo 
e di uomo libero sono vuote di senso ; non avvi 
servitù reale che nel peccato, non libertà vera che 
nella giustizia : modelliamoci sulla umiltà del santo 
patriarca. 

Finché Giobbe era stato ricco aveva disprezzale 
le ricchezze. Si contentava egli forse di non in- 
vidiare quelli che le possedevano? Non è questa 
una qualità cosi rara) ma non possedeva le sue pro- 
prie cbe con indifferenza , lungi dal cercare di ac- 
crescerle. 

Nell’esercilare l’ospitalità non mostrava quella im- 
portuna curiosità prodiga di domande, difetto cosi 
ordinario nel tempo in cui ci troviamo. 

La sua castità non la cedeva alle altre sue virtù, 
e ne fanno testimonianza quelle parole: Feci patto 
cogli occhi miei di non pensare neppure a una ver- 
gine ( Job XXXI , i ). Così Giobbe aveva anticipa- 
tamente eseguiti que’ precetti che Cristo ha lasciati. 

Avete veduto Giobbe nelle più opposte condizioni 
della vita , nella ricchezza e nella indigenza , nel 
vigore delia salute e sotto il giogo deS patimenti , 
al colmo delle prosperità e nell’ abisso di tutti gli 
infortuni J eppure non v'ha una sola virtù che egli 
non abbia praticata. Regolate, o miei fratelli, la vo- 
stra condotta su quest’eccellente modello ; imprimete 
profondamente nel fondo della vostra coscienza l’ima- 
gine delle sue virtù per ritrarla nei vostri costumi. 
Siete voi nell’afflizione? Pigliate esempio da lui. 
Nell’opulenza ? Prevenitene gli scogli, imparando da * 
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lui l’uso che dovete fare della ricchezza, affine di non 
essere nè abbattuto nella povertà nè orgoglioso nel- 
T abbondanza (t). Dovete piangere la perdita dei 
vostri figliuoli ? La sua pazienza vi offrirà mezzi di 
consolazione. Siete ammalato? Miratelo divorato da 
sciami di vermi roditori , che pullulano dalla sua 
carne, la quale cade a brani ; e non vi saranno più 
mali che possano superare la vostra pazienza. Un 
amico perfido si rivolge contro di voi e vi tende 
insidie / mettete tra voi e lui l’ imagine del santo 
patriarca , ed avrete con che uscir vittorioso dalia 
prova. Uomini da nulla si alzano contro di voi ? pen- 
sale a tutto quello che egli ebbe a soffrire da parte 
de’ suoi domestici , e ciò basta per calmare tutti i 
vostri sdegni. La vostra riputazione, il vostro onore 
si trovano in forse per ingiuriosi sospetti ? vi do- 
manderò ancora se in fallo siete immeritevoli di ogni 
rimprovero e se avete espiate le colpe di cui po- 
tevate d’altronde trovarvi colpevoli. Rendete giustizia 
a voi medesimo, e cesserete di essere tanto in- 
felice (i). 


(i) Questa dottrina trovasi eloquentemente' sposta nel ser- 
mone del p. Lenfant sul buon uso delle prosperila ("toni. IV, 
pag. $Gt alla 53i ) , che è uno de’ più ilei componimenti di 
quest’oratore, il quale è troppo trascurato a’ nostri giorni. 
Bisogna aggiungere a questo sermone un altro discorso dello 
stesso oratore sopra i pericoli della prosperità ( tom. Ili , 
pag. ^5 alla 128 .) 

( 1 ) Inter hactenus inedilas. S. Gian Crisostomo toma in 
moltissime circostanze all’esempio di Giobbe, che non cessava 
di proporre come un mirabile modello di pazienza. Vedi il 
voi. Xll di questa Biblioteca. Noi numeriamo nel quarto vo- 
lume dell’ edizione maurina quattro discorsi sopra Giobbe 
(pag. 557 e seg. ). Dal primo di attesti discorsi Scnault ha ca- 
vato quest’eloqucnte apostrofe di Dio al demonio: * Tu ti van- 
tavi d’aver espulso il primo uomo dal paradiso ; tenta ora se 
potrai vincere costui sul letamajo ove lo hai ridotto e se, 
dopo avergli tolte tutte le sostanze, gli potrai togliere la pa- 
zienza che gli resta nella sua disgrazia. Adopera, se vuoi , le 
promesse c le minacce , i piaceri ed i dolori ; e vedi se con 
lutti i tuoi artilicj e tutti i tuoi sforzi potrai o sedurlo o 



3 20 DOGMATICI GRECI 

II Signore è staio rifugio al povero , ajutalore al 
tempo opportuno nella tribolazione ( ps. IX, io). E 
che ? la tribolazione in tempo opportuno ? Sì, perchè 
essa produce la ricerca della vera sapienza ; ed al- 
lora principalmente la protezione del Signore si ma- 
nifesta , allora si fa un serio ritorno sopra di sè 
medesimo ; la vigilanza è più rigorosa , più fervida 
la preghiera. La sciagura è per la pietà quel che l’in- 
verno per la terra o la stagione in cui si semina. 
Non v’ha circostanza in cui possiamo far senza del 
patrocinio di Dio nella prosperità non meno che 
nella disgrazia ; ma principalmente in questo secondo 
stato , perchè ci richiama con maggiore energia al 
sentimento dei nostri doveri ed al bisogno di con- 
correre colle nostre opere alle impressioni della gra- 
zia ... . Che se Dio differisce talvolta a soccorrervi, 
ciò avviene perchè vuol provarvi. Egli era certa- 
mente padrone di allontanare da voi quell’avversità, 
e l’ ha al contrario permessa per esperimentare le 
vostre forze. Colla stessa mira non si affretta a tron- 
carla ; poiché vuol assicurare la vostra costanza , 
esercitare la vostra speranza, accendere l’ardore della 
vostra carità. Egli certamente non permetterà che 
gemiate sempre nella sventura per tema che soc- 
combiate per invilimento ; nè che siate eseoti dal 
combattere temendo non cadiate in una codarda in- 
dolenza .... Siete voi felici ? Non cessate mai dal- 
l’ invocare il Signore. La nazione giudea francata 
dal giogo di Faraone non aveva più da temere la 
servitù dell’ Egitto; altri nemici l’attendevano, la 
presunzione e la intemperanza. Davide vincitore di 
Saul e di tutti i suoi nemici trovò nella pace uno 
scoglio ben più pericoloso. Tremiamo principalmente 
quando ci sembra di uoq aver più nulla da temere; 
l’animale di cui bisogna diffidar maggiormente non 


renderlo attonito. ■> ( Paneg . , tom. 11 , pag. 65o. ) Dovremo 
altrove riferire altri pezzi non meno eloquenti sull’eroica pa- 
zienza del santo patriarca. 


i 
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c già quello cbe sta incatenato. Medesimamente il 
vizio quando è avvinto dall’avversità che ci incalza 
non ha più nulla di tremendo (i). 

■ Noi siamo esatti nel contare le tribolazioni che 
ci affliggono ; lo siamo ugualmente nel contare i 
peccati cbe ce le tirano addosso ? Computate sola- 
mente quelli che commettete in un giorno, senza 
parlare di tutti gli altri della vostra vita e che io 
non voglio conoscere; non andate a) di là di quelli 
di cui vi rendeste colpevoli in questa sola giornata, 
limitandovi anche a quelli che la vostra memoria vi 
richiamerà. Chi è quegli tra voi che non abbia a 
rimproverarsi la tiepidezza nelle sue preghiere , i 
segreti movimenti dell’orgoglio, una vana (umidezza, 
una falsa gloria e maldicenza contro il prossimo? 
Chi non ha dischiuso il suo cuore a pensieri colpe- 
voli o permesso a’ suoi occhi sguardi disonesti? Chi 
non ha sentito e commozione e desiderio di ven- 
detta al ricordarsi del suo nemico ? Chi non ha sen- 
tilo un qualche dispetto de’ suoi successi o qualche 
soddisfazione al vederlo caduto nella disgrazia (a) ? 

L’avversità è una specie di martirio domestico in 
cui la fede è esposta a non men gravi prove. Nel 
tempo delle persecuzioni il giudice voleva costrin- 
gere a rinnegar Gesù Cristo, ed il generoso confes- 
sore fedele alla sua legge riceveva, la corona. Qui 
non è già il pretore che domanda l’ apostasia ; è 
l’avversità che propone questi quesiti. Ov’è il Dio 
che ho servito / Il Dio al quale sono stato così 
fedele ? Ecco la prova , ecco la persecuzione. E voi 
rispondete a voi medesimo: La mia vita è forse 


(t) Expot. in ps. IX, tom. V maurin. , pag. 100. MorcI , 
Opusc. , toin. 1 ) 1 , pag. 1 1 4 alla 1 1 8. Tutti i sermoni sulle 
avversila; l’abate Poullc, tom. I, pag. 4 L — La Rue, Sulla 
providenza. Quares., tom. Ili, pag. alla — L’abate 
de Boismont, Senti, della carità, pag. 3 (ìy alla 076. — Bos- 
suet, Serm., tom. VII, pag. ao.{. 

(a) Maurin. , tom. \U, pag. u 55 . MorcI, burnii. XX in 
Mutili., No». Testnm., toni. 1 , pag. 248. 

Guillow , Tom. XV. 


21 
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limitata a questo piccolo numero di giorni che debbo 
passare sulla terra ? No certamente. Sono forse i beni 
di questo mondo che a me furono promessi ? Non 
sono io fatto pel regno de’ cieli? Non bo io diritto 
alla risurrezione dei morti, alla società degli spiriti 
celesti , a quella vita immortale e beala che non è 
travagliata nè $alle infermità nè dagli oltraggi del 
tempo? La morte è forse un male per colui che 
attende il possesso dei celesti beni ? Alcune pene 
momentanee turberanno adunque colui che fa conto 
sopra una sempiterna felicità ? É questo un martirio 
non meno reale, non meno glorioso delPaltro. Non 
è martire solamente colui al quale è troncala la testa; 
ma Io è anche quegli che fa le opere di martire 
indipendentemente anche dalla effusione del sangue: 
Io muojo ogni giorno, scriveva s. Paolo (I. Gor. XV, 3 1 ). 
E come, o santo apòstolo, morivate voi essendo an- 
cora in vita ? — lo muojo per la disposizione in 
cui sono di morire per la gloria del mio Dio ; vivo 
riservato per la grazia dello stesso Iddio a novelli 
combattimenti per essere il dottore delle chiese. 

Le malattie, le afflizioni ci sono date come espia- 
zioni e rimedj del peccato ; il giusto istesso , non 
essendo all’ intutto scevro da colpa, merita gastigo. 
Le malattie e la morte sono dunque l’effetto del 
segreto giudizio di Dio , il quale non esperimenla 
quaggiù i giusti che per 
compensa nel cielo (i). 

In un gran numero di circostanze ciò che sem- 
brava doverci tornar vantaggioso è quel che ci di- 
viene appunto nocivo. I Romani, a cui s. Paolo scri- 
veva, avrebbero pur voluto che la persecuziòne ces- 
sasse per lasciarli vivere con qualche libertà ; e lo 


purificarli e dar loro ri- 


(i) Expos • irt ps. CXC. Morel, Opusc., tom. Ili, pag. go3 
alla go5 , in compendio. Homi!. 1 ad pop. antinch . , toin. II 
maorin., pag, a3 e seg. Boss net, Serm., tom. VII, pag. 193 . 
— Saurin , SulFaffUz., ecc., toni. VI, pag. a5. — Lenfaut , 
Scrm., tom. VI, pag. 3oo c seg. 
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stesso santo Apostolo il poteva desiderare. Muove ri- . 
flessioni lo conducono ad una più vera cognizione 
delle cose. Posciachè egli ebbe pregato il Signore 
perfino tre volte di liberarlo dai pericoli ai quali si 
trovava esposto , e cbe n’ ebbe per risposta : Basta 
a le la mia grazia; imperocché la potenza mia arriva 
al suo fine per mezzo della debolezza ( 11 . Cor. XII, g), 
cangia linguaggio , sospira dietro le persecuzioni , 
esulta di gioja nel seno delle avversità che lo op- 
primono: Non sappiamo, egli scrive ai Romani , 
come converrebbe quel che abbiamo da domandare 
(Rom. VI 14 26). Rimettiamo questa cura allo Spi- 
rilo Santo, ritenendo cbe le cose tutte tornano a bene 
per coloro che amano Dio ( ibid. 28 ). Dicendo le 
cose tutte egli non eccettua i mali : pene dello Spi- 
rito, difetto di sostanze, perdita della libertà, la 
morte stessa di qualunque siasi sorte, posson essere, 
quando Iddio lo voglia , cangiale in bene , raddol- 
cendo ciò che hanno di amaro e facendole tornare 
a nostro profitto. Non dice che non accade veruna 
disgrazia a quelli che amano, ma che le stesse dis- 
grazie contribuiscono al loro bene: Non estingue i 
fuochi della fornace in cui Daniele è precipitato; fa 
di più , lasciando che ne esca sano e salvo e con 
maggior gloria. La sola umana sapienza ha pur po- 
tuto qualche volta operare questi felici cangiamenti 
imprimendo all’anima un’energia che la rendeva su- 
periore al sentimento delle privazioni ; molto più lo 
potrà fare l’onnipotenza di Dio. Perciò basta l’a- 
mare ; e con questo sentimento non v'ba nulla che 
sia grave all’anima cristiana (1). 
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salmo essili. Nisi quia Dominus erat in nobis. Se 
il Signore non fosse stalo con noi , dica adesso 
Israele: Se il Signore non fosse stato con noi 
( vera, i ). ; 

■ . • # , •. • \ • ' « i : - 

Ripeto ciò die spesse volte ho detto e che non 
cesserò mai di ripetere. Quanto utili sono le adi- 
zioni e quanto atte a ricondurre alla pratica della 
sapienza 1- Mi rate i giudei al ritorno dalla cattività: 
prima eran sempre pronti ad abbandonare il Signore 
per seguire gli dei stranieri' e si davano in preda a 
tulli i disordini dell’ empietà ; ora udite il lor lin- 
guaggio : essi rendono omaggio al Signore per la 
loro liberazione. 

11 profeta comincia l’ inno della riconoscenza ed 
invita tutto il popolo a ripeterlo. 

Dica adesso Israele : Se il Signore non fosse stalo 
con noi ; allorché gli uomini si levaron su conwo di 
noi, ci avrebber forse ingojali vivi ( vers. -i , a ). 

Rientrali nel loro paese, si trovano privi di tutto, 
senz’ armi , senza difesa , senza mura e senza città , 
stranieri nel seno della loro propria patria , esposti 
a tutti gli insulti dell’orgoglio di vicini cupidi e 
gelosi ; ma Dio solo tien luogo ad essi di mura e 
di baloardi. E noi pure diciamo con essi : Se il Si- 
gnore non fosse stato con noi , noi eravamo preda 
del nostro nemico. Vittime del demonio, che saremmo 
noi divenuti , se il Signore non ci avesse salvati ? 
Persecutore delle anime nostre, furibondo, implaca- 
bile egli rovinava ed atterrava ogni cosa se non si 
fosse scontralo col suo vincitore. Era finita per que' 
giudei disprezzali , cinti da nemici. Iddio vegliava 
su quegli avanzi miserabili ; egli vi conservava la 
cognizione delle sue leggi e tenea viva nella loro 
mente la memoria della dura lezione che la catti- 
vità di Babilonia aveva ad essi dato. Ci avrebber 
forse ingojali vivi. Ecco uomini trasportati dall’ira j 
clic nc forma altrettante bestie feroci, peggiori ancora 
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degli animali irragionevoli. Qual freno dobbiamo noi 
mettere al loro impelo , se abbiamo la sventura di 
darci ad esse in preda? 11 più possente di tulli è 
il pensiero della morte. Rammentandoci quelli che 
vivevano con noi e da cui la morte ci ha separati, 
questo salutar pensiero ci ricondurrà alla medita- 
zione della nostra natura e ci mostrerà quel che 
siamo , polvere e cenere. La vista di una bellezza 
pericolosa sparge il disordine nei vostri sensi : an- 
date a mirar le tombe in cui giacciono' i vostri pa- 
dri ; mirate ciò cbe la morte ne ba fatto , un po’ 
di cenere e di polvere ; e tutta la foga delle vostre 
passioni cederà senza molti sforzi a queste utili con- 
siderazioni. Non riclamale sulla severità di questo 
consiglio. In quella maniera che all’ uscire da una 
grave malattia , non si guarisce bene cbe andando 
a respirare aria pura, cosi, per sottrarsi alla mortale 
ebbrezza in cui vi gettano quelle tempestose pas- 
sioni alle quali andate soggetti , non v’ ha rimedio 
più efficace di quello d’andare a gustar l’ aria pura 
delle tombe. L aspetto dell’urna cbe rinserra quel- 
l’ orgoglioso che voi avete conosciuto basterà per 
corrèggere colui cbe gli somiglia (i). Ma non vi 
limitate a questo: trasportatevi in ispirilo a quel 
giorno terribile cbe comincia colla morte, in cui 
comparirete innanzi al formidabile tribunale per ren- 
dervi conto della vostra vita : è assai difficile cbe sì 
gravi riflessioni non impongano silenzio alle più 
disordinate passioni. 

L' anima nostra avrebbe forse dovuto valicare 
un’ acqua insuperabile ( vers. \ ). 

Ciò cbe egli chiama qui torrente, acqua insupe- 
rabile, è la collera dei nemici, la quale si slancia , 
supera le dighe, rovescia e trascina ogni cosa nel 
suo corso ; ma passa. Così avviene dei mali della 


V i ■ j • ■ • 

(i) Vedi il sermone di Penissean sulla morte ( lom. II, 
pag. aiti ), uno dei capolavori della francese eloquenza. 
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vita presente ; non perdete il coraggio quando ven- 
gono a piombare sopra di voi. Sono torrenti che 
scorrono, una nube che si dilegua. Tutto ciò che è 
così violento non dura. 

Benedetto Dio che non ci ha fatti preda dei loro 
denti. L’ anima nostra è stata sciolta qual passera 
dal lacciuolo de’ cacciatori. Il laccio è stato spez- 
zato, e noi siamo stati liberati. 

Il nostro ajuto è nel nome del Signore, che fece 
il cielo e la' -terra ('vero. 5 — 8). 

Seguono le lodi ed i rendimenti di grazie per una 
liberazione così inaspettata. I nemici del popolo d’Israele 
sono figura del nemico delle nostre anime. 

La sua potenza è abbattuta ; egli striscia ai piedi 
del fedele discepolo di Gesù Cristo. Ormai noi af- 
fronlistno il suo furore: il vincolo che a lui ci le- 
gava fu spezzalo dalla redenzione. Quel forte armato 
è avvinto ; le armi che lo rendevano così formida- 
bile sono disperse ; sforzato nel suo antro egli è ri- 
dotto ad una impotente rabbia. Qual ragione avreste 
adunque di temerne ? Voi tremate al suo cospetto , 
voi cui era stato conceduto il potere di calpestare 
il leone ed il dragone ( ps. XC, 1 3 ). Come dunque 
avviene che il demonio riporti vantaggi sopra di 
noi ? Perché non profittiamo della nostra forza e dei 
nostri mezzi di difesa. Il demonio non attacca chi 
gli sa resistere ; la nostra sola debolezza cagiona l^t 
nostra disfatta -, non v’ ha che la codardia la quale 
soccomba. Quando dormite siete senza difesa anche 
contro ciò che v'ha di più debole. Pensate adunque 
chi avete per protettore e per sostegno. La foga della 
carne venne domata, la servitù del peccato è abolita, 
la grazia vivificante dello Spirito Santo vi fu co- 
municala , e voi ne foste unti come l’atleta che 
s’incammina al combattimento. Quello che fare non 
poteva la legge , perchè era inferma per ragion 
della carne, Dio avendo mandalo il suo Figliuolo 
in carne simile a quella del peccato, col peccato 
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aioli nella carne il peccato, affai clic la giustizia 
della legge si adempisse in noi , che non cam- 
miniamo secondo la carne ma secondo lo spirito 
(Rom. Vili, 3, 4)* La vostra carne è sotto il giogo; 
per combatterla dovete avere a vostra disposizione 
un’armatura celeste , la corazza della giustizia , lo 
scudo della fede, la spada dello Spirito Santo , che 
è il pegno e l’arra del nostro retaggio ; per alimento 
avete il proprio corpo di Gesù Cristo, ed il suo san- 
gue per bevanda, la sua croce per lancia e per ves- 
sillo. Il nostro ajuto è nel nome del Signore che 
fece il cielo e la terra ( vers. 8 ). Ecco quale è il 
vostro difensore ed il vostro sostegno ; il padrone 
del mondo , il sovrano di tutte le cose, quegli cui 
la creazione di tutto il mondo non costò che una 
soia parola ( 1 ). 

Omelia in occasione delle parole dell'Apostolo nella 
sua epistola a Timoteo : Fa uso di un poco di 
vino a causa del tuo stomaco e delle frequenti 
tue malattie (I. Tim. V, a3 ) (a). 

Udiste la celeste tromba, la spiritual celerà, la 
voce di Paolo? cbè per certo a guisa di tromba 
con acuto e guerresco suono abbatte i nemici e ri- 
confortando i suoi li rende invincibili a lutti gl’im- 
peti del demonio; a guisa di celerà con soavissima 
dilettanza ci reca grandissimo giovamento e pascendo 
le orecchie di melodia seda nell’animo il movimento 
disordinato delle passioni. L’udiste dunque parlante 
oggi a Timoteo di molte necessarissime cose? gli 


( 1 ) More), Opusc., tom. Ili, pag. 38u. Maurin., toni. V, 
pag. 544. 

( 2 ) Morel, Opusc., tom. I, pag. 20 . Maurin., tom. I, pag 1 . 
La traduzione di quest’omelia, clic qui intera riportiamo, quan- 
tunque il ’Guillon ne abbia ommesso qualche piccola parte , 
fe del chiarissimo sig. Bianchini , Collezione delle migliori 
omelie di ss. Padri greci, voi. VI. Roma, i83o, pag. 99 
alla i43. 11 Trad. 
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scrive intorno il far sacerdoti, dicendo : Manuseito 
nerumi irnposueris, ncque communicaveris peccatis 
alienis , mostrando il grave pericolo che sovrasta 
di tener parte nelle altrui colpe e nelle altrui pene 
a quelli che, consagrando persone non degne, fomen- 
tano e favoriscono la nequizia. Appresso gli dice : 
Vino modico utere propter stomachum luum et fre- 
quente! infìrmilates tuas ; ed- oltracciò gli favella 
della sottomissione dei servi, della pazzia degli avari, 
dell’arroganza dei ricchi e di altre non poche cose. 
Ora essendo al tutto impossibile dichiararvi tante 
dottrine, a quale volete ch’io dia di mano per Spie- 
garla ? lo qui veggo come in un prato sorgere d’ogDi 
parto Cori bellissimi j e se molto v’ha di rosai e di 
viole , la copia de’ gigli non è men grande : innu- 
merabili frutti, soavissimi odori ; anzi che ho detto 
io? non un prato ma un immenso giardino si dee 
chiamare la santa Scrittura, e i suoi Cori non pure 
oliscono ma di salutifero frutto nutrono il nostro 
spirilo. Che volete dunque delle predette cose ch'io 
vi dichiari ? volete ciò ebe è più facile e senza gran 
levatura si può comprendere? questo mi cape in 
animo di dover fare e non credo che a voi dispiac- 
cia. Qual 1 è egli dunque il più semplice e all’inten- 
dere di ciascuno più facile insegnamento ? Modico 
vino utere propter stomachum tuum et propter fre- 
quente s infìrmilates tuas. Facciamci a considerarlo ed 
in questo solo poniamo tutto il presente ragiona- 
mento ; il che io non intendo di lare per ambizione 
e per pompa di bello stile, giacché non sono quelle 
che dico parole mie, ma tali le dico quali la grazia 
d’iddio me le suggerisce: ho. solamente in pensiero 
di risvegliare tra quei che m’odono alcuni inGngardi 
e far loro conoscere qual tesoro si trovi nelle Scrit- 
ture e quanto sia periglioso e vituperevole il trascu- 
rarle. Poiché se un detto di tanta semplicità e di 
niuna stima per molti si parrà pieno di santa filo- 
sofia e celestiale ricchezza, argomenti ciascuno da sè 
medesimo quanto frutto possano quelli apportare che 
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eziandio nelle prime sembianze la loro sublimità 
manifestano. Non trapassiamo senza considerazione 
neiumen quei luoghi della Scrittura che appajono 
di non gran momento; ci sono tutti apprestati dalla 
divina grazia, la quale non è mai grama nè sterile, 
ma condegna in ogni suo atto della beneficenza 
d’iddio. Poniamvi mente a tult’uomo siccome fanno 
coloro ebe ardono la terra delle miniere , i quali , 
poste le zolle nel fuoco, non pure le grandi masse 
ma le più piccole arene d’ oro studiosamente ricer- 
cano. E perciocché andiam bruciando ancor noi ciò 
che è tratto dalle miniere di Paolo non in material 
forno nè con visibili fiamme, ma nei nostri petti col 
fuoco del Santo Spirito ; raccogliamone ogni menoma 
parte e rechiamo in animo che se le parole son 
poche, la loro forza è grandissima. E come il pregio 
delle margarite già non è posto nella misura ma nel 
colore e nella bellezza, così interviene della lettura 
dei Sacri Libri ; e mentre le opere de’ profani scrit- 
tori di vane frasche e di non ingrato ma inulti suono 
riempiendo le orecchie dell' uditore li rimandano a 
mani vuote nè gli procacciano alcun profitto; la 
grazia del divino Spirito in modo molto, diverso 
operando con poche parole ricolma l’ animo di sa-; 
pienza , e spesso un sol detto che se ne imprenda 
è*viatico sufficiente a tutta la vita. Svegliarne! dun- 
que , se tal ricchezza ci si apparecchia , e con gli 
occhi dell’ intelletto aperti quel che ci si propone 
consideriamo; ch’io son disposto di scendere col pen- 
siero e con le parole ad una assai grande profon- 
dità. Molti credono che sia soverchio ed affatto inu- 
tile questo ammonimento e dicono : forsechè Timo- 
teo non conosceva di per sè stesso di che gli fosse 
bisogno , che gli doveva essere dimostrato dal suo 
maestro ? il quale non fu contento di solamente in- 
segnarglielo ma a memoria perpetua lo lasciò scritto 
nella sua lettera ; non aveva egli vergogna di man- 
dare a notizia pubblica una di quelle haje che 
gli veniva in mente di scrivere al suo discepolo? 
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Affinchè dunque impariate essere questo consiglio, 
non die superfluo, necessario e giovevolissimo e che 
non l’Apostolo ma la grazia divina fece che fosse detto 
ed a noi tramandato , entrerò senza più dinioranzo 
a moslrarvelo. Massimamente che alcuni, oltre le dette 
cose, si maravigliano e mal comprendono come Id- 
dio permettesse che un uomo d’animo così eccelso, 
di cui le medesime ceneri poneano in fuga il de- 
monio, dovesse da simile infermità esser preso e non 
in molti anni una sola volta, ma sempre abbattuto 
da tanti mali e così continui che nemmeno un giorno 
di tregua gli concedevano. Il che apparisce dalle 
parole medesime dell’Apostolo, che non disse: Propter 
infinnitatem ,• ma propter infirmiiales , anzi propter 
Jrequentes tuas. Ascoltino quelli che per la noja d’una 
malattia alquanto lunga si adirano e danno vinti; 
nè è da osservar solamente ch’essendo egli un san- 
tissimo uomo infermava così frequente , ma che in 
sì misera condizione erano a lui commessi gli affari 
di tutto il mondo. Poiché non sarebbe ciò da ma- 
ravigliarne tanto s’egli fosse stato di quelli che sulle 
cime dei monti albergano o nel deserto le loro celle 
cavano e senza altro pensiero che della propria sa- 
lute il tempo consumano; ma che in mezzo a tante 
sollecitudini, governando tante chiese, tante città, 
tanti popoli e affaticando con tal fervore per bette 
di tutta la. terra, fosse egli oppresso da malattie è 
cosa da sgomentare chiunque non ld consideri con 
grandissima diligenza. Giacché se ai meriti suoi non 
si conveniva una florida sanità, almeno all’altrui biso- 
gno si richiedeva ; era un valorosissimo condoltiere, 
ardeva una guerra terribile e facea d’uopo combat- 
tere gl’ infedeli, i demonj, il principe dell’ inferno. 
1 nemici lo ricalzavano fieramente, gli dissipavano, 
gli rapivano armi e soldati ; egli faceva resistenza , 
menava grandissima moltitudine alla vera fede e 
infermava. Del quale accidente se altro effetto si- 
nistro non diveniva, queEto era al certo non piccolo, 
che i fedeli poleano trarne argomento da vacillare. 
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Imperocché se i soldati, vedendosi il ccndottiere •gia- 
cente sotto la tenda , perdono di leggieri il vigor 
dell’animo, era molto più facile che per debolezza 
umana quelli prevaricassero il maestro, de’ quali, falli 
tanti miracoli , era continuamente malato. Dopo di 
che anche molti domandano la cagione per cui nè 
i da sé medesimo nè per opera del maestro fa- 
cesse tanto da risanare ; e mentre risuscitavano i 
trapassati, cacciavano gl’infernali spiriti e facilmente 
la morte vincevano, non valessero a rendere ad na 
sol corpo la sanità. Era la loro forza grandissima 
sopra i corpi altrui e vivendo e dopo la morte ; ma 
non poterono rendere a un solo stomaco lo smarrito 
vigore : e di più, dopo tanti miracoli fatti con una 
sola parola. Paolo non si vergogna scrivendo a Ti- 
moteo di ricorrere alla medicina del vino. Nè ciò si 
dica perchè il ber vino stia male, chè queste sono 
pazzie da ereticò , ma perchè egli da questo argo-; 
mento in fuori, trovar non poteva modo di guari- 
gione. Ma egli fu così lungi dal vergognarsene che 
tramandò le parole sue a . tutti i posteri. Ora vedete 
a quanta profondità siatn discesi', e come un bre- 
vissimo detto è materia di molte e gravi questioni ? 
Entriamo dunque a disciorle, poiché fu questo l’in- 
tendimento mio nel proporvele, di svegliare la vostra 
mente e porre in sicuro il vostro giudizio. Ma con- 
cedetemi imprima eh' io dicavi alquante cose della 
virtù di Timoteo e della sollecitudine che ne avea 
l’Apostolo. Di cui qual si direbbe padre più tenero, 
mentre in così lontano paese, avvolto in tante fac- 
cende tenea pensiero della sanità del discepolo Je a 
lui per lettera suggeriva medicamento? Ma qual virtù 
comparar potrebbesi a quella di Timoteo? Era dispeez- 
zatore della morbidezza e dei mangiar dilicati in 
guisa che per la rustichezza del cibo e per digiunar , 
troppo a lungo aveva perdute le forze. E che egli 
non fosse tale per sua natura, ma per effetto delle 
astinenze e del bere acqua , udite quanto scolpita- 
mente lo affermi Paolo. Imperocché non dice Solo : 
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V iiti) modico ulcre, ma, innanzi proporgli l’uso del 
vino, gli vieta quello dell’acqua: Noli adhuc arjuain 
libere ; dove quella parola adhuc significa che d’allora 
indietro Timoteo aveva bevuto acqua e però infermalo. 
Chi non ammirerebbe la sua sapienza ? Era giunto 
alla cima della virtù, s’era levalo al cielo, e il mae- 
stro medesimo glie ne fece testimonianza dicendo : 
Misi vobis Timotheum, qui est Jilius meus dileclus 
et. fidelis in Domino. E quando Paolo lo chiama 
figliuol diletto e fedele, altre parole non si richieg- 
gono per manifestare la sua finissima perfezione; 
giacché i giudizj dei santi non sono nè da animosità 
inaspriti nè temperati da cortesia ma al tutto con- 
formi alla verità. Nè sarebbe Timoteo così degno 
d’invidia se per carnai parentezza fosse figliuolo di 
Paolo, come è degno d’ammirazione per essere stalo 
adottato da' lui a cagione della rassomiglianza nella 
pietà , imitando diligentissimamenté le più leggia- 
dre sembianze del suo nobilissimo spirilo. E come 
un giovenco accoppialo a gagliardo toro sotto un 
medesimo giogo, così Timoteo discorrea con l’> Apo- 
stolo tutto il mondo, vincer non si lasciando per gio- 
vinezza, ma gareggiando animosamente in affaticar 
con lui. Ne fa fede l' istesso Paolo dicendo : Nomo 
•ipsurn eontemnat ; opus enim Domini operatur sicut 
et ego. Non attribuisce egli a Timoteo il medesimo 
suo fervore ? E perchè non paresse ciò detto a cor- 
teseggiare, chiama gli uditori medesimi ad attestare 
il valore del suo figliuolo : Probationem autein ipsius 
nostis, quod tamquam patri filius. Sic mecum servii 
in Evangelio ; experieniiam vos cepistis virlutis ipsius 
et probalce anima ì. Ma comechè fosse ricco di così 
sante opere, non si confidava di sè medesimo , ma 
sempre timido e costernato si macerava con astinenze 
asprissime e non faceva come taluni di questi dì , 
i quali come hanno per dieci o per venti mesi al 
più digiunato mettono fine alla lor fanciullesca se- 
verità. Non faceva cosi Timoteo nè dicea seco stesso: 
Che bisogno ho oggimai d : astinenze ? ho vinto gli 
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appetiti della mia carne, ho mortificati» il corpo, ho 
abbattuto e messo in fuga il demonio , ho purgato 
lebbrosi, risuscitato morti , mi sono fatto terribile 
•alle potenze nemiche: qual forza desidero e cerco 

10 dal digiuno ? Non favellava egli così, ma quanto 
le sne virtù crescevano, tanto più forte tremava. Ed 
aveva apparato ciò dal maestro} il quale, rapito sul 
terzo cerchio deh cielo e presovi assaggio dei beni 
del paradiso, udite parole ineffabili , dichiarato de-’ 
più sublimi misteri, mandato per tutto il mondo come 
se avesse le ali, pure scrivendo a quei di Corinto 
diceva : Vereor ne forte, cum aliis prcedicavcro, ipse 
reprobus efficiar. Ora se Paolo dopo opere cosiffatte 
ancora temeva, quantunque gli desse il cuore di dire : 
Mihi muttdus cruci fixus est , et ego mundo ; assai 
più si conviene a noi di temere e tanto meno fi- 
darci , quanto maggiori virtù ne concede il divino 
ajulo ; imperocché il demonio allora infierisce ed 
ingegnasi contro di noi maggiormente quando ci 
vede attendere con diligenza a condurre bene la 
vita. Quando ci scorge felicemente inviati nel cam- 
mino della giustizia con grosso e prezioso carico sui 
navigli allora sconvolge più fieramente il mare e 
tenta ogni mezzo di farci rompere. Che se uomo di 
piccola condizione è veduto a cadere non reca così 
gran danno ad altrui come quegli che posto in un 
grado altissimo di virtù e come sulla vedetta d’ un 
monte è conosciuto, riverito, ammirato da tutta gente; 

11 quale se è sopraffatto e gittato ail’ingiù cade rui- 
nosamente e cagiona grave disordine, sì perchè egli 
precipita da luogo alto e sì perchè sgomenta e 
disanima molti di quelli che lo guardavano. E come 
nel nostro corpo non è gran male qualunque delle 
inferiori membra si guasti, ma se la testa è fiaccata 
o acciecati gli occhi , è inutile tutto il resto della 
persona; così interviene di quelli che son più innanzi 
nella spiritual perfezione : se cadono , se s’ imbrat- 
tano di peccaminose bruLturc danneggiano tulli gli 
altri gravissimamenle. Le quali cose ben conoscendo 
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Timoteo, procacciava ogni mezzo di sicurezza, prin- 
cipalmente perchè vedeva che l’ età sua giovanile 
era sottoposta a lacciuoli, ad inganni, a infinite ma- 
niere di rovinare e però abbisognava di più aspro 
(reno. La custodiva per ogni parte siccome stoppia 
che facilmente infiammasi, ne spegneva l’ardore, ne 
riteneva la gagliardia ; finché, toltole come si fa ai 
puledri il talento di scuotere il cavaliere , la pose 
docile e mansuefatta sotto il reggimento della ra- 
gione. Sia pure , diceva , sia pure infermo il mio 
corpo, ma t'anima vigorosa ; la carne afflitta e mor- 
tificata non le potrà impedire che non si levi da 
terra a cielo. Ma ciò che in lui è più mirabile, così 
fiacco dalla infermità non mai trascurava l’evange- 
lico ministero, e più prestamente che non farebbero 
i sani scorreva qua e colà pel mondo, in Efeso, in 
Macedonia, in Corinto, in Italia, per ogni mare, per 
ogni terra insieme col suo maestro e partecipava 
tutte le sue fatiche, tutti i suoi risebj, nè la debo- 
lezza del corpo abbatteva punto il fervor dell’animo : 
tali sono le forze della carità verso Iddio, vola come 
se avesse le ali chi se ne accende. E come non 
giova la sanità del corpo se l’animo è debole e pi- 
gro, così non nuoce l'infermità quando quello è fermo 
e svegliato. Sembrerà forse a taluni che questo con- 
siglio di Paolo conceda il ber vino fuor di misura ; 
ma ben va la cosa altrimente ; e se voi esaminate 
con diligenza le sue parole , conoscerete che anzi 
invitano a digiunare. Imperocché dovete por mente 
che Paolo non diede questo suggerimento da bel 
principio, ma quando vide che quegli avea già smar- 
rite le forze, e anche nel consigliare usò molla mo- 
derazione nè disse: Vino utere , ma vino modico; 
non miga perchè Timoteo avesse bisogno di questa 
giunta , ma perchè noi ne abbisognavamo. E così , 
scrivendo a quello, insegna a noi lutti il modo di 
bere il vino prendendone solamente quanto si vuole 
per ristorare la debolezza e per procacciare la sanità 
del corpo, non per abbattersi in altra foggia di 
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inalatlia. Imperocché non punto minori ma assai più 
gravi ed in maggior numero sono gl’ incomodi ca- 
gionati dal troppo ber vino che non son quelli che 
nascono da soverchio uso dell’acqua si al corpo e sì 
all’anima ; il tumulto delle passioni, il disordine dei 
pensieri, la debolezza della persona. Nè così perdono 
i campi il natio vigore per pioggia non opportuna 
die li ricuopra, come si affievoliscono e abbattono i 
corpi umani per operazione del vino. Schiviamo 
dunque gli eccessi dell’una e dell’altra cosa, leniamci 
cara la sanità ma freniamo gli ardori di questa 
carne : il vino dato ci fu dal Signore non pér ineb- 
briarci ma per destarci, non perchè ne traessimo do- 
lore nè malattia ma letizia, fintini , dice il Salmi- 
sta, laetifical cor horninis , e voi ne prendete occa- 
sione di rattristarvi ; perocché gli ebbri sogliono es- 
ser crucciosi e hanno l’animo avvolto in densissime 
tenebre, dove il vino discretamente adoperato sa- 
rebbe una efficacissima medicina. Ma questo parlar 
dell’ Apostolo giova a noi grandemente contro gli 
eretici, i quali ardiscono condannare il vino sebbene 
creato da Dio; chè, se fosse una cosa vietata, Paolo 
non avrebbe permesso, anzi dato ordine che se ne 
bevesse. E non solo contro gli eretici, ma altresì a 
correggere tra i fratelli nostri alcuni più sémplici, i 
quali , vedendo la sconcia pravità dei bevitori , in 
vece di biasimar quelli, accusano questo salutar frutto 
che Iddio ci diè e dicono : il ciel ne guardi dal 
vino. A questi io dico a rincontro : il cielo vi guardi 
dalla ubbriaebezza ; questa è opera del demouio, il 
vino è dono d'iddio; non è egli che la produca, ma 
la dissolutezza e l’intemperanza degli uomini. iNon 
dovete vituperare una creatura d'iddio, ma la bestia- 
lità de’ vostri conservi; non è egli un detestabile 
eccesso d’ingratitudine il non garrir nè correggere 
il peccatore incolpando e ingiuriando chi vi fa lieti 
d un benefizio? Qualvolta dunque incontriamo alcuno 
che parli di questa guisa, emendiamolo francamente 
e diciamoli che non dall’uso ma dall’abuso del vino 
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E roeede l’ubbriacbezza, origine e fomite d’ogni vizio. 

vino ci fu concesso per confortare l’infermità del 
corpo, non per abbattere le forze dell’ animo , per 
sedare le malattie corporali, non per corrompere la 
interior sanità: e voi guardatevi dall’ adoperarlo a 
inai fine per non dar campo di proferir bestemmie 
ai più, tristi, ai più sciocchi uomini della terra. Quale 
ignominia più miserabile della ubbriachezza ? è un 
porsi di suo talento in mano del diavolo, una ma- 
lattia indegna di compassione , un peccalo ehe non 
ba scusa , che opprime e avvilisce come una viva 
carogna chiunque vi si abbandona. Perchè l’ubbriaco 
non è solamente spregevole nelle radunanze, inutile 
alle privale faccende e alle pubbliche , ma anche 
all’aspetto detestabile. 11 puzzo che ne traspira , gli 
avvolgimenti, il vomito, il favellare disordinalo, anzi 
il balbellicar fanciullesco empie d’ orrore e di noja 
ognuno che vi s’avviene; ed il male più grave è 
questo, che una m -lattia cosiffatta chiude a coloro 
la via del cielo e toglie al tutto la speranza de’ beni 
eterni, e dopo la presente ignominia pene insoffri- 
bili ed infinite ai miseri s’apparecchiano. Gessi dun- 
que la mila usanza e póngasi mente all’Apostolo che 
ci dice : V ino modico utere , concedendoci un po’ di 
vino come rimedio alla debolezza ; chè se non era 
l’iqfermità, non avrebbe égli sforzato il discepolo a 
tome pur il più piccolo assaggio. Poiché quei cibi 
e quelle bevande che si richieggono a sostenere la 
nostra vita non voglionsi altro che quando è tempo 
e quanto comporla l’opportunità adoperare , e tutto 
quello che noi facciamo senza bisogno e senza buona 
ragione è inai fatto. Ma avendo noi a sufficienza 
parlato della virtù di Timoteo e della sollecitu- 
dine dell’Apostolo, paruri oggimai necessario che ci 
facciamo a sciogliere le quistioni proposte ; le quali 
conviene ch’io vi richiami a memoria affinchè vi sia 
la dichiarazione più manifesta. Perchè , io diceva , 
avrà Iddio permesso che un uomo di così alta virtù, 
immerso in cosi difficili brighe, dovesse infermare. 
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che non guarisse nè di per sè nè per opera del 
maestro, ma avesse mestiere di medicarsi bevendo 
vino? Alle quali domande bisogna tosto rispondere; 
perchè se avviene che a nostri giorni uomini grandi 
e maravigliosi sien còlti non solo da malattia simi- 
gliante a quella ma anche da povertà, da fame, dà 
carceri, da tormenti, da tentazioni, da calunnie, da 
tutto ciò che attrista la vita umana, possiate voi, per 
quello ch’io vi dirò, facilissimamente spacciarvi da 
quelli che mal parlassero in tal materia. Voi avrete 
per avventura udito parecchi a dire : Come potrà ciò 
essere ? il tale è uoofo probo e discreto , e non è 
quasi giorno che non sia tratto da quell’iniquo per 
tribunali e che non sopporti ingiurie e calamità 
gravissime; e Dio lo permette? perchè quell’ altro 
fu ingiustamente ucciso a cagione d’ una calunnia ? 
perchè quegli affogato, questi gittalo in un precipi- 
zio ? Moltissimi santi e delle passate età e della no- 
stra potrebbero annoverarsi i quali soffersero ogni 
ragione disgrazie ; dunque perchè si vegga onde ciò 
diviene e perchè non abbiate da conturbarvene nè 
da far silenzio con quei che se ne conturbano , at- 
tendete con diligenza a tutto quello ch’io sono per 
ragionarvi. Poiché di queste sì numerose e varie ca- 
lamità che si veggono i santi incontrare io addurrò 
otto cagioni ; alle quali dovete tutti por mente, più/ 
non restandovi alcuna scusa se come non vi fossero 
state dette seguiterete a scandalizzarvi. Questa dun- 
que è la prima , che Iddio li lascia in tribolazioni 
perchè la grandezza delle virtù e dei miracoli non 
li faccia superbi. La seconda , perchè non venga a 
niuno il sospetto che quelli siano superiori alla na- 
tura umana e piuttosto iddii che uomini. La terza, 
perchè risplenda più chiaramente la potestà divina 
adoperando ai servigi suoi uomini deboli e disgra- 
ziati e per man di quelli vincendo tutte le forze 
nemiche e spargendo per ogni lato il Yangelio. La 
quarta, per palesare la costoro pazienza, giacché non 
servono a Dio per mercede ma anche tra le sventure 
Guillon, Tom. XV. 2% 
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conservano verso lui il medesimo amore e la me- 
desima gratitudine. La quinta , perchè ci sia del 
continuo davanti agli occhi il risorgimento : mentre, 
vedendo uu uomo giusto e di molte virtù adornato 
venire a fine d’una dolorosissima vita, non è possi- 
bile che non vi nasca il pensiero del futuro giudi- 
zio : e se gli uomini noo rimandano senza premio 
chi ha faticalo per loro, niuno dirà che Iddio lasci 
di rinfrancare chi tanto ha sofferto per la sua glo- 
ria : e se non lascia di rinfrancarlo, dovrà certamente 
essere un tempo dopo la morte nel quale i giusti 
riceveranno il merito delle lóro fatiche. La sesta , 
affinchè tutti quelli che abbattoosi in qualche dolo- 
roso avvenimento abbiano sufficiente consolazione 
mirando in quelli e rammentando le pene che sop- 
portarono. La settima, perchè quando vi predichiamo 
e diciamo : imitate Paolo , imitate Pietro , la gran- 
dezza delle loro opere non ve li faccia tenere di 

E iù perfetta natura nè vi sconforti dal seguitarli. 

ottava, perchè qualvolta ci viene fatto d’invidiare 
o compassionare alcuno, sappiamo chi dee aversi per 
fortunato, chi per misero. Queste sono le cause ch’io 
vi promisi di esporre ; bisogna ora far fede a cia- 
scuna con le testimonianze della Scrittura e mostrare 
che tutto ciò che abbiam detto non è congettura 
d’ uomini, ma parola d’ Iddio : così la dichiarazione 
mia apparirà più certa e sarà più scolpitamente im- 
pressa negli animi vostri. Udite dunque il reai pro- 
feta e l’Apostolo, i quali affermano le disgrazie esser 
mandate da Dio sopra i giusti affinchè non insu- 
perbiscano per le loro virtù ma si serbino sempre 
umili. Bonum mihi , dice Davide, quia huniiliasli 
me ut discam j usti ficai iones tuas. E Paulo, appresso 
aver detto : Raptus sum in lerlium caelum et in pa- 
radisum elalus, aggiunge : Et ne reyelalionum ma- 
gnitudo cxtollal ma, dalus est mihi stimulus carnis, 
angelus Satana; , qui me colaphizct. Volete parole 
più manifeste? affinchè io non insuperbisca, mi è 
stato posto allato un ministro di Satana a flagellarmi. 
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E qui angelus Satana; non significa già il demo- 
nio , ma uomini dedili a lui servire , infedeli , li- 
ranni , pagani , clie contìnuamente lo molestavano. 
Egli vuol dire: poteva il Signore tener lontane le 
persecuzioni, le traversie ; ma essendo io stato levato 
su! terzo cielo e condotto nel paradiso , mi mandò 
tali che mi affliggessero asprissima mente , affinchè la 
grandezza delle rivelazioni non m’inducesse a su- 
perbia. Poiché se Paolo e Pietro ed . altri siffatti fu- 
rono valorosi e mirabili, non pertanto erano uomini, 
e se tutti abbisognano di cautela per non insuper- 
bire, mollo più i santi; non essendo altra cosa ca- 
pace di render 1’ uomo arrogante come la rimem- 
branza di molte opere virtuose e la fiducia della 
coscienza. Affinchè dunque a coloro nulla di ciò in- 
tervenga, Iddio li mortifica con dolori e con tenta- 
zioni e per questa via li mantiene umili. Come poi 
ciò sia utile a far palese la potestà divina uditelo 
dal medesimo Apostolo che già in prima ne fece te- 
stimonianza. E perchè voi non diciate essere opi- 
nione degli infedeli che Iddio non abbia molta po- 
tenza perocché lascia gli amici suoi ne’ travagli, os- 
servate come dimostrò Paolo che, in vece di dar 
sospetto di debolezza, ciò pone anzi più in chiaro la 
forza divina. Chè avendo egli detto: Datus est milii 
slimulus carnis, angelus Satana;, qui ma colaphizet, 
significando il grandissimo numero delle tentazioni, 
siegue: Propter quod ter Dominion rogavi ut a me 
discedcret ; et dixi milii : Sufficit tibi grafia rnca i 
nani virlus mea in infirmitate perfidiar. Allora si là 
palese la mia virtù quando voi siete travagliati , e 
per voi che parete infermi e dappoco la predicazione 
del mio Yangelio s’ innollra e propaga per tutto il 
mondo. Pertanto allorché dopo fierissime battiture 
l’Apostolo fu menalo in carcere, egli legò il prigio- 
niere ; i piedi sul legno, le mani tra' ceppi ristrette 
erano, e tutto il carcere al cantar dei santi intorno la 
mezza notte si riscuoteva: Virlus mea in infirmitate 
perfidiar. Non sarebbe stalo miracolo così grande 
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se Paolo , spezzati i ceppi , avesse giltato a terra 
quell’abitacolo; e però gli diceva Iddio: Staiti costì 
legato e lascia che scuotansi le pareti, che i prigioni 
si sciolgano , affinchè meglio si paja la mia virtù , 
che per opera d’uomo così inceppato opera maravi- 
glie di questa fatta. E fu questo che sbigottì il pri- 
gioniere, che Paolo in sì misera condizione potesse 
orando scrollare le fondamenta, aprire le porte del 
carcere e mandar via quanti v’ erano sostenuti. Nè 
solamente in questo avvenimento ma in molti in- 
contri di Paolo, di Pietro, degli altri apostoli ma- 
nifestamente si può conoscere che la grazia divina 
risplende nelle persecuzioni e mostra le forze sue 
nel travaglio ; e però diceva : Sufficit libi gratia mea, 
virlus enim mea in infirmitate perficitur. E potendo 
molti pensare che quelli fossero d’ altra natura che 
uomini se non li avessero visti in tante tribola- 
zioni, ecco Paolo che se ne mostra timido e dice: 
JS’am et si voluero gloriati, non ero insipiens ; parco 
autem ne quis me existimet supra id quod videt in 
me aut aitdit aliquid ex me. Cioè a dire : potrei 
ben fare assai più miracoli che io Don fo , ma me 
ne trattengo perchè la grandezza de’ fatti miei non 
induca alcuno ad imaginare troppo più alte cose che 
in me veramente non sono. Perciò anche Pietro co’ 
suoi compagni dopo raddrizzato lo storpio veden- 
dosi trarre attorno la moltitudine procacciavano di 
tenerla addietro e di persuaderla che non avevano 
fatto nulla per loro propria virtù : Quid nos in- 
tucmini, tamquam propria viriute vel piotate feceri- 
mus htmc ambulare ? E quelli di Listri non sola- 
mente erano stupefatti di ciò che facevano Paolo e 
Barnaba, ma recati in mezzo ed inghirlandali i più 
belli tori che avessero , di sagriticarli ad onor di 
quelli si disponevano. Vedi malizia del diavolo ! 
s’ingegnava di fomentare l’adorazione degl’idoli per 
mezzo di quelli che Iddio mandava a distruggerli , 
inducendo il popolo a tener per iddìi quelli che 
altro noa erano se non uomini , come aveva già 


Digitized by Google 



S. GIAN CRISOSTOMO 3/£l 

fallo ai passali tempi. E lu questa la prima origine 
della idolatria, che molli, vincendo in guerra e trion- 
fando e città fabbricando e a vantaggio dei popoli 
altre simili cose facendo, creduti furono iddii ed eb- 
bero tempj ed altari dal volgo : e tutte le divinità 
dei pagani altro non sono che uomini di tal fatta. 
Ora, perchè il simigliante non avvenisse ai santi. Id- 
dio* permise che fossero sempre esuli, flagellati, ma- 
lati , dimodoché la gravezza dei loro affanni e la 
moltitudine delle tentazioni facesse conoscere a tutti 
che quelli che adoperavano tanti miracoli erano ge- 
nerati di carne siccome gli altri e ciò non facevano 
per potenza propria, ma la grazia d’iddio moveva e 
forti beava le loro mani. Giacché se furono così scioc- 
chi da credere iddii quelli che aveano fatte assai 
piccole imprese, era molto più facile che prendes- 
sero questa opinione di chi mostrava opere non ve- 
dute nè udite prima da alcuno, se non fosse che la 
comunanza delle calamità ne li distornava. E se ve- 
dendo coloro flagellati, gittati per precipizj, legati , 
scacciali, messi a pericolo tutti i giorni nondimeno 
entrarono in questo empio sospetto. Iddio sa quel 
che avrehbono giudicato se sottoposti alle umane 
miserie non li scorgevano. Questa dunque è la terza 
causa delle afflizioni; la quarta, com’io vi dissi, è il 
far manifesto che i santi non adorano Iddio per va- 
ghezza della presente prosperità. Perciocché moltis- 
simi di coloro che vivono disonestamente, udendosi 
rimproverar da altri e invitare alle fatiche della 
virtù e sentendo a lodare la ilarità con cui soffrono 
i santi gli affanni loro, prendono quindi argomento 
di calunniarli; il che non fanno solamente gli uo- 
mini , ma il demonio altresì. Chè vedendo Giobbe 
pienissimo di ricchezze e udendo che Iddio a suo 
dispetto lo commendava, niun modo avendo nè di 
difendersi nè di accusar quel giusto o di menomare 
la stima delle virtù di lui, a questa scusa ricorse 
dicendo : Numquid gratis Job colà te ? circumval - 
lasli interiora et exteriora ejus ? Giobbe non siegue 
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la virtù altro die per desiderio della mercede e pet* 
riguardo del bene che glie ne torna. Che fece però 
Iddio ? per mostrare che i santi noi servono a questo 
fine tolse a colui tutte le sue sostanze, lo fece su* 
bitaoicnte povero e mandagli addosso una gravis- 
sima infermiti. £ quindi rimproverando il demonio 
che ingiustamente aveva sospettato e parlato a quel 
modo dice: Adirne innocentiam retinct : tu vero 
commovisli me ut frustra ipsius substantiam perde- 
rem. Perciocché i santi di questo solo si appagano 
e il tengono come premio grandissimo quando pos- 
sono servir Dio; come appunto gli amanti non altro 
cercano nè altra cosa stimano poter esser migliore 
nè più dilettosi dell’amar quelli onde furono accesi : 
e se ciò interviene nell’amore degli uomini, molto 
più neU’amor d’iddio. 11 che volendo egli mostrare, 
permise al diavolo cose molto maggiori che non chie- 
deva , ed avendo detto colui : Mille manum tuam 
et tari gè illum. Iddio disse: Non lo toccherò io ma 
lo lascerò al tuo talento. Imperché come nelle gio- 
stre degli idolatri i lottatori non mostrano la bel- 
lezza e la gagliardia del corpo finché rimangono 
avvolti nelle inoliate tuniche , ma come le gittano 
via allettano ed empiono di stupore ciascuno dei 
riguardanti, non avendo nulla per dosso che asconda 
le loro forme; così anche Giobbe finché era attor- 
nialo da tanta prosperità non faceva a tutti cono- 
scere qual si fosse , ma quando se ne spogliò ed 
entrò ignudo agli armeggiamenti della giustizia, fu 
tale la maraviglia d’ognun che il vide che gli an- 
gioli istessi con grida e con applausi lietissimi com- 
mendarono il suo valore. Poiché, com’io già diceva, 
non era la bellezza di lui manifesta finché si stette 
coperto dalle ricchezze, come quando, depostele come 
si fa un vestimento, comparve gnudo agli occhi di 
(ulto il mondo e fece ammirare a ciascuno la sua 
fortezza. Nè solo si parve bello in tutte le parli 
della persona, ma vigoroso in ogni opera del com? 
battimento, portando con tanta tranquillità quella 
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miserabile malattia. Iddio non lo volle percuotere 
di sua uiano perchè il demonio non dicesse che 
aveva ciò fatto con troppa benignità e non manda* 
legli tentazioni quante si richiedeano ; fece copia a 
lui stesso di uccidergli tutto il gregge, di affliggere 
e di guastare tutto il suo corpo. So , disse , qual 
combattitore egli sia, e però non ti vieto che tu lo 
ponga a qualunque prova le a grado. Ma come i 
pjù prodi in combattere, avendo e vigore ed accor- 
gimenti di che Gdarsi, lalor non oppongono all'av- 
versario tutte le loro forze nè lottano a condizione 
uguale ma lasciansi a quello prendere e sostenere 
perchè la vittoria sia più gloriosa ; così Iddio fece 
che il diavolo potesse prendere il valentuomo a 
talento suo, affinché, svincolato ch’egli si fosse c git- 
lato a terra il nemico, gli rilucesse in capo più splen- 
dida la corona. Egli è oro finissimo ; pesalo, osser- 
valo come e quanto vuoi , non vi trovi scoria, ftè 
solamente ci pone Iddìo innanzi agli occhi l’ altrui 
valore, ma altresì ne porge un altro conforto gran- 
dissimo ; poiché Cristo dice : Beali crilis cani male- 
dixerint vobis homines et persecuii vos fuerint et 
dixerint ornile ni alani verbum adversus vos men- 
lientes : gaudete et exultale, quoniam merces vostra 
magna est in ccelis ; sic enim fecerunl prophetis pa- 
tres eorum. E l’aolo, consolando i Macedoni, dice : 
Kos enim imitalores facli estis, fralres, ecclesiarum 
Dei quee sunt in Judaea , quoniam c.adem passi 
estis a contribulibus vestris, quemadmodum et itti a 
judeeis. Così altrove consola gli Ebrei annoverando 
lutti que’ giusti che furono messi nelle fornaci e 
nelle cisterne, che vissero pei deserti, per le mon- 
tagne, per le spelonche, nella povertà, nella fame ; 
cuuc lussiachè la vista o la conoscenza delle miserie 
altrui alleggerisca in noi d'ordinario gli affanni pro- 
pri. E da questa occasione sogliono anche nascere i 
pensieri e i ragionamenti dell’ altra vita , come ci 
manifesta l’Apostolo quando dice : Si secundum ho- 
minem cani fcris pugnavi Ephesi, quid niihi prode st, 
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si niorlui non resurgunt ? e nuovamente : Si in hoc 
vita tantum in Cliristo speranles sumus , miserabi - 
liores sumus omnibus hominibus ; che è quanto dire: 
gl’incomodi della vita presente sono infiniti ; se dun- 
que non resta nulla a sperare dopo di quella, qual 
condizione più misera della nostra ? Di che è palese 
che le cose dell’uomo non hanno termine in questa 
terra, come anche si può conoscere dalle tentazioni ; 
giacché Iddio non potrebbe permettere che, vivendo 
noi in tali e tante calamità, combattuti da tentazioni, 
attorniati da pericoli,' non avessimo in avvenire premj 
condegni delle fatiche ; e se non può questo per- 
mettere , certo vi deve essere una migliore e più 
lieta vita , al cui giungere egli coronerà e bandirà 
chi fu travagliato per la giustizia al cospetto di tutto 
il mondo. Di modo che quando voi incontrate in 
un giusto adii Ito. e travagliato da malattia, da mi- 
seria, da tutti gli umani incomodi, dite tra voi me- 
desimo che , se non fosse per gli uomini apparec- 
chiato il giudizio. Iddio non farebbe che, avendo 
quegli sofferto per amor suo tante pene , senza es- 
serne di niun modo guiderdonato, andasse di questa 
vita : doversene dunque aspettare un’altra assai più 
tranquilla e dilettosa della presente. E se non era 
cosi. Iddio non avrebbe lasciato che molti iniqui 
esullasserò e sollazzassero , molti buoni gemessero 
nelle più fiere tribolazioni ; ma dovendo venire un 
tempo in cui egli darà la retribuzione a questi della 
virtù, a quelli del vizio, sostiene ora che gli uni si 
dian buon tempo, gli altri languiscano tra le amba- 
sce. Ma voglio ora mostrarvi secondo l’insegnamento 
dei Libri Santi l’altra cagione da cui ciò devesi ri- 
conoscere ; quale è questa ? l’impedir gli uomini che 
non dicano, quando sono esortati alle buone opere, 
avere t santi una natura diversa da loro. Perciò ta- 
luno parlando del sommo Elia diceva : Helias homo 
erat in passionibus similis nobis. Vedete come di- 
i chiari esser egli un uomo siccome gli altri? per la 
comunanza delle passioni. E in un altro luogo si 
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legge : Etenim ego homo sum in patiendo similis 
vobis , parole sufficienti a manifestar l’ uguaglianza 
della natura. Nei quali delti si può anche appren- 
dere chi si debba invidiare e chiamar beato ; chè 
certamente quando voi udite l’Apostolo a dire : Usque 
in hanc horam et esurimus et sitimus et nudi suinus 
et colaphizamur et instabiles sunf.us et laboramus , 
ovvero : Quem diligil Dominus castigai , flagellai 
autem omnem filium quem recipit, non quelli com- 
menderete i quali si adagiano nella morbidezza, ma 
quelli che per amor d’ Iddio e per la giustizia son 
travagliati. Così anche dice il profeta : Dextera ipso- 
rum dextera iniquitatis , filine eorum compositee , 
circumornatce ut similitudo templi. Promtuaria eorum 
piena, eructantia ex hoc in illud; oves eorum f ceiosie, 
abundantes in egressibus suis; boves eorum crassee. 
Non est ruina maceria;, neque transitai, ncque cla- 
mor in plateis eorum. Beatum dixerunt populum cui 
heec sunt. Frattanto che dici tu, o profeta? Bealus 
populus cujus est dominus Deus ejus ; non quelli , 
dice, che abbondano di ricchezze, ma quelli che di 
virtù si adornano io chiamo beali. Che se è biso- 
gno di aggiungere alle predette cause anche la nona, 
io vi dico che la tribolazione purifica ed abbelli- 
sce gli animi che ne sono percossi : Tribulalio enim 
palientiam operatur, patientia vero probationem, pro- 
batio autem spem , spes autem non confundit. La 
fortezza che nasce dalle calamità ci procaccia liete 
speranze per l’ avvenire, e il soffrire costantemente 
le tentazioni ci fa sicuri del premio. E però non 
senza buona ragione affermava io poc’ anzi che le 
disavventure c’inducoùo a confortarci coi godimenti 
dell’ altra vita e quanto siamo più miseri tanto ci 
rendono più perfetti ; poiché come l’oro si mette a 
prova nelle fornaci di fuoco, così la virtù dell’uomo 
si sperimenta nelle fiamme della tribolazione. E qui 
posso dire anche la decima causa , la quale v’ ho 
già accennata di sopra , cioè che se abbiamo qual- 
che bruttura per dosso, per questa via la possiam 
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deporre avanti la morte. Il che mi sembra che dichia- 
rasse Àbramo quando alle suppliche di quel ricco 
rispose: Lazarus recepii mala sua, aride consola! io- 
neni accipit. Oltre di che non è punto difìicile ri- 
trovarne. un’altra, e voglio dire l’accrescersi della no- 
stra gloria nella futura beatitudine; perocché quanto 
ci opprimono le disgrazie, tanto e molto di più si 
aggiunge al merito che ci si prepara : Non enini 
condignce sunt passiona Ittijas tempori s ad fuluram 
gloriani qure re\>elabilur in nobis. Potendosi dunque 
addurre tante e sì gravi cagioni della miseria de’ 
giusti, non ci turbiamo, non ci diam vinti per ten- 
tazione ; ma inanimiamoci noi medesimi , ammae- 
striamo gli altri di tali cose, e qualvolta vediamo 
uomini virtuosi e amici d’iddio oppressi da gravi 
calamità, non volgiamo ciò a scandalo. E se trovale 
persona che, dopo aver posto mano a cose di spirito, 
quando era sul lar qualche impresa grande, fu tra- 
scinala a rovina, non vi affliggete ; poiché v’ba molli 
i quali dicono : Il tale è ito per bramosia di mar- 
tirio pellegrinando, recava le sue sostanze a’ poveri, 
ma non mollo dopo rompendo in mare ha perduto 
tutto. Un altro che fatto avea il simigliante trovò 
ladroni e, spogliato insin delle vesti, se tenne salva 
la vita, fu gran ventura. A questi che si -dovrà ri- 
spondere? che non bisogna di tali cose rammaricarsi; 
perchè se quegli ha rotto nel mare, non ha perduto 
il premio della giustizia. Ha fatto quanto era in lui : 
ha raccolto i denari , li ha deposli , s’ è incammi- 
nato ; il rimanente non era in poter di lui. E perché 
Iddio permise che tali sventure gl’ intravvenissero ? 
per provarlo e farlo perfetto. Ma intanto i poveri 
fur privati della limosina ; or non sapete voi clic 
tien cura di loro Iddio, il quale li pose al mondo , 
assai più che non fate voi ? Che se tolta fu a loro 
questa limosina, ben egli sa trovar modo di conso- 
larli per altra via. Dunque non domandiam ragione 
al Signore di ciò c|i’ ei fa , ma glorifichiamolo in 
ogni cosa ; poiché non permette nulla di quello 
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reggiamo accadere senza buona cagione , e oltre al 
soccorrere a quelli al cui bene disegnale erano le per- 
dute ricchezze e pascerli d’allro cibo, santifica ancora 
quello che ruppe in mare e dispongli più splendido 
guiderdone. Poiché il rendere grazie a Dio dopo 
tante e tali disgrazie è virtù assai maggiore die il 
dar limosina; e non solo quello che noi doniamo, 
ma anche quello che ci fu tolto, portandolo noi con 
pazienza, ci torna a spiritual vantaggio. Della qual 
cosa vogliovi dichiarare argomentandomi dagli av- 
venimenti "incontrati dal beato Giobbe. Questi allor- 
ché era ricco apriva la casa a’ poveri e li chiamava 
a parte di tutto il suo ; ma in sì buono stato non 
era egli così ammirabile come quando, udito che la 
sua casa era in terra , non si turbò ; non era così 
mirabile quando vestia gl’ignudi con lana delle sue 
pecore come quando , saputo che il fuoco le avea 
tutte arse, ringraziò Iddio. Prima si dimostrava pie- 
toso, poscia appariva filosofo ; prima compassionava 
i poveri , poscia rendeva grazie al Signore. E non 
disse tra sé medesimo : Come può ciò essere ? mi 
son tolte le greggie che già cuoprivano e sostene- 
vano tanti mendici ! poniamo ch’io fossi indegno di 
tanto bene, almen bisognava guardarle a coloro che 
vi partecipavano. Non eran queste le sue parole , 
non tali erano i suoi pensieri ; sapeva che Iddio go- 
verna ogni cosa per lo migliore. E affinchè cono- 
sciate aver egli fatto maggior dispetto al demonio 
quando ringraziò Iddio delle sostanze perdute che 
quando con quelle in mano facea limosina, conside- 
rate che ne’ felici suoi tempi restava al diavolo un 
certo appicco a sparlarne, e sebben falsamente, pure 
poteva dire: Numquid gratis te colit Job? Ma quando 
gli fu concessa ogni cosa e l’ebbe spogliato di tutto, 
e nientedimeno il vedea serbare l’ istesso affetto al 
Signore , allor gli fu chiusa la bocca e il maligno 
spirilo non potè più dirne parola, chè lo vedea più 
valente di quel che prima fosse paruto. E per opera 
sua si potè comprendere quanto sia più lodevole il 
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sopportar fortemente e con rendimento di grazie la 
perdita d’ ogni possessione eh e il sovvenire all’altrui 
bisogno nella prosperità. Perciocché a quel tempo ei 
parea misericordioso co’ suoi conservi, e passato quello 
si dimostrò amantissimo del Signore. Io mi trattengo 
non senza ragione in questa materia; poiché parecchi 
già stati limosinieri e nutricatoci di vedove furono 
poi spogliati di quello che possedeano , alcuni per 
subito incendio, alcuni per naufragio ogni cosa per- 
derono , altri per false accuse o per simili ingiurie 
dopo aver fatto limosina impoverirono, s’avvilirono, 
ammalarono e niuno fu che di ninna guisa li soc- 
corresse. Dunque affinché non abbiamo a dir, come 
molli dicono, che nessun comprende di questi fatti, 
quel ch’io v’ho esposto è bastante a tórre ogni tur- 
bolenza sopra di ciò. Il tale, dite, nutriva tanti me- 
schini e ha perduto tutto ; e che monta egli l’aver 
perduto ? se di siffatta sventura ringrazia Iddio, ne 
guadagnerà assai maggiore benivolenza e riceverà 
non il doppio siccome Giobbe ma cento volte di 

f >iù nella vita avvenire. 1 S’egli qui è tribolalo, il tol- 
erar le afflizioni tranquillamente gli dà occasione 
«la procacciarsi maggior tesoro, ed appunto per in- 
vitarlo -a più gravi e gloriosi combattimenti Iddio 
fece che dalla antica prosperità cadesse nella mi- 
seria. borse un incendio subitamente scoppiato battè 
la ca6i e distrusse ogni tua sostanza ? ricòrdati quel 
che accadde a Giobbe e ringrazia Iddio che poteva 
ciò impedire , ancorché non 1’ abbia impedito : ne 
avrai l’istessa mercede che se le ricchezze tue avessi 
tutte distribuite a’ poveri. Forse tu vivi in balia alla 
fame, all’infermità, a mille pericoli? ti rimembri dì 
Lazaro, il quale comballea tutto il dì con la povertà, 
con la malattia, con la desolazione e con infinite 
altre amarezze, quantunque ei fosse si virtuoso. Mi- 
rate gli apostoli sempre afflitti da fame, da sete, da 
nudità ; riguardate i profeti, i patriarchi , ogni ma- 
niera di giusti, e vedrete che niun di loro fu ricco, 
niun sollazzante, ma tutti poveri, tutti afflitti. Le 
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quali cose tra voi medesimi ripensando, rendete grazie 
al Signore cbe vi raccolse in quel nutnèro non per 
calcarvi ma per esaltarvi; cbè certamente non avrebbe 
egli mandate nemmeno a quelli tante tribbìazioni 
se non li avesse avuti assai cari e voluti glorificare 
mortificandoli. Non è alcuna virtù migliore del ren- 
der grazie, come non è peggior vizio del bestem- 
miare. Non ci maravigliamo se , essendo intesi alle 
opere spirituali, incontriamo spésso in amaritudine; 
perciocché se i ladroni non dove è fieno e paglia e 
canne, ma dove è l’oro e l’argeoto li cavano e con- 
tinuamente vegghiano, anche il demonio quelli Com- 
batte principalmente cbe in' sante opere si faticano: 
la virtù dà materia d'insidie; la limosina accende 
l’invidia ; ma di tutte le trame cbe ci s’iuframmet- 
tono è facile lo spacciarsi con questa sola arme , il 
ringraziar Dio in ogni cosa. Ditemi in grazia, Abele 
non offeriva forse af Signore la miglior parte delle 
sue greggi, che fu scannato dal micidiale fratello? 
Iddio ciò' permise già Don avendo in odio quel che 
lo venerava, ma amandolo e sollevandolo e al pre- 
mio dovutogli delle vittime aggiungendo quello pre- 
gevolissimo del martirio. Mosè voleva dare ajuto a 
cerl’uomo ingiuriato e n’ebbe gran rischio e ne andò 
in esilio; e Iddio fece che ciò avvenisse per fare a noi 
manifesta la sopportazione dei santi. Cbe se noi ci 
ponessimo a bert oprare sicuri che niuna molestia ci 
sarà data , sarebbe la nostra virtù assai piccola, con 
sì lieto provedimenlo : dove al contrario meritano 
molla lode quelli che tali cose fanno; perchè sebbene 
antiveggano danni, perigli, morte e ogni male del 
mondo , pur non se ne rimangono. Dunque come 
quel tre fanciulli dicevano: Est Deus in ccelo po- 
tens eripere nos ; et sì non, notum sii tibi, rex, quia 
diis tuis non servimus et auream imaginem quam 
erexisti non adoranius ; così ancor tu quando sei 
per incominciare qualche santa opera abbi dinanzi 
agli occhi molti perigli, molle disgrazie, molte ma- 
niere di morte: e se t’interveDgono, non ti maravigliar 
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nè turbare , perocché è scritto : Fili , accedcns ad 
servitutem Dei , preepara animata, tuoni ad lenta- 
tionem. Di quei che fanno alle pugna niuno pre- 
sume d’essere coronato senza ferite. Ti sei proposto 
di voler combattere col demonio? non desiare una 
vita morbida e dilicata e sicura da ogni pericolo ; 
perocché non in questa vita ha promesso Iddio di 
guiderdonarti ma si nell’altra. E quando, dopo ch’hai 
fatto alcun bene, t’accade disgrazia o tu vedi un altro 
che soffra ciò, rallègrati : quella amaritudine accresce 
di mollo il premio che ti è serbato; non dee perciò 
sconfortarli, non menomare ina accendere maggior- 
mente il coraggio tuo. Anche gli apostoli predicando 
il Yangelio erano spesso battuti , spesso feriti con 
sassi, abitavano il più le prigioni, e non solo quando 
n’ erano sciolti ma in quegli stessi pericoli con più 
lena manifestavano e sosteneano la verità. Vedreste 
Paolo nelle istesse carceri, con le mani e coi piè tra i 
ceppi, insegnar pagani, ordinar sacerdoti e far poi il 
simigliaote nel tribunale, nella tempesta senza temer 
di naufragio, senza cansare niun rischia. Imitate voi 
pure i santi, e finché avete forza non vi restale da 
buone opere ; se il demonio ve le interrompe ben 
cento volle , ricominciatele senza disanimarvi. Voi 
portavate denari a poveri e rompeste in mare? Paolo 
recava, ciò cb’è assai più dei denari, la divina pa- 
rola ed andando a Roma incontrò naufragio e sof- 
ferse danni gravissimi. Lo dichiara egli stesso di- 
cendo : Scepius voluimus venire ad vos / sed impediva 
tios Salanas ; il che piacque a Dio di permettere per 
mostrar maggiormente la sua potenza e manifestare 
che , faccia il demonio quel che può fare , la luce 
deil’Evangelo non si nasconde. Perciò l’Apostolo rin- 
graziava Iddio in ogni cosa , avvisando che questi , 
ad ogn’allro terribili, avvenimenti rendeano Ini più 
glorioso e mostravano quanta fosse nell' animo suo 
la fermezza mentre per niuna difficoltà dal suo in- 
tendimento si rimoveva. Dunque ancor noi quante 
volte ci fallano le speranze, tante torniamei all’impresa 
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nostra; niuno dica: Perché ci ha frapposto Iddio 
questi impedimenti ? permise egli che si frappo- 
nessero perchè fosse palese a tolti il coraggio vo- 
stro e l’ amore che gli portate ; essendo principal- 
mente proprio di quei che amano il non cessare 
giammai da quello che le amate persone hanno a 
grado. L’ uomo debole ed infingardo si renderà al 
primo urto; gli animi valorosi e svegliati quanto più 
aspre trovano le difficoltà tanto più forte affaticano 
nelle cose d’iddio ; fanno quanto è da loro ed in ogni 
incontro ringraziano. Questo si convien fare ad 
ognuno ; un prezioso tesoro, una gran ricchezza, un 
bene che non perisce , un’ arma valevolissima è il 
rendimento di grazie ; dove all’opposto la bestemmia 
aggrava il gastigo e ci fa più perdere clic già non 
perdemmo. Ti è stato tolto l’avere ? se rendi grazie, 
tu salvi l’anima, acquisti miglior tesoro, ti rendi 
Iddio per benivolo ; se bestemmi y nulla racqpisli 
dell’aver tuo, ma perdi pur la speranza della salute 
e quell’anima che già avevi .uccidi. Ora poichè’è 
venuto in acconcio il parlare della bestemmia , io 
vo’ chiedere a tutti voi una grazia in merito del pre- 
sente ragionamento : voglio che tulli in mia vece e 

f >er amor mio correggiale quei che bestemmiano per 
a città. Se alcun ve ne occorre nelle contrade o iu 
piazza, appressatevigli, garritegli ; se è bisogno per- 
cuoterlo, non vi trattenete, battetegli il viso, scbiacr 
ciale quelle sacrileghe labbra, santiiìcate cosi facendo 
la vostra mano. Se v'ha chi se ne richiami, chi ve 
ne accusi e vi tragga al giudice, e Voi seguitelo; 
se ve ne chieggon ragione, dite liberamente che ei 
bestemmiò il re degli angioli : chè se quelli si vo- 
gliono gasligare che maledicono i principi della terra, 
mollo più quei che dispettano il re del cielo. E un 
delitto pubblico, una villania universale, è lecito a 
ognun che voglia riprendere e vendicare. Sappiano 
gli Ebrei, sappiano i Greci esser voi i difensori , i 
salvatori , i custodi , i maestri delle città , sappiano 
tutti i (risii che devono riverire e temere i servi 
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d’iddio; e se lor venisse talento di proferire simili 
iniquità, si guardino l’un con l’altro e tremino pur 
delle ombre, non forse qualche cristiano, uditili, sia 
sopra loro e ne li punisca severamente. Non vi ri- 
corda di ciò che fece Giovanni? Scontrossi un ma- 
ledetto principe che pervertiva ogni legge di mari- 
taggio , e levata la voce in mezzo alla piazza , dis- 
selli francamente : Non licet tibi habere uxorem 
Philippi fratris tui. Io non vi mando ad un principe, 
non ad un giudice, non ad un che contamini il ma- 
trimonio nè che faccia onta ai conservi ; esorlovi 
che vogliate correggere uomini uguali a voi che 
pazzamente insultano il Signor vostro. S’ io avessi 
imposto di gastigare un re o un giudice che ope- 
rasse male, m’avreste chiamalo pazzo, non è egli il 
vero ? Pur questo fece Giovanni , siccome cosa che 
ad un uomo non si disdice;, ma almeno emendate, 
rimproverate i conservi, gli uguali vostri, e ancor- 
ché bisogni morirne, non vi rincresca ammonire un 
fratello errante : questo sarà per voi , come già fu 
per Giovanni, un martirio. Non era a lui comandato 
di scannar vittime nè di offrire incenso a false di- 
vinità ; ma per sostenere le vilipese leggi d’iddio 
si lasciò alla man d’ un carnefice. Combattete voi 
pure fino a morir per la verità, e il Signore com- 
batterà insiem con voi. Non mi dite quelle meschine 
parole: Che abbiamo a far noi con quello? Dica ciò 
ch’egli vuole, a noi non imporla. Col diavolo non 
abbiamo nulla che fare : ma con gli uomini, di qua- 
lunque maniera siano, abbiamo moltissime cose a co- 
mune. Son tutti della medesima nostra natura, abi- 
tano nell’ istessa terra , si pascono dell’ istesso cibo , 
l’istesso Signore, le stesse leggi, gl’istessi beni hanno 
che noi. Dunque niun dica che non gli cale , che 
noi conosce ; voci che solamente convengono a cru- 
deltà diabolica : dimostriamo tutta quella sollecitu- 
dine che si richiede a fratelli. Io per me dico e 
prometto e mi vi do pagatore che, se voleste divi- 
dere tra voi tulli che mi ascoltate la salvezza dei 
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cittadini, ed a quella operarvi ognuno quanto è da 
lui, guari non adderebbe cbe tutti si emendereb- 
bono ; sebbene io. qui n’abbia appena la parte più 
piccipla , picciola dico pel numero , la maggiore e 
più ragguardevole per la pietà. Dividiamci dunque 
a salvare i fratelli nostri; un sol. uomo acceso di 
santo zelo può spesso santificare un intiero popolo. 
Quando dunque non è un solo, non due, non tre, 
ma un cosi gran numero di persone cbe possono 
procurare l’ emendazione di quei cbe fallano , non 
per debolezza ma per infingardaggine altrui i più 
degli uomini sono in colpa ed in perdizione. Oh 
sconcia e quasi incredibile pazzia nostra 1 se in piazza 
vediam persone a cozzare , corriamo tosto a pacifi- 
carle ; .che dico, io? se vediamo un asino in terra, 
ci fatichiamo tutti a rizzarlo; e mentre i fratelli 
nostri periscono niuno si dà a soccorrerli. Chi be- 
stemmia rassembra un asino ; non sostenne il peso 
della sua collera e cadde : va dunque, sollevalo, con 
parole, con opere; con carezze, con riprensioni, aju- 
talo in ogni guisa che ti vien fatto. Se noi terremo 
questo costume, se avremo a cuore, e • procacceremo 
quanto -è da noi la salute de’ nostri prossimi, ci gua- 
dagnerete prestamente la riverenza e l’amore ezian- 
dio di quelli cbe abbisognano di rimprovero, e quel 
che è più, aggiungeremo i futuri beni, dove con- 
duca me e tutti voi la grazia e la benignità di Cristo 
nostro Signore col quale e pel quale al Padre e al 
divino Spirito sia gloria, potenza, onore per tutti r 

secoli. Così sia. u* . 4 , 

* • 

S. Paolo ci dice, cbe l’afflizione produce la pa- 
zienza. £ cfie vuol dire con questo ? Che uno de’ 
suoi più preziosi vantaggi è quello di fortificare 
colui che soffre. Mirate gli alberi che crescono al- 
l’ ombra e difesi dai venti ; sotto un’ apparenza di 
vigore e di bellezza sono deboli e delicati e' non 
sosterrebbero gli assalti di una violenta tempesta, 
mentre quelli che s’ innalzano sulla cima delle alte 

Gcillon, Tom. XV. a3 
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montagne , spesso battuti dal soffiare dei venti , 
esposti alle continue variazioni dell'atmosfera, all’in- 
clemenza delle stagioni ed ai cólpi deHe tempeste, 
contraggono la durezza del ferro. È questa l’imma- 
gine degli uomini nutriti nelle delizie e nelle vo- 
luttà , coperti da . sontuose vestimenta , snervati dai 
bagni e dai profumi e dagli alimenti più delicati e 
squisiti: non sostengon essi il lavoro nè i penosi 
. esercizj richiesti dalla pratica della virtù ; i loro 
corpi sono effeminati e si riservano alle pene che 
la Scrittura minaccia ai colpevoli ; mentre le loro 
anime avvezze alla vita dolce e tranquilla, esenti da 
ogni patimento, nuotanti, nell’ abbondanza, assorbite 
dagli interessi della terra, nemiche di tutto ciò che 
costa a| santi per guadagnare il regno celeste non 
fanno che preparare alimenti al fuoco dell’ inferno. 
Al contrario le anime avvezze a soffrire pel servigio 
di Dio, a non paventar nè pericoli nè travagli nè 
traversie, nutrite nelle afflizioni e nelle prove, indu- 
rale come il ferro e l’adamante e reodute più corag- 
. giose dalle istesse pene, acquistano un certo tempera- 
mento di forza e di pazienza che le fa trionfare di 
tutti gli assalti degli uomini e degli avvenimenti (i). 

Non è disgrazia, è- godimento il doyer soffrire per 
ciò che si ama. Domandatelo a quelli che amano ; 
non porlo solamente qui del divifio amore. Ina degli 
umani affetti. Era pei santi apostoli una ventura il 
soffrire ed una felicità da preferirsi a tutti gli onori 
della terra : Uscivano dalle assemblee, ci dice il loro 
i storico, tutti pieni di gioja per essere stati giudicati 
degni di soffrire pel nonie di Ges'u ( Act. V, 4 1 )• Nel 
mondo un simile linguaggio desterebbe le risa della 
' pietà. Essere insultalo, coperto d’obbrobrj qual gloria 
può mai arrecare ? L’essere perseguitato, maltrattato 
è forse un si bel soggetto di gioja? Sì per quelli 
che sanno che cosa sia amare Gesù Cristo. Sì, è una 


• (’) gloria in ti ibulationibus, More!, Opusc., tom. IV, 

p»g. 189, 190. 
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felicità e la più deliziosa di tutte. Vi parlava, o miei 
fratelli , delle catene del beato Paolo. Ebbene : se 
mi proponesse di scegliere tra la felicità del cielo 
( prima di averla meritata) e le catene di Paolo., per 
rendermene degno, io non esiterei ; piuttosto la com- 
pagnia di Paolo nei ceppi che un seggio a canto 
delle celesti- potenze. Che felicità sarebbe per me il 
portare, il contemplare queste catene che il demonio 
non rimira che tremando e gli angeli che con un 
santo rispetto. Paolo istesso gustava maggior felicità 
ad esserne aggravato di quella che ne trovasse in 
tutte le estasi. E la prova ? Udite lui medesimo 
quando scriveva ai Corintj : Vi scongiuro io che 
sono nelle catene pel Signore. Non dice già : io che 
fui rapilo al terzo cielo, ove ho inteso parole inef- 
fabili. Egli si crede più raccomandato dalle sue ca- 
tene che dalle sue estasi. E quando il maestro stesso 
si è per me abbassato fino ad assumere la forma di 
uno schiavo , preferendo a tutto lo splendore della 
gloria le umiliazioni della sua croce, perché non 
debbo io essere rassegnato a soffrire per lui ? E 
questa la vera gloria dèi cristiano. Udite Gesù Cristo 
stesso nel momento della sua passione che si dirige 
a Dio suo Padre : Padre , è giunto il tempo, glori- 
fica il tuo Figliuolo (Jo. XVII, i ). E che? Si appresta 
il suo supplizio, si oltraggia, si carica di schiaffi e 
di luridi sputi : eccolo èopra una croce, morente a 
lato dei due ladroni , cogli Scellerati più infami j e 
questa è quella che egli chiama sua gloria. Si questi 
trattamenti formano la mia gloria perchè essa con- 
siste nel soffrire per quelli che amo. Ah ! Quando il 
Figliuolo di Dio fa consistere la sua gloria non tanto 
nel sedere sopra uno stesso trono con Dio suo padre, 
quanto nel soggettarsi all’ignotninia, per .uomini in- 
grati ohe pur gli sono cari, mi converrebbe forse di 
porre la mia gloria in altro che nei patimenti (i)? 


(t) lloinil. 'Vili in epist. ad Ephes., Mord, Nov. Testoni. , 
tum. V, pag. 91 1, 912. 
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Il segreto di trovarsi meno infelice è quello di 
riguardar coloro che il sono più di noi. Vi soprav- 
venne una qualche disgrazia? Mirate intorno a voi 
que’ poveri tapini che muojono di fame e benedi- 
cono Dio. Paragonate i vostri patimenti' colle loro 

f irivazioni. Avete voi perduto un occhio? Quel povero 
i ha perduti amendue. Una malattia vi fa soffrire 
acuti dolori ? Quel povero si trascina alla tomba fra 
le angosce di una lenta agonia senza speranza di 
guarigione. I vostri piedi divenuti pesanti vi ricu- 
sano i loro servigi ; ed egli' è addolorato in tutto il 
corpo. Dovete voi soffrire una qualche perdita delle 
vostre sostanze? Almeno non siete ridotto al par di 
lui a mendicare il 'vostro pane (i). - * 

In occasione di un terremoto. 

Abbiamo veduto il rigore del cielo maravigliosa- 
mente temperato dalla sua misericordia. Lo spavento 
g’ incalzava da tutte le parti ; intorno a noi era 
scossa tutta la natura; ed il suolo commosso violen- 
temente vacillava sotto i nostri piedi. Il Salvatore 
non ha obliato le sue misericordie ; noi credevamo 
di essere giunti agli estremi, e le nostre case non 
si mostravano più ai nostri sguardi che come altret- 
tanti sepolcri pronti ad ingojarci. Stretti ai nostri 
traballanti focolari non sapevamo nè come nè dove 
fuggire. Ci sembrava di vedere la spada della morte 
che ci aspettava al di fuori. Giunti alla metà del 
giorno perdevamo la speranza di raggiungerne la <106. 
Per deviare tante minacce e piegare il corruccio dei 
cielo, ci bastò di sciamare: Signore, abbiale pietà del 
vostro popolo; ed il Signore commosso dalle nostre 
preghiere ha fatto cessare i nostri timori. Con un solo 
sguardo egli aveva scosso tutta la natura ; e con un 
solo movintento della sua mano le ha ridonato la 


(1) Itomi!. XI in I epist ad Thcssal., Motel, XW. Tcstam., 
toni. Vi, pag. 35 7 . 
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calma. Esclamiamo adunque col profeta : Se non che 
il Signore ci ha ajutàti, quasi quasi avremmo avuto 
per nostra stanza il sepolcro ( ps. XC1I1, 17 ). Oh pro- 
digio di misericordia ! Chi è quegli tra voi che non 
sia eccitato alla più viva riconoscenza tanto dai be- 
nefici con cui il Signore ci ha colmati in tutti i 
tempi, quanto pel novello favore che recentemente 
ha segnalato la sua clemenza ? Mentre la terra sem- 
brava in procinto d’ inabissarsi , ed i suoi edificj 
andavan soggetti all’ ondeggiamento cui soggiaciono 
le navi in un mar tempestoso, non era questo che 
un avvertiménto che ci veniva dato dalla bontà del 
Signore. La sua giustizia ci minacciava ; la sua bontà 
ci salvava. La giustizia vedeva tutte le nostre pre- 
varicazioni , quella cupidigia insaziabile che non 
bada a nulla , che è spietata coll’ orfanello e senza 
equità per la vedova abbandonata. Vedeva quelli che 
sono incaricati d’istruire gli altri far tutto il con- 
trario di ciò che essi predicano ; vedeva i teatri 
aperti a spettacoli indecenti e sempre affollati • di 
spettatori ; la sacra gerarchia e la maestà dei nostri 
altari disconosciute e degradate ; la perversità e l’in- 
vidia formare i pubblici costumi ; da una parte la 
furberia e l’artificio, dall’altra le gelosie e le dissi- 
mulazioni ; dappertutto lacci, tesi all’innocenza, ucci- 
sioni concertate, l’ingiustizia che si apre un libero 
arringo, la carità spenta in tutti i cuori , il delitto 
impunito, sbandita la verità, e la sola menzogna in 
onore -, in una parola , il culto di Mammona sosti- 
tuito a quello del Dio vivente. Egli ha voluto sve- 
gliarci dal nostro sopore , e collo spavento di una 
morte corporale ricondurci al pensiero della nostra 
salute. Si è giovato del terremoto Come di uno stro- 
inento utilmente severo per correggere figliuoli in- 
docili j imitando la condotta di una tenera madre, 
la quale affaticata dai capricci di un fanciullo che 
ticn sospeso al suo grembo, scuote con forza la sua 
culla per Spaventarlo , non già per ferirlo. Cosi il 
sovrano dell’universo scuole la terra, che tiene nella 
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sua inano non già per rovesciarla, ma per ricondurre 
a sè i prevaricatori e richiamarli alla cura della 
loro salute (r). 

Estraili delle lettere da s. Gian Crisostomo indi- 
ritte , durante il suo esilio , alla sartia vedova 

Olimpiade. 

Io tenterò di recar qualche sollievo al vostro dis- 
piacere e cercherò di dissipare le cupe nubi da cui 
il vostro spirito è ravvolto. A che dunque attribuire 
il tumulto che vi. agita? Qual motivo avete voi di 
affliggervi e di abbandonarvi a quella tristezza che 
vi strugge? Forse vi contrista la crudele tempesta 
ohe gravita sulle nostre chiese senza 'che ne possiamo 
scorgere il termine , e che minaccia di stendere su 
lutto il mondo i suoi tenebrosi vapori ? Vero è che 
riesce impossibile il dissimularlo ; e basta aver occhi 
per vederlo: lo sconvolgimento generale. in cui siamo 
mi presenta l’immagine di un mar sollevato ne’ suoi 
più profondi abissi, sulla cui superficie vanno nuo- 
tando alcuni cadaveri, altri sono sommersi e scom- 
paiono: le deplorabili reliquie del naufragio, il fra- 
casso dei flutti che si spezzano contro la nave assa- 
lita ad un tempo dalla tempesta e dai mostri del 
mare che aspettano la loro preda ; i nocchieri spa- 
ventati che abbandonano il timone ; gli uni che si 
danno ad una muta disperazione, gli altri che fanno 
risuonare i loro gemiti e le loro grida lamentóse , 
solo conforto nella loro calamità; una notte densa 
che invola agli occhi la vista del cielo e delle 
acque e non permette nemmeno di distinguere ciò 


(i) De s. Basso martyre, Morel, Optisc., tom. V, pag. 869, 
870. Vedi- La Rue, Sulla necessità della penitenza nei può - 
litici mali, divento, pag. 56i e scg. — Snurin, Sul digiuno, ere. 
Serm. , Ioni. V, pag. 383 e seg. ; e tom. X , pag. 006 e seg. 
— Mouclion, Serm., tom. I, pag. 34. — Joli, Domin., tom. f, 
pag. 536. 
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che. sta vicino : è questa una bozza della spaventosa 
tragedia di cui siamo testimoni e che va incessan- 
temente crescendo. Tuttavia io non perdo ancora la 
speranza ; e quantunque i nostri mali sembrino giunti 
al colmo, io sono ben lontano dall’invilirmi quando 
fìsso il mio pensiero sul sovrano moderatore dell’uni- 
verso, a cui basta un solo atto della sua volontà per 
calmare la tempesta. Egli permette talora a’ suoi 
flutti di scatenarsi, e non permette sempre che su- 
bito si' calmino; lascia anche che per qualche tempo 
esercitino i loro furori ; e quando le cose sembrano 
disperate allora si mostra e fa pompa della sua po- 
tenza. Voleva dare alla pazienza de’ suoi un’occasione 
di manifestarsi. Guardatevi adunque, o. cara e rispet- 
tabile Olimpiade, di perdere il coraggio. Non v’ ha 
al mondo che un solo mal reale , cioè il peccato ; 
tutto il resto è pura finzione. Insidie, inimicizie, 
furberie, relazioni calunniose, oltraggi pubblici e se- 
greti, esilj e confische, attentali contro la vita, per- 
dita di beni, persecuzione universale; nulla v’ha 
che non sia limitato ad un tempo brevissimo, e che 
non s’ arresti a questo corpo, mortale senza poter 
giungere iofino all’anima che si tiene, in guardia. 

Lo stesso giudizio si dee pronunciare delle umane 
prosperità, che dalla Scrittura sono paragonate ora al 
jiore dei campi, ora al vestimento ; che divien preda 
delle tignuole. Padrone di darci , quando gli piace , 
beni superiori a tutti i nostri voti ed a tutte le nostre 
speranze Iddio non lo è forse ugualmente di mandarci 
dei mali, di cui non comprima si tosto la forza? Ben 
si addice meglio a’ suoi disegni lo scatenarli talvolta 
per istordire il mondo coi miracoli della sua potenza 
e misericordia ; del che possono essere testimoni i tre 
giovanetti della fornace ai Babilonia. 

Si parla poi del disprezzo della morte, la quale per 
quanto sia formidabile, lo è meno ancora dell’abbat- 
timento che proviene dalla tristezza. 

Si mormora deli’ inuguale distribuzione dei beni, e 
dei mali, che diventa un oggetto di stupore e di scan- 
dalo. L’innocente Gesti è in preda agli oltraggi ; l’odio 
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clic lo lia perseguitato durante la intera sua vita non 
si arresta nemmeno alla sua tomba. Aspettate, e ve- 
drete uscire dal sepolcro la Chiesa trionfante (i). Que- 
ste riflessioni vi consolino e dissipino la vostra tristezza. 
Scrivendomi vorrei che mi dichiaraste se hanno sparso 
qualche gioja nella vostri anima. 

Mi direte che la ferita è troppo profonda per Ce- 
dere bentosto al rimedio che le si applica. Affliggetevi 
pure, ma non coll’eccesso a. cui portate il vostro do- 
lore. Questo precetto della moderazione è giustificato 
dalla condotta di s. Paolo per riguardo all’incestuoso 
di Corinto. Il pensiero dell’estremo giudizio « de’ suoi 
tremendi effetti, ci solleva ' al disopra di tutti i terrori 
della presente vita. — Le vergini stolte punite per 
aver mancato al dovere della carità. Elogio della santa 
Olimpiade. Racconto delle sue mortificazioni, delle sue 
liberalità, delle sue elemosine, delle sue virtù cristiane. 
Eccellenza della verginità. Pazienza e magnanimità di 
Giobbe. Lazaro ed il ricco malvagio. Lolla die s. Paolo 
dovette sostenere. Ricompense promesse alla rassegna; 
zione nei patimenti. 

Posciacbè il nostro primo padre si rendette reo 
della colpa che ha trascinato l’intero genere umana 
nella sua punizione Iddio lo condannò al lavoro -, ma 
quella a cui dobbiamo rimproverare una colpa più 
grave , che non si può nemmeno paragonare colla 
colpa di Adamo (poiché giusta la sentenza di s. Paolo 
Adamo non fu sedotto , ma. la donna sedotta pre- 
varicò, I. Tim. II, 1 4), quella; io dico, che prima 
6Ì era abbandonata agli artificj del demonio, aveva 
violato gli ordini del Signore e dato al suo sposo 
il funesto esempio di bere nella coppa avvelenala , 
riceve per gastigo l’afllizione ; pena in fallo ben più 
rigorosa del lavoro , poiché Iddio disse alla donna ; 


(i) Pimi traduciamo qui per evitare le ripetizioni; giacché 
S. Gian Grisostoitm si limita ;« trascrivere ciò che ha detto 
altrove e che noi abbiamo riferito negli anteriori volumi , in 
cui si tratta della Chiesa , della Providema , ed in questo 
particolarmente negli articoli Vanità delle cose umane, pro- 
sperità mondane, afflizioni ed avversità. 
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Accrescerò grandemente i dolori del tuo parto e 
i Iella tua gravidanza; e tu non partorirai che con 
dolore ( Gen. Ili, 16 ). Tuttavia che v.’ba di più for- 
midabile della morte? Non è essa il più desolante 
di tutti i mali che affliggono l’umanità? Oh quanto 
è opprimente il suo peso! Quanti terrori e gemiti 
essa adduce! Noi la chiamiamo coll’Apostolo un ga- 
stigo che pel suo rigoroso carattere suppone il più 
enorme delitto. Con essa la giustizia divina punisce 
coloro che si rendono colpevoli della profanazione 
dei nostri sacri misteri. Molti tra voi sono per questo 
infermi e senza forze, e molti dormono ( I. Cor. XI, 3o). 
Tutte le legislazioni non hanno altro gasligo da de- 
cretare contro i delitti, che conturbano «più violen- 
temente l’umana società. Dio stesso non infligge pena 

{ >iù severa contro i più scandalosi prevaricatori della 
egge. Pel timor della morte il santo patriarca Abramo 
si determina a dare alla sua moglie Sara un consi- 
glio che, offendendo la verità, tendeva a salvare i 
suoi giorni , sottraendola alle brutali passioni degli 
Egizj. 11 timpr della morte induce il profeta Elia a fug- 
gire dal cospetto dell’altera Jezabelle (III. Reg. XIX, 3). 
Non v’ ha coraggio che resista alle sue sorprese ed 
ai repentini suoi assalti. Come resistere al pensiero 
che il tale, vostro amico, che jeri od alcuni giorni 
fa era pieno di vita, di attività e di potere, non è 
più oggi che un cadavere muto , insensibile ; che 
mentre la moglie, i figliuoli, gli amici, i servi de- 
solati gemono e si lamentano intorno a lui, egli solo 
non intende nulla; che tutto ciò che v’aveva po- 
c’anzi in lui d’importante e di formidabile, ragione, 
gènio, intelligenza, beltà, vigore, destrezza, tutto si 
è in un istante annichilato ; che , in vece di tutto 
questo, non v' ha che cupo silenzio , corruzione ri- 
buttante, insetti divoratori, cenere, polvere, nulla 
fuorché reliquie d’ossami putridi e di brani di carne 
che si sfacella? 

Eppure avvi qualche cosa ancora di più spaven- 
toso di questa stessa morte la quale si mostra cosà 
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formidabile alla natura e che spaventa perfino gli 
stessi giusti. E qual è? La tristezza , altro gastigo 
imposto alla nostra natura e la cut vittoria ci pro- 
mette le più magnifiche ricompense. Mirate i giudei 
sotto la condotta di Mosè, il quale loro annuncia il 
termine della cattività nell’Egitto ; ed essi non vo- 
gliono nemmeno ascoltarlo per l’ angoscia in cui 
si trovàva il loro spirito a motivo del servaggio 

Ì Kxod. VI, 9 )• Allorché furono restituiti alla libertà, 
ddio, per punirli delle loro numerose prevaricazioni, 
dopo avere ad essi minacciato il servaggio, la mor- 
talità, i più orrìbili flagelli, aggiunge per colmo alle 
loro calamità che loro sarà dato un cuor pauroso 
e occhi smarriti e anima consumala dalla tristezza 
( Deuler. XXVHi, 65 ). A qual uopo parlar qui de* 
giudei, di quel popolo ingrato , incostante, grosso- 
lano, incapace di sollevarsi fino alla filosofìa, quando 
la storia degli uomini più grandi ci fornisce qui i 
più memorabili esempi di ciò che io affermo ? Gli 
apostoli di Gesù Cristo, testimonj giornalieri de’ suoi 
miracoli , istruiti dalle sue labbra stesse, del dògma 
della immortalità, ammessi alla partecipazione de’ suoi 
più alti misteri, alla cognizione particolare de’ suoi 
più augusti segreti , sentono eh’ egli si accinge ad 
abbandonarli', essi che tante volle gli avevano do- 
mandalo : Ove andate voi ? Ora concepiscono una 
tristezza tale per questa separazione che dimenticano 
perfino la loro domanda familiare: Ora vo a lui 
che ini ha mandato, e nessun di voi mi domanda: 
Ove vai tu ? Ma perchè vi ho dette queste cose, la 
tristezza ha ripieno il vostro cuore (Jo. XVI, 5, 6 ). 
Questa tirannica passione offusca colle sue ombre 
l’affetto che essi portano cl ior maestro , assorbe le 
loro anime, le domina interamente e respinge tutte 
le consolazioni che loro prometteva la sua partenza. 
Torno ancora al profeta di cui poc’ anzi vi aveva 
parlato. Inseguito nella sua fuga dalla tristezza da 
cui era assediata la sua anima, Elia abbattuto dallo 
scoraggiamento desidera la morte. Udite la preghiera 
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da esso lai indirilta a Dio : Basta, Signore , prendi 
l'anima mia; perocché non son io qualche cosa di 
meglio de' padri miei ( 111 . Reg. XIX, 4 )* Questa 
morte, il più crudele di tutti, i supplizj, il più for- 
midabile di tutti i gastigbi, la domanda, la implora 
come un beneficio ; tanto è più da temersi la tri- 
stezza che la morte 1 Per sottrarvisi egli invoca la 
grazia di morire. 

Perchè dunque, mi direte voi, vi si era egli sot- 
tratto colla fuga ? Perchè desiderarla adesso, quando 
jeri non dipendeva che da lui il riceverla ? — Fin- 
ché il profeta non aveva avuto a temere che la 
morte, egli la fuggiva come un male; ora che se 
ne presenta un altro più insopportabile, e la tristezza 
agisce sopra i suoi sensi colla sua divoratrice attività 
per immergerli nell’oppressione e nei patimenti, egli 
oblia il male della giornata anteriore e non pensa 
che a quello del giorno presente. Giona ne dirà al- 
trettanto, e dirigendosi a Dìo lo pregherà che spri- 
gioni Panima dal suo corpo ; perocché meglio è per 
lui il morire che il vivere (ly, 3). Voi udrete Da- 
vide esprimere gli stessi sentimenti ; egli appella la 
tristezza un fuoco divoratore; si lagna con Dio per- 
chè lo lasci in sulla terra in preda alle più crudeli 
noje peggiori della morte ; anzi egli sollecita questa 
e la invoca con ardore come il' termine de’ suoi mali. 

£ quale è mai la conseguenza di tutto questo ra- 
gionamento? Poiché Dio vi esperimenta con così 
vivi dispiaceri mandandovi afflizioni peggiori della 
morte istessa, aspettatevi anche di raccoglierne più 
grandi ricompense. Quanto più duro è il combatti- 
mento, tanto più luminosa sarà anche la corona. Ma 
per meritare queste ricompense non bastano le buone 
opere , ci vogliono le afflizioni ; dal che io deduco 
l’ utilità delle afflizioni medesime e la necessità di 
non lasciarsi da esse abbattere. V’ha fra di esse così 
come nell’ordine delle virtù una diversità che sta- 
bilisce la misura delle ricompense. Mettiamo in iscena 
l'uomo, il quale sembra aver unito le une alle altre 
nel grado più eminente. 
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Si narra la storia di Giobbe e si dimostra il suo 
zelo nell’esercizio della ospitalità, della giustizia, della 
beneficenza, della carità e della temperanza.- 

In quali circostanze si è egli mostrato più grande, 
o quando in grembo a tutte le prosperità spiegava 
senza contrasto tutte le sue virtù , o quando speri- 
mentato dalle più crudeli disgrazie riportava sul de- 
monio le più illustri vittorie? 

' Esempio di Eazaro e di s. Paolo più violentemente 
sperimentato che verun altro , finche, sembrando che 
il peso di tante tribolazioni affaticasse la stia costanza, 
domanda iteratamente a Dio di accordargli qualche 
sollievo, che non ottiene .... Non ci sarebbe stato da 
parte sua un gran merito a predicare senza trovar 
ostinoli, fi volevano' combattimenti e dei più labo- 
riosi per dargli diritto al premio che egli sollecitava. 

Storia di Giuseppe e delle persecuzioni che dovette 
soffrire tanto da parte de’ suoi fratelli, quanto da quella 
dell’ impudica Egizia. Lp sue disgrazie istesse souo la 
causa del suo innalzamento. -Tutti' i santi furono spe- 
rimentati coi patimenti, colle infermità, colla tristezza 
carnefice domestico, interno e più crudele e più spie- 
tato ancora dei persecutori. 

Il verno più rigido dell’ordinàrio nei nostri climi 
mi ha cagionato mali di stomaco più penosi ancora 
della stagione; ed ho 'passato questi due ultimi mesi 
in uno stato di patimenti peggiore della morte. Non 
mi restava che un avanzo di vita, il qualè fosse 
bastante a farmi sentire più acutamente i miei mali. 
Qui regna una continua notte ; giacché non v’ha qui 
alcuna differenza tra la notte e l’aurora ed il mez- 
zogiorno. Ho passato in letto tutto questo tempo: 
aveva un bell’ accendere il fuoco, tenermi chiuso e 
strettamente ravvolto nei panni; non osando avven- 
turarmi ad uscire per un solo momento ; non ho 
cessalo per questo dal soffrire inauditi tormenti , 
come spessi vomiti, dolori di testa continui, noje e 
veglie. Vi risparmio alcune particolarità che scuote- 
rebbero troppo vivamente la vostra sensibilità. Ora 
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me ne sono liberato colla primavera e con una più 
dolce temperatura ; rinvenni la mia salute , ma io 
ho sempre gran bisogno di cura e di riguardi; Ciò 
che aveva accresciuto le mie pese fu la notizia che 
voi vi trovaste fra gli stessi patimenti; 

Non vi abbandonate al turbamento ed all’afilizione. 
Chi si è mai contristato per diventar ricco? Chi si 
mostrò abbattuto nel vedersi innalzato ai più grandi 
onori ? E se quelli che ottengono questi beni fug- 
gitivi al par dell’ombra si danno in preda ai tras- 
porti della gioja , quanto maggiore dee essere la 
vostra allegrezza 1 11 tesoro ché avete ammassato non 
vi può essere rapito; la gloria che avete acquistata 
coi patimenti non paventa nè la successione nè la 
fine degli anni ; èssa è immortale, e non sarà can- 
cellata nè dalla difficoltà dei tempi nè dalla malizia 
degli uomini nè dal furore dei demonj nè dalla 
stessa morte. Se adunque volete piangere, fatelo per 
quelli che cagionano questi mali che ne sono gli 
autori ed i ministri, che si ammassarono un tesoro 
di collera per l’avvenire e che fin da quest’ora ri- 
cevono la punizione del loro delitto col disprezzo e 
coll’odio pubblico. Che se eglino sono insensibili alla 
loro disgrazia, bisogna per quest’istesso compiangerli 
8licòr più .... 

La calunnia, non vi ha rispettatole di tutte le 
prove è questa la più sensibile. Salomone se ne la- 
gnava iti questa sentenza : Osservai le prepotenze 
che si fanno sotto del sole e le lagrime degli in- 
nocenti , e nessuno che li consoli ( Eccl. IV, i ). Se 
questa è di tutte le tribolazioni la più- penosa, essa 
è anche la più fecónda in meriti. In tal guisa il Sal- 
vatore degli domini promette le più magnifiche ri- 
compense a coloro che ne sopportano i ' dardi, con 
maggiore costanza. Rallegratevi allora e tripudiate 
quando gli uomini vi odieranno e vi scomuniche- 
ranno e vi diranno impropeij e rigetteranno come 
abbominevóle il vostro nome a causa del Figliuolo 
dell’uomo (Lue. VI, 22 , a3 ). Ben intendete qual 
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sevigio vi prestino col perseguitarvi ; quali gioje , 
quali ricompense squali felicità vi preparino i vo- 
stri nemici 1 Non è dunque contro ogni ragione che 
voi facciate a voi medesimo dei mali che essi non 
hanno potuto fare e che coptro Ja loro intenzione 
hanno rivolto a gloria vostra? Sì, lungi dal cagio- 
narvi il minimo danno, essi vi hanno somministralo 
argomenti di consolazione e materia di un’ eterna 
gioja. Ma abbandonandovi alla tristezza voi punite 
voi medesimi col turbamento e colle inquietudini. 
Toccherebbe a loro il condannar sè medesimi a questa 
pena se volessero finalmente , benché un po’ lardi , 
riconoscere la gravezza e la moltitudine dei loro 

F eccati. Ad essi toccherebbe il gprnere, il piangere, 
arrossire, il nascondersi nei più riposti asili, e ben 
lungi dal guardare il sole , chiudersi nelle tenebre 
per piangervi sui mali che fecero a loro medesimi 
ed a tante chiese da loro poste in desolazione . . . . 

Non ho cessato mai nè mai cesserò di dirvi che 
io non conosco che un solo argomento di tristezza, 
che è il peccato, a fronte del quale tutto il restante 
non è piu che un po’ di polvere. Imperocché alla 
fine che cosa v’ha mai che sia cosi duro nell’essere 
carceralo ed oppresso dai ceppi e dai patimenti 
quando questi vi debbono procurare cosi gràndi 
vantaggi ? V’ha forse qualche cosa di più oppressivo 
dell’ esilio e della confisca delle sostanze ? Eppure 
queste sono parole senza realtà e vani romori che 
non ci toccano. E. la morte ? Anche qaesto è un 
debito che dobbiamo pagare e che ci sorprenderà 
necessariamente, quando nessuno prevenga l’ordine 
della natura. Per riguardo all’esilio, esso non è altro 
che un caogiar paese ed un vedere molte città. Fi- 
nalmente la confisca dei beni non fa che porci in 
libertà e liberarci da molti imbarazzi.... 

Le mie consolazioni si accrescono a misura che 
si moltiplicano i miei mali ; ed io comincio a con- 
cepire le più belle speranze j>er l’avvenire. Fin dal 
tempo presente tutto sembra sorrìdere- a’ miei voli , 
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ed io vo navigando col favore di un veulo propizio. 
Cosa strana e veramente inaudita I Dappertutto a me 
d' intorno soffiano i venti infuriati, i fiotti si solle- 
vano fino al cielo , una notte oscura , profonde te- 
nebre, scogli o manifesti o celati sotto le onde, sirli 
ed abissi -, ma quantunque io mi trovi io un oceauo 
cosi formidabile , vi sodo cosi tranquillo come se 
fossi nel porto. Queste riflessioni vi sollevino al di- 
sopra delle tempeste e dei tumulti della vita pre- 
sente. Informatemi della vostra saltìte ; la mia è ri- 
stabilito, cd io godo di una grande calma di spirito. 
Mi sento anche maggior vigore di prima ; respiro 
un’ aria pura ; i soldati che mi conducono al mio 
novello esilio mi mostrano tutti i riguardi possibili 
e mi servono con quella stessa sollecitudine con cui 
mi servirebbero i miei familiari. L 1 affetto che mi 
portano non ba voluto lasciare ad altri la cura 
eli essermi utili. Essi stanno incessantemente a. me 
d’intorno come guardie fedeli ; e ciascuno di essi si 
crede felice di potermi rendere un qualche servigio. 
La sola cosa che mi affligge è l’ incertezza in cui 
Sono per riguardo alla vostra salute; datemene buone 
notizie ,■ affinché questa consolazione si aggiunga a 
tutte le altre .... 

Essendo nuovamente caduto infermo in Cesarea 
( nella Cappadocia ), ho scontrato in questa città va- 
lenti medici che accoppiavano una scienza uguale 
alla rinomanza di cui godevano , e le loro cure e 
l’ affettuosa loro sollecitudine non han men contri- 
buito al mio' ristabilimento della prudente loro con- 
dotta nell'amministrartm i rimedj. Non accusate ve- 
runo della mutazione del luogo del mio esilio, lo 
mi sottraggo alla numerosa schiera dei patimenti di 
ogni specie^ che non cessarono di assalirmi duratile 
il lungo cammino che mi bisognò fare per arrivarvi. 
Non ho voluto informar vene prima di aver potuto 
prendere qualche riposo: vi avrei cagionalo una 
troppo viva afflizione.... 

Voi che tino dalla vostra gioventù avete dato 
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prove di una cosi sublime virtù, che avete calpe- 
stalo tutto il fasto di questo mondo, avete dunque 
potuto aspettarvi di condurre una vita dolce e tran- 
quilla? È forse ciò possibile? Se gli uomini che 
, combattono contro altri uomini sia nei giuochi, sia 
nella guerra, ricevono molte ferite, voi che combat- 
tete contro i dominj e contro le potenze e gli spi- 
riti della malizia, e manifestando tanto coraggio avete 
riportato tante vittorie e dati così crudeli dispiaceri 
al nemico della salute, come mai avreste potuto spe- 
rare di condurre una vita scevra dalle tribolazioni 
c dalle traversie? Non vi turbale in veggendo da 
ogni parte discordia e tumulto ; bisognerebbe mara- 
vigliarsi che ciò non succedesse, poiché le pene ed 
i pericoli sono il retaggio della virtù. Ben lo sape- 
vate prima che io ve lo scrìvessi, e non avete bi- 
sogno che un altro ve lo insegni.!;*, m i . . j 

Siccome adunque so con qual coraggio vi siate 
condotta nelle diverse vicende, vi ammiro e vi trovo 
felice per la pazienza che mostrate nel tempo pre- 
sente e per le ricompense che vi sono riservate 
nell’ avvenire. E da qual lato vi potrebbero assalire 
i nemici per intimorirvi ? Sarebbe forse da quello 
della perdita delle sostanze? Ma queste non sono 
per voi che polvere e più spregevoli del fango ai 
vostri occhi. Sarebbe forse col cacciarvi dalla patria 
e dalla casa? Ma avendo sempre vissuto nel riposo 
e nel ritiro e calpestato il fasto del secolo, abitate 
le città più vaste e popolale come se fossero de- 
serti. Sarebbe forse col minacciarvi la morte? Ma 
voi avete prevenuti quegli uomini crudeli meditan- 
dola continuamente ; e quand’anche essi vi trascinas- 
sero al supplizio, non vi trascinerebbero che un corpo 
già spento dalia penitenza. In una parola , nessuno 
potrà contro di voi suscitare alcun male, qualunque 
esso sia, che voi uon abbiate già tollerato con una 
eroica pazienza. So, si, io so che ne’ trasporti di 
una pura gioja voi non credete più di essere unita 
ad un corpo mortale e che siete disposta all’uopo 
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ili deporto con maggior facilità di quella con cui de- 
porreste un abito. Rallegratevi adunque e fate plauso 
a voi medesima ed a quelli che soggiacquero ad una 
morte gloriosa e che spirarono non già nei loro letti 
ma nelle prigioni, nelle catene e nei tormenti. Non 
gemete e non piangete che sugli autori di questi mali, 
perchè ciò è degno della vostra sapienza e virtù ..... 

Un altro lamenterebbe piangendo il freddo insop- 
portabile di questo clima , la spaventosa solitudine 
del paese, la grave malattia da cui mi trovo oppresso. 
Quanto a me, lasciando dall’un de’ iati tutto questo, 
non mi lagno che di essere separalo da voi ; il che 
mi riesce più spiacevole della malattia, della solitu- 
dine, della cattiva stagione. Ma il verno mi ha ren- 
duto questa separazione ancor più sensibile ; giacché 
la sola consolazione che mi restava di potervi scri- 
vere mi fu rapita dal rigido freddo , che ha inter- 
rotti tutti i mezzi di comunicazione, dalla dismisu- 
rata quantità di nevi che caddero e che non lasciano 
a veruno la libertà nè di venir qua nè di partirne 
per giugnere infino a voi. Il timore degli Isaurjci 
che giornalmente si accresce pone un novello osta- 
colo alla nostra corrispondenza, mette in fuga tutti ; 
onde tulle le case sono abbandonate ; non restan 
più nelle città che muraglie e letti di case ; si po- 
polano solamente le foreste e le caverne, e si crede 
di correre minor pericolo nei deserti che nelle città. 
La mia vita somiglia a quella dei nomadi; non posso 
fermarmi in nessun luogo ; tanto è il tumulto, tale 
è la confusione che qui domina. Gli Isaurici fanno 
dappertutto i più spaventosi guasti, uccidendo e fa- 
cendo prigioni quelli che non diedero alla morte 
ed incendiando le case. Una gran moltitudine di 
giovinetti che aveva tentato di sottrarsi alla strage 
col fuggire perirono fra le nevi ed i ghiacci, lo sono 
solo, tutti mi hanno abbandonato. Gloria a Dio in 
tutte le cose (i)! 

(1) Mauri»., tom. Ili, pag. 527. 

Guiixoh, Tom. XV. 



3^0 DOGMATICI GRECI 

Lettere ad altri. 

Sono stato tormentato , percosso , ed ho sofferto 
mille volte la morte. Nessuno ve ne potrà informare 
più esattamente di quelli che sono incaricali delle 
mie lettere, quantunque non sieno rimasti presso di 
me che per poco tempo, ed io non abbia potuto in- 
tertenerli che per un solo istante, soffrendo una feb- 
bre continua, durante la quale mi sforzarono a cam- 
minare giorno e notte, abbattuto da un estremo do- 
lore i oppresso dalla veglia , mancante di lutto ed 
anche delle cose più necessarie. Finalmente sono ar- 
rivato con mollo stento a Cesarea, ove ho trovato 
un po’ di calma dopo una cosi violenta tempesta , 
perchè ho potuto bervi un’acqua che non è corrotta, 
mangiar pane che non è muffato, pigliare un bagno 
alla meglio e posarmi sul letto, Potrei dirvene di 
più ; ma per non affliggervi con tristi racconti li- 
milo a questo la mia relazione. Gloria a Dio. 11 suo 
santo nome sia benedetto in tutti i secoli (i) 1 
Voi mi avete ricolmo di una santa gioja, allorché 
informandomi delle tristi notizie contenute nella vo- 
stra lettera ne terminate la relazione con quelle pa- 
role : Gloria a Dio, qualunque cosa succeda ! Questa 
sentenza ferisce mortalmente il demonio ; ed è per 
colui che la proferisce una sorgente di consolazioni, 
un baluardo sicuro contro tutti i pericoli. Essa dis- 
sipa le cupe nubi della tristezza , divieuc il pegno 
delle più magnifiche ricompense -, essa valse al pa- 
triarca Giobbe immortali corone. 

Ripetiamo sempre che, qualunque luogo noi abi- 
tiamo, ciò non importa. Per quanto spaventoso sia 
questo deserto di Cucusa, in cui sono relegato , io 
non tralascio però di gustarvi un qualche riposo ; 
*ìd ho potuto ricuperarvi un po’ di salute , che le 


(i.) lbid., epist. ad Thcodoram, pag. 66 j. 
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fatiche del viaggio avevano sì forte alterala , dap- 
poiché mi si permise di soggiornarvi. Se io mi veggo 
obbligalo ad abbandonar questo luogo, debbo aspet- 
tarmi novelli patimenti e più duri all’ approssimarsi 
del verno. Ma nessuno ne pigli pretesto per darsi 
in preda al dolore. Scrivetemi , informatemi della 
vostra salute, 4pi vostri buoni successi ; sarà per me 
nella solitudine in cui sono una dolce consolazione 
il ricevere le vostre lettere. 

Sono violenti gli eccessi ai quali si lasciano tras- 
portare contro di noi. Ma chi sono quelli che si deb- 
bono compiangere di più fra coloro che ne sono le 
vittime e quelli che ne furono i rei autori ? Io li 
paragono ad animali furibondi che col capo basso 
si precipitano ciecamente fra le armi dei cacciatori 
e danno la morte a sé medesimi. Che se applaudi- 
scono a sé stessi per ciò che hanno fatto, non ne 
sono che più infelici, poiché raggravano il loro ga- 
stigo. Non cessiamo adunque dal gemere sulla loro 
sorte. Ma quelli che essi hanno così crudelmente 
perseguitati, ben lungi dall’essere da noi compianti, 
debbono ricevere le nostre congratulazioni per le 
ricompense che li aspettano nel cielo (i). 

Rammentatevi che gli apostoli furono dappertutto 
perseguitati, dappertutto costretti a nascondersi, non 
potendo impunemente mostrarsi nelle città ; che 
s. Pietro si nascondeva presso Simone conciatore di 
pelli , s. Paolo presso un mercadanle di porpora , 
perchè non potevano avere accesso ai ricchi. Ma in 
appresso lutto divenne a loro agevole e facile; onde 
quest’esempio vi rincuori. Vi scrivo da Cucusa, ove 
sono esiliato per ordine delì’imperatrice. 

u Non è giusto che i Giovanni Battista , i Paoli 
ed i Pietri sieno nei ceppi , mentre voi state fra 
le delizie : Cur ille in vinculis , tu vero i/i deli- 
ciis? Non è giusto che voi siate coperti da ricche 


(j) Epist. ad Paniti. t 'XC11Ì, CXY. 
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vestimenta e clie gli amici di Gesù Cristo sieno carichi 
di ferri : V elles aureis indumentis vestiri ; memor 
esto vinculorum Petri et Pauli. Non è giusto final- 
mente che quei grandi uomini che formano la gloria 
della Chiesa passino la loro vita in oscure prigioni 
e che voi passiate la vostra in magnifici palazzi. Se 
pretendete alle loro corone, bisogna «he abbiate parte 
ai loro travagli e che soffriate con loro , se volete 
regnare col lor Signore (i). » 

Non dovete trovare strano che, avendo a cammi- 
nare in un sentiero stretto e scosceso , non siate a 
bell’ agio ; poiché tale è quaggiù il destino della 
Virtù , di non poter dare un passo che a traverso 
degli scogli e dei pericoli , che sormontando e ba- 
gnando un suolo montuoso coi proprj sudori. Ma al 
termine del viaggio sono preparate le corone, e dopo 
i disagi del cammino si trova -il riposo ed una fe- 
licità sempiterna. Con questa vita che dura un istante 
scorrono i piaceri ed i dispiaceri, e tutti vanno ad 
annichilarsi nella stessa polvere. Felici voi , se non 
vi abbandonate ad orgogliosi pensieri ; sperimentati 
^dplla avversità, non vi date in preda alFavvilimento. 
Un saggio piloto non trascura il suo timone durante 
la calma nè lo abbandona in mezzo alla tempesta (a). 

Ai vescovi ed ai sacerdoti imprigionati per la causa 

della religione. 

Oh quanto dovete credervi felici per le catene 
che portate 1 Quanto avventurati vi rendono le vo- 
stre carceri e le vostre tribolazioni ! Il mondo intero 
risuona delle vostre laudi ; e quegli stessi da cui 
siete più lontani hanno per voi la più tenera affe- 
zione. Dappertutto si celebra , si encomia la vostra 
magnanimità , la vostra irremovibile costanza e la 


(i) .Seuault, Panegir., tom. 11, 37 }. 
(a) Ad Symmach. LXV. 
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generosa libertà che vi anima. Nulla vi La potuto 
intimorire, per quante minacce vi sieno state fatte; 
nè la presenza dei carnefici nè l’aspetto dei tormenti 
nè la morte presente ai vostri occhi sotto le forme 
più terribili nè i giudici infiammati di collera nè i 
vostri accusatori con tutti i loro arlificj nè le più 
ributtanti calunnie. Non v’ba nessuno, non eccet- 
tuati nemmeno i vostri più implacabili nemici , il 
quale non sia costretto a rendervi omaggio ; e quelli 
che negano una pubblica testimonianza alla vostra 
virtù non possono a meno- di non ammirarvi in 
segreto. Tale è l’impero della virtù, che i suoi de- 
trattori medesimi non potrebbero astenersi dallo sti- 
marla ; e quegli che commette il male si condanna 
col suo stesso giudizio. Ecco le consolazioni che vi 
sono preparate sulla terra e che sono un nulla in 
paragone dei trionfi che vi sono preparati nel cielo. 
Colà i vostri nomi sono inscritti sul libro della vita 
fra i nomi dei santi confessori ; ed io lo posso af- 
fermare con certezza , non già per esservi stato ra- 
pito io stesso come l’Apostolo, ma per la sicurezza 
che ce ne danno, i nostri sacri oracoli. Il santo pre- 
cursore, per aver avuto il coraggio di accusar disor- 
dini che non aveva potuto reprimere, ne fu punito 
colla prigione e colla morte , che gli valse 1’ onore 
di essere il primo martire della fede cristiana. A 
quali ricompense non avete voi diritto di aspirare , 
voi che mostrate tanta fermezza nel difendere le co- 
stituzioni che ci vengono dai nostri padri, nel man- 
tenere la gerarchia sacra e la dignità del sacerdozio 
contro le temerarie invasioni di alcuni ambiziosi, voi 
vendicatori della verità contro impudenti calunnia- 
lori ? Giovanni Ballista al cospetto di Erode sapeva 
pur dirgli : Non li è permesso di tenere costei 
(Mattb. XIV, 4 )j cioè Erodiade moglie di suo fra- 
tello. Seguendo il suo esempio, voi aveste Io stesso 
nobile ardimento di rispondere: Ecco i roghi accesi, i 
supplizj che si apprestano, i tormenti che minacciano 
la nostra vita ; non importa : rendeteci pure vostra 
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preda ; troncale i nostri giorni con tutti i supplizi 
che vorrete imaginare. Noi calunniatori? No, mai; 
piuttosto morire le mille volte che mentire una sola 
per le nostre coscienze. 

Vero è , o generosi confessori , che non vi si è 
tolta la vita , anzi vi fu lasciata per sottomettervi 
a maggiori tormenti. 11 morire in un momento è 
un nulla a confronto del morire di una lenta morte, 
venendo ognora alle prese coi patimenti, coi terrori, 
colle minacce, coll’oscurità e solitudine delle carceri, 
colle comparse incessantemente ripetute innanzi ai 
tribunali, coi furori degli assassini, cogli insulti del- 
l’ ipocrisia, coi sarcasmi e colle sanguinose provoca- 
zioni di una ciurma di accaniti nemici. Quest’ è di 
tutte le sorta di coinballimenti il più penoso da so- 
stenersi , e ne possono essere testimonianza quelle 
parole dell’Apostolo ai fedeli di Gerusalemme: Ri- 
chiamate alla memoria que’ primi giorni ne" quali , 
essendo Stali illuminali , sosteneste conflitto grande 
di patimenti , ed ora divenuti spettacolo di obbm- 
brio e di tribolazione , ora falli compagni di co- 
loro che erano in tale stato (Hehr. X, 32, 33). 
~Se tanto debbono soffrire coloro i quali non fanno 
che associarsi alle altrui tribolazioni, molto più deb- 
bono soffrir quelli che le sostengono. Non è una 
sola morte che vi colpisce ; sono mille morti ad un 
tempo e nella parte più viva del nostro essere. 
Rallegratevi dunque e tripudiale ( Matth. Y , 12 ), 
come vi ordina di fare il Signore del cielo. Non 
solamente egli non ci permette di rattristarci e di 
abbatterci, ma ci comanda di essere lieti, e vuole i 
trasporli di una viva allegrezza. Lo richiede non 
solamente quando il nostro onore è ferito dalla ca- 
lunnia, ma quando la nostra vita è minacciata dal- 
l’esilio, dalla prigione, dalla spada e dalla più san- 
guinosa persecuzione. La ricompensa è proporzionata 
ai patimenti : Rallegratevi adunque e tripudiate ; 
mostratevi sempre più forti e costanti. Pensate quanti 
potentemente saranno incoraggiati dal vostro esempio; 
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e quanti avrebbero piegato che ora cercheranno 
d’ imitarvi. INon parlo solamente di quelli che, es- 
sendo sul luogo , furono testimonj dei vostri com- 
battimenti e delle vostre vittorie , ma di quelli 
che lungi da voi non fecero che udirne parlare e 
la cui emulazione si accenderà al semplice racconto 
della vostra coraggiosa resistenza. Ripetete, ripetete 
incessantemente ie parole dell’Apostolo : Io tengo per 
cerio che i patimenti del tempo presente non han 
che fare con la futura gloria che in noi si scoprirà 
(Rom. VUl , 18). Aspettate alcuni momenti ancora 
e giungerete al termine delle vostre prove per es- 
sere francato da tulli i mali. Nè dimenticale di pre- 
gare per noi medesimi. Benché io sia disgiunto da 
voi per un sì lungo intervallo e già da molto tempo, 
pure vi sto vicino, anzi sono al vostro fianco; vi 
stringo fra le mie braccia , m’ intertengo con voi 
delle vostre vittorie ed aspetto dalla vostra carità 
lo stesso servigio. Che se vi sono magnifiche ricom- 
pense riservate a coloro che vi amano, giudicate di 
quelle che vi debhon esser date come premio di 
così gloriosi combattimenti. 

Guardando alla distanza de’ luoghi , io sono assai 
lonlauo da voi; ma grazie al sentimento che ci unisce 
vi sono vicino , poiché tale è la forza dell’amicizia 
che non conosce nè separazioni nè distanze , e per 
essa l’universo è illimitato. Proseguite a formar l’or- 
namento della Chiesa colla vostra virtù, ad essere il 
suo baluardo ed il suo sostegno col vostro coraggio 
nel difenderla contro quelli che la agitano e la con- 
turbano ; con essi non ci sia nè comunicazione nè 
tregua di sorta: ed è questo il primo rimedio ed il 
più efficace da opporre ai proprj nemici (i). 

Nel deserto in cui mi trovo è una ben dolce con- 
solazione per me il poter essere informalo da voi 
medesimi dell’ amore ebe mi portale e delle prove 
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(i) Ad Theodos, cpiscop., cpist. LXXXIX; Moysi XC. 
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che dato avele del vostro coraggio, della vostra ma- 
gnanima perseveranza e della santa liberti con cui 
difendete la causa della verità. Rallegratevi della vit- 
toria che avete riportato sopra i suoi nemici. Spesso, 
per far trionfare la verità, non ci vuole che una sola 
parola ; mentre la menzogna si ravvolge in un lungo 
tessuto di artificiose voci. Ma tutti gli artifìcj di questa 
non le potrebbero dare una maggiore consistenza di 
quella che ne abbia una debole tela di ragno. Ral- 
legratevi adunque ve lo ripeto ; armatevi di un no- 
vello coraggio e guardate con occhio disdegnoso le 
vane congiure de’ nostri nemici. Quanto più essi 
esalano il lor furore, tanto più scavano l’abisso in 
cui si sono precipitati. 1 loro colpi non potrebbero 
ferirci più di quello che i fi'otti possano smuovere 
uno scoglio, i quali non fanno che infrangersi contro 
di esso. La mano onnipotente che già vi ha salvato 
da tanti pericoli saprà ben liberarvi anche da tutti 
quelli che vi possono minacciare. Che cosa non si 
fece adunque per iscuotere la vostra costanza ? Quali 
moventi non si misero in opera ? quali arti , quali 
persecuzioni? Vi trascinarono nella pubblica piazza, 
mentre non avevate mai conosciuto che la vostra 
chiesa e la cella ; di là al tribunale, e dal tribunale 
alla prigione. Hanno aguzzate le lingue dei falsi te- 
stimonj , ordite le più calunniose menzogne , ordi- 
nate le stragi, fatti scorrere fiumi di sangue ; colla 
spada nell'ima manOi colla fiaccola nell’ altra hanno 
scannato , incendiato, mutilati gli uni , sgozzati gli 
altri ; non lasciando dappertutto che mucchi di ro- 
vine per gittare lo spavento nei cuori che mi erano 
rimasti fedeli e per islrapparne confessioni contrarie 
alla verità. E voi, simile all’aquila ché spicca il volo 
verso il cielo, vi siete sottratto a tutte le congiure 
ed avete saputo conservare l’anima vostra libera ed 
independente. Riflettendo adunque sopra tutto ciò 
che è avvenuto, all’ aspetto di tutti quei fiotti con- 
citati senza poter sollevare la tempesta, e di quelle 
violente bufere che non poterono portarvi via in 
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mezzo ai loro vortici , voi, tranquillo sul mar tem- 
pestoso come se fosse in piena calma , attendete ad 
entrare bentosto nel porto in cui vi aspettano nu- 
merose corone. Fosciacbè desiderate mie notizie, vi 
dico che sono vivo , che sto bene e godo di una 
perfetta calma. Che se ricadrò nell’infermiià, il pen- 
siero che voi mi conservale un’affezione così severa, 
cosi coraggiosa, sarà per me un rimedio assai potente. 

A Teodolo governatore della Sìria. 

* 

Un buon padre, ben lungi dal disapprovare che il 
suo figliuolo si appliehi allo studio della vera sa- 
pienza , ne risente anzi una somma gioia. Lungi 
adunque dal rammaricarvi che il vostro figliuolo 
non sia più sotto i vostri occhi, ma sia assente dalla 
patria e dalla casa paterna, credetelo ora tanto più 
vicino a voi , quanto più sì avanza nel cammina 
della virtù. Ecco lo imperché io vi fo i miei umi- 
lissimi ringraziamenti e vi mostro qualche maravi- 
glia perchè, avendomi voi fatto un dono così grande 
quale è quello di mandarmi il vostro figliuolo, ab- 
biate anche pensato ad onorarmi coi vcslri doni. Mi 
contento dell’ onore e vi rimando i regali, non già 
per disprezzo ( e potrei forse averne per chi mi ama 
così teneramente ? ) ma perché penso che mi riusci- 
rebbe inutile il tenerli, non avendone per ora alcun 
bisogno. Desidererei ardentemente di ritenere presso 
di me l’ amabile lettore Teodoro ; ma siccome qui 
non si veggono che stragi, tumulti, sangue, incendj, 
effetto della rabbia degli Isaurici , ed io mi veggo 
continuamente costretto a cangiar luogo e stanza , 
mi parve necessario di rimandarvelo. Non trascurate 
l’educazione del figliuolo; ma occupatevene seria- 
mente (i). .va 

... .... 

(1) Ad TheodoU , epist. LXI. 


.' 10 & 


3 7 8 


■ • ' >.• 

DOGMATICI CHECI 


A Studio prefetto di Costantinopoli. * 
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So che, saggio e virtuoso come voi siete, non ave- 
vate bisogno della mia lettera per sostenere pazien- 
temente la lontananza, giacché non dirò la morte,: 
del vostro beato fratello. Ma siccome debbo contri- 
buire dal canto mio a consolare l’ afflitta anima 
vostra , vi esorto a mostrare in questa circostanza 
che voi siete sempre lo stesso. Nè con ciò vi do- 
mando che non vi rattristiate , poiché sarebbe im- 
possibile, essendo voi uomo vestito di corpo mortale 
ed avendo perduto un tal fratello ; ma vi conforto 
a mettere un limite alla vostra tristezza. Voi sapete 
quanto fragili sieno le umane cose, che passano come 
un rapido torrente, e come quei soli >debbon essere 
giudicali felici cbe lasciano fa vita con buone spe- 
ranze; giacché essi non vanno alla morte, ma pas- 
sano dal combattimento al premio , dalla lotta alla 
corona A da un mar tempestoso ad un porto trao- 

3 uillo. Compreso da queste idee, consolale voi me- 
esimo, mentre io che non sono mediocremente a£* 
flitlo dalla morte del vostro illustre fratello trovo 
un gran conforto nella rimembranza delle sue virtù ; 
rimembranza che dee molto diminuire la nostra tri- 
stezza. Se colui che noi piangiamo fosse stato mal- 
vagio e dato al delitto , bisognerebbe piangerlo e 
gemere sulla sua sorte; ma poiché egli ha sempre 
vissuto moderatamente, come tutti sanno ; poiché ha 
mostrato molta dolcezza e modestia , amore della 
giustizia , una liberti convenevole , franchezza , co- 
raggio, generoso disprezzo delle cose presenti che 
lo rendette straniero a tutte le cure di questo se- 
colo, bisogna rallegrarsi e congratularsi con lui me- 
desimo ed anche con voi, che mandaste innanzi un 
fratello tale che ha posto in un sicuro asilo i beni 
che possedeva ail’uscire da questo mondo. Non ab- 
biale dunque, o mio spettabile Signore, non abbiate 
verun sentimento indegno di voi e non vi lasciate 
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abbattere dall’afflizione ; ma mostrale in questa con- 
giuntura di esser sempre il medesimo e chiaritemi 
che la mia lettera ba fatto qualche impressione sul- 
l’anima vostra, affinchè, malgrado del lungo spazio 
che mi separa da voi, mi glorii d’ aver potuto con 
una semplice lettera dissipare in parte il dolore da 
cui siete penetrato (i). 


(i) Epist. CTXCV11, riferita dall’abate Auger negli estratti 
di s. Cian Crisostomo, tom. I, pag. 45i. 


FINE DEL TOMO DECIMOQtDNTO. 
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